
«È un gioco sporco, fuorigioco,
anche la palla mondiale
è avvelenata: va dentro,

ma è come se non fosse entrata...

Rete dietro rete, annullata...
Ma questa Italia squadra,

ti chiedo, è come la sinistra,
attacca, segna, e poi si ferma, paga?...

E come la destra è la partita,
truccata?...E lo spettacolo globale
continua, come la storia assassina
e assassinata, doloarbitrata?...»

18-19 giugno 2002

F inalmente la tv ha scoperto l’indignazione come genere e l’etica
come disciplina sportiva. La sera della sconfitta coreana ha lavora-

to praticamente a reti unificate. È sceso in campo anche Bruno Vespa,
mondializzato da Luisa Corna e dalla sua scollatura, per l’occasione
meno abissale. Gli argomenti circolavano nell’etere quasi contempora-
neamente, corredati dei loro rispettivi sondaggi. Il 70% degli italiani
sapeva già prima della partita che l’arbitro sarebbe stato ostile. La stessa
percentuale, dopo la partita, attribuiva la responsabilità anche a Trapat-
toni. Su Telenova il pubblico già votava per Capello commissario tecni-
co. Biscardi chiedeva il rientro di Collina. Tutti accusavano la Fifa,
tranne La Russa che minimizzava, forse per respingere la tesi di un’Italia
impresentabile all’estero. Il moviolone, però, forniva la prova certa del
delitto. Nelle discussioni da bar, da ufficio e da tram, temi e indignazio-
ne erano identici: arbitro «ciccione» (variante ingentilita di «cornuto»)
e Trapattoni difensivista. Nessuno però ha raggiunto la finezza del
direttore della Gazzetta Pietro Calabrese, che ha detto: «Dell’arbitro
vorremmo conoscere la madre». Non saranno queste volgarità che ci
fanno perdere, ma neppure ci aiuteranno mai a vincere.

fronte del video Maria Novella Oppo

La sconfitta

MATURITÀ, TRACCE DI UN MONDO LONTANO
Marina Boscaino

LA SALUTE

la poesia

Umberto De Giovannangeli

Ancora sangue a Gerusalemme. Ancora
una strage di innocenti. Ancora una fer-
mata di autobus trasformata in un cam-
po di battaglia da un terrorismo disuma-
no. Sono le 19.10 quando l’inferno tor-
na a inghiottire una città martoriata,
annichilita dall’ attacco suicida che nem-
meno ventiquattr’ore prima era costato
la vita a 19 persone e il ferimento di
altre 50, in maggioranza studenti liceali.

SEGUE A PAGINA 12

SABATO

A lle 10.08 uno dei siti più visitati
dagli studenti italiani (studenti.

it) riportava quasi tutte le tracce della
prima prova dell'esame di Stato: il Tg
delle 13.30, poi, faceva sapere che già
dalle 9.00 notizie attendibili erano tra-
pelate da vari altri siti. L'era di Internet,
cui si riferisce peraltro una delle tracce,
non ha risparmiato, come era prevedi-
bile, l'esame che un tempo chiamava-
mo di maturità. Per parafrasare una
frase del condirettore Padellaro, scritta
proprio ieri in un articolo sulle recenti
vicende calcistiche italiane «siamo all'
opposizione ma non siamo dei perico-
losi fissati»: i titoli di questa prima pro-
va sono belli, ben strutturati, sufficien-
temente ricchi di indicazioni.
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Israele: altro giorno, altra bomba
Gerusalemme, nuova strage a una fermata: otto morti, decine di feriti
Sharon rioccupa Jenin, Bush tace sul piano di pace, il mondo impotente
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O ggi 20 giugno 2002 i magistrati italiani sciopera-
no. Nonostante le intimidazioni di cui sono stati

oggetto fino all’ultimo da parte del primo ministro e del
ministro della Giustizia, scioperano. Nonostante i pres-
santi inviti del presidente della Repubblica, scioperano.
Un malessere profondo giustifica pienamente questa
azione dopo che una cascata di fango è stata riversata su
di loro dai nuovi (ma non troppo) governanti. L’irre-
sponsabilità di questi gesti è evidente poiché tradisce una
scadente cultura istituzionale: una cultura che sta condu-
cendo al tramonto dello Stato di diritto, ma anche dei
fondamentali principi di eguaglianza dei cittadini di fron-
te alla legge e di indipendenza della magistratura.
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SIVIGLIA Arrivano in Spagna i
leader europei e la trovano
chiusa. Il paese sarà oggi come
una fortezza, non si entra, non
si esce, non si viaggia. E Sivi-
glia, dentro l’antica muraglia
dalle sedici porte, sarà il cuore
di questa protesta. È la «huelga
general», lo sciopero totale.
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NAZIONALE
Gianni D’Elia

COLLINI A PAGINA 6

Foggia

I LIBRI

IL DISASTRO
CHE VUOLE CASTELLI

Libero Mancuso

ANCHE AZNAR
HA IL SUO GIORNO

Sergio Sergi

Dodici anni
uccisa

da una pallottola
vagante

DOMANI

Indagato La Barbera:
molotov alla Diaz

per accusare
i giovani no-global

Il giovedì nero del governo Berlusconi
I giudici non si piegano. La Cgil sciopera sull’articolo 18. Confindustria dice: fallimento economico

L’interim
fa litigare

ambasciatore
e sottosegretario

Piccola profezia o raro momento di
sincerità? «Vedo un grande regista
a bordo campo - ha detto Berlusconi

riferendosi a Trapattoni, dopo la
vittoria con l’Ecuador - Mi ha
ricordato qualcun altro in quel

ruolo». Forse gli ha ricordato
il Berlusconi che «la farà vedere ai
giudici»? Ansa, 3 giugno, ore 19.50

Lavoro

I MONDIALI
DELL’ITALIA:

VALORI
SCADUTI

Valeria Viganò

G8 Genova

Farnesina

IL BUS GIUSTO
IL BUS

SBAGLIATO
Furio Colombo

D ecine di pagine per una sconfitta. Decine di
epiteti per un arbitro. Fiumi di rabbia fiam-

meggiante alimentata dallo sdegno. E si andrà avanti
così per giorni. I torti di un sistema che non funziona
più, i cortocircuiti nei quali il calcio si sta invalvolan-
do sono esplosi a livello internazionale, nel campio-
nato visto da miliardi di persone, evento mediatico
plurimiliardario. Un evento macrocosmico che si
specchia nel microcosmo del nostro campionato. Fin-
chè a lamentarsi sono le piccole squadre di provincia
che infastidiscono le grandi per mille e più torti
subiti, si soprassiede. Se lo stesso metro e sistema
viene da altri applicato alla nazionale sono venti di
guerra. Contiamo quanto una provinciale che lotta
per la salvezza. Ma cosa vuol dire contare, essere
influenti, esercitare potere? Perché ci stupiamo di
essere vittime di uno schema che viene regolarmente
ottemperato nei favoritismi fatti a una squadra o a
un'altra, nelle domeniche che tempestano gli umori
degli italiani?
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«I
o non prendo mai il nu-
mero 18, è il più pericolo-
so. Io prendo sempre il

22. Mi hanno detto che è più sicu-
ro», dice un bambino che va a
scuola a un altro bambino, nel
film documentario Promesse, che
l’anno scorso ha vinto l’Oscar per
il migliore film-verità.
I due bambini aspettano a una fer-
mata di autobus di Gerusalemme.
Ridono, scherzano, fanno gesti
con la bocca per mimare l’esplo-
sione, con le mani per far vedere
che tutto vola in aria.
«Ma tu non hai paura di morire?»
domanda quello che ascolta. La
scena si interrompe qui. Nell’in-
quadratura successiva c’è un bam-
bino palestinese, stessa età. Anche
lui è svelto, estroverso, parla volen-
tieri davanti alla cinepresa. Rac-
conta: «C’era questo mio compa-
gno che correva avanti. Certo che
tirava le pietre. Tutti tiriamo le
pietre ai soldati israeliani. Uno ha
sparato e lo ha colpito qui. Io con-
tinuavo a correre. Non capivo che
lui era morto. Poi mi sono ferma-
to e ho guardato per vedere se rico-
noscevo il soldato che ha sparato.
Io quello lo faccio a pezzi». Il bam-
bino mostra le mani. Il film è di
quattro anni fa. A quel tempo non
c’era ancora una bomba umana al
giorno. A quel tempo i carri arma-
ti israeliani non avevano invaso
città e campi profughi, nessuna ra-
gazzina adolescente con l’aria di
una compagna di scuola si era fat-
ta morire pur di uccidere quanti
più coetanei possibile alla fermata
dell’autobus numero 18 o nume-
ro 22.
A quel tempo non avevano ancora
cominciato a costruire il muro
che dovrà dividere gli israeliani
dai palestinesi.
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Bianca Di Giovanni

ROMA Accordo vicino sul mercato
del lavoro. Le parti sociali e il gover-
no all’unisono non nascondono che
la trattativa potrebbe arrivare oggi
alle battute conclusive, proprio nel
giorno in cui partono gli scioperi
indetti dalla Cgil - che non parteci-
pa al tavolo e quindi non si unisce al
coro - in Campania e Lombardia.
Dunque, scontro in fabbrica, e inte-
sa a Palazzo? La Cisl e la Uil si «ap-
prestano a fare un accordo che pre-
vede la modifica dell'articolo 18: ne
risponderanno
loro», è il com-
mento a caldo
del leader Cgil
Sergio Cofferati.

Che si sia ar-
rivati alla stretta
finale lo spera
Antonio D’Ama-
to, lo vuole il mi-
nistro del Welfa-
re Roberto Ma-
roni («faremo
una proposta ul-
timativa»), lo negano molto generi-
camente Cisl e Uil, ma lo conferma
il sottosegretario al Welfare Mauri-
zio Sacconi che parla di una bozza
complessiva dell’esecutivo. In ogni
caso per oggi si prevede - stando alle
voci - un’intesa di massima su am-
mortizzatori sociali (con uno stan-
ziamento annuo di 7-800 milioni di
euro) e sospensione dell’articolo 18,
«ridotta», sembra, ad una sola ipote-
si delle tre iniziali, quella per le azien-
de che superano la soglia dei 15 di-
pendenti. Insomma, la più pericolo-
sa. («Che accadrà a chi è già sopra
quel limite? Se si spinge per l’unifor-
mità di trattamnento cosa si rispon-
de?», si chiede Cofferati). Ma oggi
non si firmerà. L’evento arriverà in
pompa magna il 2 luglio, quando
Palazzo Chigi farà il secondo round
di consultazione su Dpef e tavoli
aperti con le parti sociali (oltre al
lavoro, fisco, Mezzogiorno e som-
merso). E allora si salvi chi può: ci-
fre e stanziamenti «annegheranno»
nelle filosofie Tremontiane.

Per ora, comunque, siamo agli
annunci. E ad una marea di indiscre-
zioni anche molto dettagliate, che
non nascondono comunque profon-
di coni d’ombra su una strada appa-
rentemente in discesa. Le incognite
non mancano. I sindacati vogliono
chiarire per quanto tempo si stanzie-
ranno quei 7-800 milioni di euro
destinati a finanziare la nuova inden-
nità di disoccupazione. Certo, se fos-
se una tantum sarebbe una beffa.
Per di più, resta il nodo della platea
dei destinatari degli indennizzi. Evi-
dente che il governo vuole rispar-
miare, e l’Economia non mancherà
di far sentire i suoi giri di vite anche
sul tavolo del lavoro.

Quanto all’«architettura» del
nuovo Welfare, Indiscrezioni ripor-
tate da Il Nuovo parlano di una «boz-
za» di riforma degli ammortizzatori
stilata da Cisl e Uil che oggi arriverà
sul tavolo. Il documento sarebbe
composto di quattro capitoli prece-
duti da una premessa. Tutto ruota
attorno all’indennità di disoccupa-
zione, che passerebbe dall’attuale 40
al 60% della retribuzione nell’arco
di 12 mesi con un meccanismo del
décalage (più all’inizio, meno alla fi-
ne). Per il Mezzogiorno si preve-
drebbero tre mesi in più di sussidio.

La durata massima del trattamento
sarebbe stabilita in 36 mesi nell’arco
di 5 anni. Tra le novità, l’introduzio-
ne di requisiti minimi per l’accesso
all’indennità anche dei lavoratori
flessibili e programmi formativi ob-
bligatori di aggiornamento. Sanzio-
ni (tra cui la perdita del diritto all’in-
dennità) sarebbero previste per chi
rifiuta un’occupazione o un corso
formativo, o chi lavora in «nero».
Sulla formazione avranno pieni po-
teri gli enti bilaterali (costituiti da
rappresntanti aziendalie sindacali),
che ne cureranno la gestione e la
programmazione. Le imprese che

versano contributi
agli enti godranno
di incentivi fiscali. I
settori che non usu-
fruiscono di tutele
dovrebbero utilizza-
re il trattamento di
disoccupazione ba-
se. La «bozza» pre-
vede infine l’«am-
mortizzatore di ulti-
ma istanza» destina-
to a coloro che ver-
sano in particolare

stato di disagio.
Sarà inevitabile intrecciare i ri-

sultati dei tavoli con le prospettive
del Dpef, e la miscela si preannuncia
esplosiva. La teoria del bastone e la
carota (cara a Giulio Tremonti) po-
trebbe nascondere un micidiale gio-
co illusionistico, in cui si finge di
concedere. Come nel caso dell’arti-
colo 18, dove si finge di arretrare da
tre casi a uno, ma in realtà si aggiun-
ge l’uno allo zero iniziale. Insomma,
quel «patto per il Paese» invocato
dal premier mercoledì potrebbe rive-
larsi una gigantesca trappola morta-
le.

L’esecutivo promette
un aumento risibile della
indennità di disoccupazione
e l’affare degli enti bilaterali
per gestire il mercato
del lavoro

‘‘Sciopero generale
oggi in Campania

e Lombardia convocato
dalla Cgil contro l’attacco
all’articolo 18 che sta per

essere modificato

‘‘

«Berlusconi ha fallito in economia»
La denuncia di Fassino: non c’è un Dpef credibile. Preoccupazione per le divisioni nei sindacati

ROMA Un disegno di legge che
mira a estendere i diritti previsti
dagli art.18 e 35 dello Statuto dei
Lavoratori anche alle imprese
sotto i 15 dipendenti è stato
preparato dai senatori diessini Di
Siena, Salvi, Bonavita e
Pizzinato.
In particolare il progetto, già
portato a conoscenza del gruppo
Ds-Ulivo del Senato, prevede il
reintegro dei
lavoratori licenziati senza giusta
causa esteso alle imprese
fino a cinque dipendenti, il
computo nel numero dei
dipendenti anche dei lavoratori
cosiddetti «atipici» e
l’abbassamento dell’Irap per le
piccole imprese. «Il disegno di
legge - affermano i promotori -

che ha un suo autonomo profilo
politico e normativo rispetto
all’iniziativa referendaria, vuole
però, al pari dei promotori
del referendum, allargare
l'insieme degli strumenti messi in
campo a tutela della libertà e
della dignità del lavoratore e
della persona».
«Proprio il dibattito e l’iniziativa
sindacale che sono seguiti
all’azione del governo
sull’articolo 18 - spiegano i
cinque senatori diessini - hanno
messo in luce come il diritto
normato dall’art. 18 costituisca
un fondamentale diritto
individuale che attiene alla
libertà delle persone che lavorano.
Perciò è ingiustificata la
distinzione attuale».

Raul Wittenberg

ROMA La crescita economica per il
2002 viene ulteriormente ridimen-
sionata all’1,2% contro l’1,3% ipo-
tizzato a dicembre e il 2,3% previ-
sto dal governo. Il pareggio di bi-
lancio si allontana verso il 2006,
con il deficit pubblico che peggiora
all’1,3 del Pil contro l’1% previsto
sei mesi fa e lo 0,5% fissato dal
governo che insiste nel garantire il
pareggio l’anno prossimo. Si tratta
delle previsioni macroeconomiche
semestrali del centro studi della
Confindustria, illustrate ieri dal
suo responsabile Giampaolo Galli,
tracciando un bilancio del primo
anno dell’era berlusconiana che ap-
pare abbastanza disastroso anche
considerando l’incidenza della ne-
gativa congiuntura internazionale.
La stessa crescita all’1,2% è condi-
zionata ad una imminente colossa-
le impennata della produzione e
dei consumi, «una fortissima acce-
lerazione nei trimestri successivi (fi-
no a oltre il 4% su base congiuntu-
rale e annualizzata) in virtù della
ripresa internazionale, del rilancio
delle opere pubbliche e del fatto
che le imprese stanno comincian-
do ad utilizzare gli incentivi della

Termonti bis.
Finora però i numeri sono pes-

simi. Ciò non impedisce tuttavia
all’organizzazione degli industriali
di esultare - come osserva l’ex sot-
tosegretario al Tesoro Laura Pen-
nacchi - per l’azione del governo di
centro-destra di cui loda la «discre-
ta compattezza», e per le misure
messe in campo a cominciare dalla
libertà di licenziamento senza giu-
sta causa, e in vista della riduzione
delle tasse «che dovrebbe comincia-
re dalle imprese». Il presidente An-
tonio D’Amato è molto soddisfat-
to dell’incontro dell’altro ieri in cui
è stato presentato un Dpef fanta-
sma (forse quello vero lo avremo ai
primi di luglio): «condividiamo
l’impostazione del governo, di un
documento di programmazione
che sia di rigore e di sviluppo».
Rigore nel contenimento della spe-
sa pubblica, naturalmente. Svilup-
po basato sull’annuncio di una ri-
presa già annunciata l’anno scorso
(ricordate il secondo miracolo eco-
nomico italiano?), e che oggi la stes-
sa Confindustria si trova a smenti-
re. Nello scenario del centro studi
la crescita si colloca al 2,9% nel
2003, ma si riduce negli anni suc-
cessivi, mentre negli stessi anni la
riduzione ndel deficit sarebbe attri-

buibile quasi esclusivamente alla ri-
duzione della spesa per interessi,
per via del fatto che continueranno
a venire a scadenza vecchi titoli
emessi con cedole elevate.

Questo lo scenario di base, ma

l’analisi confindustriale descrive an-
che scenari virtuosi che prevedono
tutti una riduzione della spesa cor-
rente. Uno scenario con la riduzio-
ne delle tasse (17,3 miliardi di eu-
ro, 38 miliardi con l’Irap) e pareg-

gio di bilancio nel 2003, un secon-
do aggiungendo la conseguente
maggior crescita del Pil, un terzo
con in più il gettito dall’effettiva
emersione del lavoro nero. In parti-
colare nel 2003 per conseguire i

due obiettivi del pareggio di bilan-
cio (impegno assunto nel program-
ma di stabilità) e della riduzione,
per 5 miliardi di euro, delle tasse,
appare necessaria un'eccezionale
compressione della crescita della

spesa corrente al netto degli interes-
si, a meno di non ottenere un non
meno eccezionale successo nella
lotta al sommerso. «Scenari irreali-
stici», osserva l’economista Marcel-
lo Messori che condivide la sfida
della competitività agendo però su
tutti i mercati, dagli assetti proprie-
tari alla privatizzazione delle pu-
blic utilities, e invece con un «salto
logico» si insiste ossessivamente
sul mercato del lavoro. D’Amato
riconosce i costi sociali eccessivi di
una riduzione della spesa corrente
rispetto al Pil, ma chiede di fermar-
ne la dinamica in termini assoluti.
Tocca al viceministro dell’Econo-
mia Mario Baldassarri annunciare
per i primi di luglio il Dpef ancora
indefinito, in cui lo sviluppo sareb-
be affidato alle riforme fiscali e del
mercato del lavoro, oltre che alle
privatizzazioni, il che consentireb-
be di evitare sciabolate sulla spesa
corrente mantenendone la dinami-
ca sopra a quella dei prezzi e sotto
quella del Pil. Ma l’economista
guarda all’Europa, al rischio che la
rivalutazione dell’euro sul dollaro
blocchi la ripresa, e rilancia la revi-
sione del patto di stabilità: meglio
mezzo punto di deficit per una cre-
scita al 3%, che il pareggio con il
Pil che cresce di appena l’1%.

Licenziamenti, Maroni stringe i tempi
Cisl e Uil sembrano pronte alla firma dell’accordo. Cofferati: risponderete ai lavoratori

ROMA «E molto grave che il gover-
no si sia presentato all’incontro con
le parti sociali balbettando, non for-
nendo nessuna cifra e rinviando di
fatto l'illustrazione del Dpef». Piero
Fassino va all'attacco dell'esecutivo
sui conti pubblici e afferma che lo
slittamento del Documento di pro-
grammazione economica e finanzia-
ria è dovuto al fatto che il centrode-
stra «non è in grado di mettere insie-
me cifre che siano credibili». Il se-
gretario della Quercia parla del
Dpef che il governo non è ancora
riuscito a definire durante la presen-
tazione alle parti sociali e alle asso-
ciazioni di categoria della Carta dei
diritti delle lavoratrici e dei lavorato-
ri che l’Ulivo trasformerà in proget-
to di legge da depositare in Parla-
mento entro l’estate.

Il nulla di fatto governativo sul

Dpef, spiega il leader dei Ds , «è la
dimostrazione di quello che abbia-
mo più volte denunciato e cioè che
la politica economica del governo è
arrivata ad un esito fallimentare.
Non si sono realizzati gli obiettivi di
crescita e stabilizzazione, c'è una si-
tuazione di grande difficoltà, di ri-
stagno della produzione e dei consu-
mi, mentre aumenta vertiginosa-
mente il deficit dello Stato». Fassino
torna quindi a chiedere al governo
una «correzione radicale della politi-
ca economica» e l’abbandono della
«linea che abbiamo conosciuto sin
qui che ha invece favorito la stagna-
zione».

Anche Enrico Letta, presente ie-
ri al centro congressi Cavour di Ro-
ma per illustrare la Carta dei diritti
assieme a Fassino e Giuliano Ama-
to, punta il dito sulla politica econo-

mica del governo Berlusconi. «Non
pensino di scaricare sul negoziato
sul lavoro il fallimento dell'ultima
finanziaria e della legge Tremonti
perché sarebbe grottesco», avverte
l’ex ministro dell’Industria dell’Uli-
vo. Ricordando che la Confindu-
stria ha fornito i dati previsionali
sull'economia stimando la crescita
del Pil metà di quella prevista dal
Governo - mentre il rapporto defi-
cit-Pil è del doppio rispetto alle ci-
fre di Palazzo Chigi - Letta ha sotto-
lineato che «tutti ci auguriamo una
crescita più alta, anche perché non
desideriamo ereditare un paese al
collasso».

Fassino, Letta e Amato hanno
confermato ieri che la Carta dei di-
ritti diventerà progetto di legge en-
tro l’estate. «Questa bozza - ha spie-
gato il segretario dei Ds - è una

buona base per creare uno strumen-
to di governo per un mercato di
lavoro flessibile. Pensiamo anche,
però, che possa essere un terreno
utile per evitare che le diversità di
atteggiamento che ci sono tra le or-
ganizzazioni sindacali nel confron-
to con il governo diventino una di-
varicazione lacerante».

Le proposte dell’Ulivo verran-
no messe a punto al termine di una
consultazione capillare che coinvol-
gerà parti sociali e lavoratori in tut-
to il Paese. L'obiettivo è quello di
«costruire un sistema di tutele e di
diritti che corrisponda alle esigenze
del mondo dei lavori mentre finora
si è parlato solo del mondo del lavo-
ro». L'attuale modello fotografato
dallo Statuto, infatti, «è stato pensa-
to per un sistema basato sulla stabili-
tà e sulla rigidità mentre ora un alto

tasso di flessibilità sta investendo
tutte le dimensioni della struttura
sociale. E il problema è quello di
impedire che la flessibilità si coniu-
ghi con l’insicurezza e la precarietà»

Concludendo l’incontro di ieri,
che ha fatto registrare consensi sulla
Carta da parte dei sindacati e distin-
guo e critiche da parte degli espo-
nenti delle organizzazioni dei dato-
ri di lavoro, Giuliano Amato ha sot-
tolineato la convergenza registrata
nel dibattito sul tema della «forma-
zione» necessaria per far fronte al
cambiamento con un solido «baga-
glio conoscitivo». Il secondo punto
d'accordo, per l’ex presidente del
Consiglio, riguarda «l’adeguamen-
to degli istituti di tutela sociale» alle
esigenze di un mercato del lavoro
flessibile.

Prendendo spunto dalle criti-

che rivolte ieri alla bozza di Carta
dei diritti, Amato ha ribadito come
sia «inaccettabile che sotto le ragio-
ni della flessibilità si introducano e
si contrabbandino prassi di inciviltà
come i licenziamenti ingiustificati».
«Mi rattrista - ha proseguito l’ex
presidente del Consiglio - che nel
mio Paese sotto l'idea di flessibilità
si pensi ad un rapporto di lavoro
sprovvisto di tutele». Amato si rivol-
ge soprattutto alle organizzazioni
datoriali, presenti all'incontro con
Confcommercio, Abi, Confapi e
Confartigianato, per le quali in so-
stanza la Carta dell’Ulivo ha il difet-
to di trasferire sul lavoro atipico le
stesse tutele e «rigidità» del lavoro
professionale. Per l’ex premier, nel-
la sostanza, non si possono «chia-
mare i diritti degli esseri umani rigi-
dità da eliminare».

Dieci milioni di lavoratori ga-
rantiti dalla legislazione a fronte di
ventidue milioni di occupati. Una
minoranza tutelata a fronte di una
maggioranza lasciata in balia di un
mercato del lavoro che va profonda-
mente rinnovato. Da qui è partito
l’Ulivo per elaborare la sua Carta
dei diritti, che non sostituisce ma
integra lo Statuto del 1970. n.a.

La Confindustria prende atto del fallimento dell’esecutivo: l’economia cresce solo dell’1,2%, i conti non sono a posto. Ma alla fine accusa la Cgil

La ricetta D’Amato: sangue, sudore e lacrime per chi lavora

Operaie
ad una
manifestazione
della Cgil
Gabriella Mercadini

Senatori ds: disegno di legge per estendere i diritti
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Segue dalla prima

È
un pugno in faccia a Josè Ma-
ria Aznar che desiderava tan-
to chiudere in bellezza un se-

mestre di presidenza Ue dal carnie-
re quasi vuoto. Avrà centinaia di
migliaia di lavoratori per strada, le
fabbriche, le scuole, i trasporti, gli
uffici pubblici
paralizzati (ieri
la protesta è sta-
ta anticipata nei
Paesci Baschi).
Una sfida aperta
per il governo
di centro-destra
che più d’uno
ancora si sbrac-
cia per elogiar-
ne i programmi
e l’immagine.
Ma, chissà per-
chè, questo Az-
nar, a furia di ricevere complimenti
da Berlusconi, ha finito per assomi-
gliargli.
Un mese fa, e ancora non è chiara la
strategia, ha firmato un “decretazo”
per cambiare le norme sulla disoc-
cupazione: 1) abolito il salario di
“trasferimento”, cioè l’indennità di
sussistenza nel periodo tra il licen-
ziamento e la sentenza sulla giusta
causa; 2) obbligo di accettazione di
un lavoro, qualunque esso sia, en-
tro i 30 chilometri dalla propria resi-
denza. Dunque, sullo sfondo di un
rinnovato spirito di “flessibilità”, da
un lato il decreto intende favorire le
aziende togliendo l’obbligo di paga-
re le mensilità al dipendente espul-
so ma in attesa del pronunciamento
del giudice del lavoro; dall’altro si
vuole imporre un’altra regola nelle
chiamate degli uffici del lavoro. Se
sei medico ma disoccupato e ti of-
frono di fare il bracciante, devi ac-
cettare, altrimenti ti cancellano.
Il “decretazo” ha scatenato un puti-
ferio. Soffia, e non solo per ragioni
climatiche (35 gradi all’ombra) un
vento rovente sulla Spagna di Aznar
che scende in piazza; e questo scio-
pero farà rumore perchè si svolge
alla vigilia del vertice europeo. Az-
nar, testardo e arrogante, non ha
voluto ritirare il decreto e s’è becca-
to, dopo un lungo periodo di pace
sociale, uno sciopero generale che
ha ricompattato i sindacati. L’Ugt e
le CCOO, scommettono che sarà
massiccio. Forse imponente. Alla vi-
gilia della mobilitazione, rievocan-
do eguali spacconate italiane, Aznar
ha sentenziato che i sindacati si gio-
cano tutto il loro prestigio. Ma, co-
noscendo gli umori e l’ampiezza
che sicuramente assumerà la prote-
sta, il premier spagnolo ha giocato
la carta della paura e del pugno du-
ro. Il suo.
Nelle ultime ore, proprio a ridosso

dello sciopero e dell’arrivo dei capi
di Stato e di governo, Aznar ha ali-
mentato la tensione. Ha firmato un
decreto con il quale ha chiesto, du-

rante lo sciopero, la garanzia dei
“servizi minimi”, persino quelli del-
le televisioni private affinchè garan-
tiscano un notiziario d’informazio-

ne piuttosto che mandare in onda
lo schermo nero. Il governo ha fatto
leva sulla paura, ha messo in giro le
voci su possibili azioni violente dei

sindacati con i “picchetti informati-
vi” nei posti di lavoro.
Da Copenaghen, dove si trovava in
visita, Aznar ha fatto appello al
“diritto costituzionale” di lavorare.
I sindacati hanno replicato: il gover-
no vuole violare la norma costitu-
zionale del diritto di sciopero. Ugt e
le CCOO hanno chiesto l’interven-
to della Corte di Cassazione che ha
dato, però, ragione all’esecutivo.
Ma il pronunciamento viene consi-
derato come un atto dovuto e lo
sciopero, tutti giurano, non subirà
defezioni. I contenziosi che nasce-
ranno, si risolveranno tra qualche
mese. Il problema per Aznar è l’ef-
fetto che la mobilitazione avrà sul
confronto dopo il “20 J”, come, per
sintesi, viene indicato il giorno del-
lo sciopero.
Aznar, un anno fa, aveva scelto Sivi-
glia come città di chiusura del seme-
stre di presidenza. Non aveva previ-
sto l’imponderabile. La scelta del ca-
poluogo andaluso non era casuale.
Quì c’è una grande forza del Psoe,
quì è la terra di Felipe Gonzalez. E
quì che, nelle intenzioni, avrebbe
fatto scoppiare i giochi d’artificio al

termine della guida dell’Unione.
Avrà, invece, la più grande manife-
stazione di Spagna. Comunque va-
da, per l’ispettore fiscale Jose Maria
Aznar sarà una batosta. Un colpo
difficile da digerire al cospetto dei
partner europei. Un affronto per il
leader del Partido popular al quale
tanto piacerebbe mettere un piede
alla guida dell’Unione. Quì, più che
a Madrid o Barcellona, sfileranno i
massimi dirigenti sindacali, da Josè
Maria Fidalgo, leader delle Comisio-
nes Obreras a Càndido Mendez, se-
gretario dell’Ugt. E ci saranno anche
i dirigenti dei sindacati europei e dal-
l’Italia ha, da tempo, assicurato la
sua partecipazione, il segretario del-
la Cgil, Sergio Cofferati.¶
Attorno al Consiglio europeo di Sivi-
glia ci sarà un fiorire di manifestazio-
ni. Oltre a quella dei sindacati indet-
ta per oggi, sino a sabato la città sarà
il centro di numerose iniziative. Pic-
coli e grandi gruppi si sono dati ap-
puntamento da queste parti e in con-
temporanea con il vertice europeo.
La manifestazione dei “no global” si
svolgerà dopo la fine del Consiglio
europeo, nella serata di sabato quan-

to i leader e i ministri saranno già
ripartiti. Il summit, infatti, si aprirà
domattina alle dieci con la tradizio-
nale foto di famiglia e proseguirà si-
no al primo pomeriggio di sabato.
Al centro dei lavori: la politica comu-
ne in materia d’asilo e d’immigrazio-
ne. C’è un contenzioso ancora non
risolto sulla proposta di sanzioni ver-
so i paesi terzi che “non cooperano”.

I leader, poi, do-
vranno dare il via li-
bera ai “grandi
orientamenti” di
politica economica,
affrontati ieri sera a
Madrid dai ministri
delle Finanze, in un
contesto abbastan-
za nervoso e teso.
Sotto osservazione i
conti della Francia,
ma anche Portogal-
lo e Italia sono a ri-

schio, che secondo alcuni meritereb-
be un avvertimento ufficiale, come
era stato ventilato qualche mese fa
per la Germania. Ma tutto sembra
risolto, almeno per il momento, con
un compromnesso: fedeltà al Patto
di stabilità e attesa per la crescita
dell’economia. I governi, inoltre, de-
vono esaminare lo stato d’avanza-
mento dei negoziati per l’allargamen-
to, discutere un primo rapporto di
Giscard d’Estaing sui lavori della
Convenzione e, infine, valutare i dos-
sier più attuali della politica estera,
primo tra tutti il Medio Oriente.

Sergio Sergi

All’incontro europeo il tema
caldo dell’immigrazione
mentre si cerca un
compromesso sui conti
della Francia e sugli
obiettivi economici

‘‘I sindacati chiamano
la «huelga general»

per rispondere
alle provocazioni del governo

Attesa una grande
manifestazione con Cofferati

‘‘

MILANO Decine di voli cancellati ne-
gli aeroporti italiani. Francia comple-
tamente a terra con ripercussioni per
il traffico di tutto il continente. Che è
stato messo sostanzialmente in ginoc-
chio. È questo il bilancio del «primo
sciopero europeo» dei controllori di
volo, indetto dai sindacati autonomi
di categoria, che si è svolto ieri.

I paesi i cui sindacati hanno ade-
rito sono cinque: Francia, Italia, Gre-
cia, Ungheria e Portogallo. Ma tutta
l’Europa, dalla Gran Bretagna al Me-
diterraneo, ha finito col subirne l’on-
da d’urto. E come sempre avviene in
questi casi sono stati soprattutto i
passeggeri a pagarne le conseguenze.
Tutti gli scali - compresi i maggiori,
Heathrow e Francoforte - sono stati
costretti a cancellare o riprogramma-
re tutti i voli diretti in Francia o an-
che solo destinati a sorvolare lo spa-
zio aereo francese o degli altri paesi
che hanno aderito, Italia compresa.

Francia a parte, negli altri paesi
le modalità dell’euro-agitazione - di-
retta contro il progetto di Bruxelles
di creare un unico spazio aereo euro-

peo «cielo unico» - sono state diffe-
renti: quattro ore in Grecia e Porto-
gallo, una in Italia e due ore, serali, in
Ungheria. Ma vediamo nel dettaglio
come è andata.

In Italia lo sciopero degli «uomi-
ni-radar», aderenti ai sindacati auto-
nomi Licta e Anpcat, è durato solo
un’ora, dalle 15 alle 16, durante la
quale è stata garantita la normale assi-
stenza per tutti i sorvoli. Secondo
l’Enav, alla protesta ha aderito il 55
per cento dei controllori. Ma i disagi
sono stati forti soprattutto come ri-
flesso dello sciopero in Francia, pae-
se verso il quale sono stati pratica-
mente interrotti i collegamenti aerei
per tutto il giorno. L’Alitalia, sull’in-
tera rete nazionale, ha cancellato 63
voli, 60 dei quali internazionali e tre
interni. Solo allo scalo romano di Fiu-
micino i voli di compagnie estere e
italiane cancellati sono stati 52. Forti
gli effetti anche sul traffico interno:
52 nel complesso i voli nazionali ri-
programmati contro i 53 internazio-
nali, per un totale di 105 voli che
hanno subito ritardi. Cinquantanove

i voli annullati anche a Linate e Mal-
pensa. I passeggeri rimasti a terra,
secondo fonti Alitalia, sono stati
9.500.

In Francia il traffico aereo è rima-
sto quasi completamente paralizza-
to, soprattutto per i voli interni - dal-
le 6 di mattina fino alle 23. Forti disa-
gi, anche se non paralisi, in Grecia,
mentre in Ungheria i problemi sono
stati limitati ai collegamenti con la
Francia.

Anche in Portogallo a scombus-
solare la programmazione del tra-
sporto aereo è stato soprattuttto il
riflesso della paralisi francese. Idem
in Germania, Gran Bretagna, Belgio
e Olanda.

I 13 sindacati europei degli uomi-
ni radar aderenti si oppongono al
progetto dell’Unione di unificare lo
spazio aereo continentale abolendo
di fatto quelli nazionali e le differenti
procedure e competenze. Il timore è
che questo processo possa portare al-
la privatizzazione delle agenzie nazio-
nali di controllo del traffico. Ai sinda-
cati ha risposto la Ue che ha afferma-
to di considerare il controllo aereo
«un monopolio pubblico naturale».

Critica sulla protesta la Cgil. Che
ha parlato di «configurazione euro-
pea dello sciopero, clamorosamente
smentita». Secondo la Cgil, l’iniziati-
va è stata strumentalizzata dal sinda-
cato francese.

La protesta ferma
fabbriche, scuole
trasporti, uffici
pubblici. Il modello
spagnolo è in piena
crisi

La manifestazione
di Siviglia è
un richiamo non solo
per Madrid
ma anche per
Bruxelles

L’attacco sferrato
dal padronato
richiede un maggior
coordinamento
dell’iniziativa
sindacale

Il premier iberico
furibondo, impone
un decreto d’urgenza
Sperava tanto
in una celebrazione
personale

‘‘

‘‘‘‘

‘‘

aerei

Emilio
Gabaglio

Gli uomini radar paralizzano
i cieli del Vecchio Continente

L’Europa del lavoro difende i suoi diritti
Sciopero generale in Spagna contro Aznar, alla vigilia del vertice dell’Unione

Angelo Faccinetto

MILANO Sciopero generale dei lavora-
tori spagnoli, oggi a Siviglia. Scioperi
generali regionali, proclamati dalla
Cgil, in Italia. E, ancora, sciopero ge-
nerale in Grecia contro la riforma del-
le pensioni; edili e dipendenti pubbli-
ci in lotta in Germania. Per non parla-
re del «primo sciopero europeo» che
ieri, con l’astensione dal lavoro dei
controllori di volo aderenti ai sindaca-
ti autonomi, ha paralizzato i cieli del
vecchio continente. Dopo gli anni del-
la tregua sociale è tornato a esplodere
il conflitto. Di motivazioni ed obietti-
vi parliamo con Emilio Gabaglio, se-
gretario generale della Ces, la Confe-
derazione europea dei sindacati.

Spagna, Germania, Grecia, Ita-
lia. In Europa in questi mesi
stiamo assistendo ad una ripre-
sa dello scontro sociale. Cosa
sta accadendo, Gabaglio?
«Credo si sia di fronte ad un mu-

tamento di fase. Al di là delle motiva-
zioni specifiche dei singoli scioperi,
esiste un unico filo conduttore. C’è
una reazione del movimento sinda-

cale di fronte alla messa in discussio-
ne, da parte di governi e padronato,
dei diritti fondamentali dei lavorato-
ri e delle reti di protezione sociale.
Una messa in discussione imposta,
soprattutto, attraverso iniziative uni-
laterali anziché attraverso il negozia-
to».

È un questione di forma quel-
la che contesta il sindacato?
«Non è una questione di forma,

ma di sostanza. Qualcuno sostiene
che questi scioperi indicherebbero
l’esistenza, in Europa, di due diversi
tipi di sindacalismo. Uno più conflit-
tuale, mediterraneo, e uno, cen-
tro-nordeuropeo, più moderato. Le
cose dicono che non è così. Gli scio-
peri in atto in Germania, se alla base
hanno una forte componente salaria-
le, sono anche una risposta alla spin-
ta di parte dell’imprenditoria tede-
sca a destrutturare le relazioni sinda-
cali. Quindi non è questione di for-
ma».

E negli altri Paesi dell’Unione,
situazione tranquilla?
«Non ignorerei quanto avviene

in Gran Bretagna, dove si stanno ve-
rificando importanti scioperi nei ser-

vizi pubblici. Scioperi che contesta-
no le privatizzazioni in corso».

Dunque qual è il tratto unifi-
cante dell’iniziativa sindacale
in Europa?
«L’insieme del sindacalismo eu-

ropeo sta rispondendo a questa mo-
dernizzazione senza garanzie per i
lavoratori che imprenditori e gover-
ni vorrebbero imporre. È una rispo-
sta che tende ad essere sempre più
corale. Anche se, per ora, si tratta di
iniziative molto segnate dalle specifi-
che scadenze nazionali».

Nessun respiro europeo?
«Anzi. Lo sciopero generale spa-

gnolo in programma per domani
(oggi per chi legge, ndr) avrà la sua
manifestazione centrale a Siviglia,
proprio la città in cui è in program-
ma il Consiglio europeo. Non è un
caso. La ragione è che il sindacato

spagnolo vuole dare alla sua lotta
una valenza continentale. A Lisbo-
na, due anni fa, il Consiglio d’Euro-
pa decise una nuova strategia di svi-
luppo basata su una più forte compe-
titività, ma anche su una crescita del-
l’occupazione e sulla piena difesa del-
la coesione sociale. Così non è. Ed
ora il sindacato vuole mandare un
messaggio non solo al governo Az-
nar, ma anche a Bruxelles. Perché
non abbandoni la strategia definita a
Lisbona. Strategia che le iniziative
unilaterali di cui parlavo sembrano
invece voler cancellare».

Al Consiglio europeo di Barcel-
lona, però, qualche mese fa
era già stata aperta un breccia.
Anche sotto l’influenza del do-
cumento congiunto Blair-Ber-
lusconi. È da temere un muta-
mento di rotta?

«Una rottura a Siviglia di quel-
l’equilibrio che, seppur incrinato, a
Barcellona aveva retto, porterebbe
con sè la rottura del consenso socia-
le. La riduzione delle protezioni e
dei diritti non verrebbe accettata dal
movimento sindacale europeo. Che
potrebbe reagire unitariamente. È

per questo che la Ces ha deciso di
dare il pieno appoggio allo sciopero
dei lavoratori spagnoli. Vogliamo
mandare un segnale forte proprio a
Bruxelles».

Se questo segnale non verrà
colto?
«Valuteremo gli orientamenti

che emergeranno a Siviglia. Se ci sa-
rà quel cambiamento di rotta non
escludiamo di convocare per l’autun-
no una giornata europea di lotta.
Per dare una risposta d’assieme».

Quanto incide il vento di de-
stra che sta soffiando sul vec-
chio continente?
«Certo, in tutto questo c’è l’in-

fluenza dello slittamento a destra del
quadro politico. È uno slittamento
che non può che preoccupare. E che
richiede un più forte coordinamen-
to dell’iniziativa sindacale».

La protesta dei
lavoratori

spagnoli è
iniziata ieri con
lo sciopero nei
Paesi Baschi.
Nella foto, la

grande
manifestazione

a Bilbao

Parla il segretario della Confederazione europea dei sindacati: «Prepariamo, per l’autunno, una giornata di lotta continentale»

La deriva di destra minaccia le tutele sociali
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Luana Benini

ROMA Beve una tazzina di caffé, Cossi-
ga, poi si alza in piedi e si prende tutta
la scena per un’ora e mezza. Per sferra-
re un furioso attacco, al limite della
criminalizzazione, ai magistrati e al
Csm. Per denunciare le «devianze di
alcuni giudici e Pm». Fra boutade ironi-
che e aneddotica
varia, bersaglia pe-
santemente la ma-
gistratura alla vigi-
la di uno sciopero
sofferto accusan-
dola di «eversio-
ne». E si prende
gli applausi cre-
scenti del centro
destra. Anche se
poi i capigruppo
di An e di Fi, Na-
nia e Schifani, gli
rimproverano un eccesso di toni, pur
apprezzando molte parti del suo discor-
so. Il centro sinistra è abbastanza infu-
riato e usa parole dure. Il capogruppo
diessino Angius attacca «la sostanza e il
merito» del discorso di Cossiga. Che è
un mix straripante, in cui c’è posto per
la difesa del ruolo e delle funzioni del
Parlamento, per la denuncia delle «ma-
lefatte» storiche di «una minoranza atti-
va di magistrati militanti», e finanche
per un excursus sul processo a Berlu-
sconi giudicato oggetto di una «vera e
propria, dura e infamante persecuzio-
ne giudiziaria», che tuttavia (e questa è
una delle parti del discorso che al cen-
tro destra non sono piaciute) Cossiga
invita a dimettersi sia che venga «giudi-
cato colpevole e condannato» per cor-
ruzione dei giudici, sia che «vengano
condannati i suoi amici e sodali».

I senatori sono convocati alle
16,30 per valutare e discutere la richie-
sta di dimissioni di Francesco Cossiga.
Le dimissioni, spiega il presidente Pera,
«vanno vagliate dal Senato che ha la
facoltà di accoglierle o respingerle, qua-
lora mantenute, con voto segreto». Il
rito, dopo l’intervento fiume di Cossi-
ga, va avanti fino alle 20,30. Alla fine
con 165 voti contro le dimissioni ven-
gono respinte. Sono 57 i senatori che
votano a favore e 5 gli astenuti.

Cossiga vuole fare un discorso di
commiato e di battaglia. Vuole provo-
care «un utile scandalo». Parla di sé,
della sua passione politica, della fede
cattolica, della Dc, dei principi che stan-
no alla base del suo testamento ideale,
la sovranità del popolo, il Parlamento e
il primato della legge, la giustizia laica e
l’avversione per la «giustizia etica». Gli
piace definirsi «sciamano della politi-
ca». Dice di essere «orfano politico sen-
za più partiti di riferimento». «Mi di-
metto per testimoniare la supremazia
dello Stato di diritto e del Parlamento
come garante dei cittadini». Salvando
una schiera di morti, «autentici eroi
civili», Coco, Chinnici, Occorsio, Liva-
tino, Borsellino, Falcone, attacca i «ma-
gistrati militanti», non rivoluzionari

ma «pantofolai», «ayatollah che si sen-
tono sovraordinati a sorvegliare queste
pericolose istituzioni politiche rappre-
sentative», il «falso e pernicioso pseudo-
garantismo pangiurisdizionalista» che
in questi anni «ha ritenuto che la difesa

della libertà non stesse in Parlamento».
Attacca Gerardo D’Ambrosio («tra lui
e qualsiasi membro del Parlamento o
del Governo, vi è un abisso perché que-
st’ultimo trova legittimazione nel man-
dato popolare e lui in un pubblico con-

corso»). Attacca Saverio Borrelli e l’av-
viso di garanzia a Berlusconi nel ‘94.
Per arrivare all’inchiesta di Potenza, al-
l’«oscuro scenario di una valanga di
intercettazioni», la causa scatenante e
prossima della sua volontà di dimetter-

si. E infine all’accusa di «eversione con-
tro la Costituzione» riservata ai magi-
strati che scioperano: «Una illegale in-
terruzione della funzione giurisdiziona-
le, uno sciopero contro il governo e il
Parlamento». I senatori della maggio-

ranza si spellano le mani ad applaudi-
re. Qualcuno grida «bravo». In cinque
lasciano i banchi dell’opposizione: Nan-
do Dalla Chiesa, Pierluigi Petrini e Re-
nato Cambursano (Margherita), i dies-
sini Alberto Maritati e Elvio Fassone.

Fuori dell’aula Cambursano mormora:
«E’ stato sequestrato il Parlamento il
giorno prima dello sciopero dei magi-
strati. Questa è una manovra organizza-
ta a tavolino e non solo da Cossiga...».
Intanto in aula, Cossiga continua a par-
lare contro la separazione delle carriere
(un argomento, questo, che trova con-
corde il centro sinistra) e a favore di
una nuova bicamerale per riformare la

giustizia. Coglie
anche l’occasione
per criticare il mi-
nistro Castelli,
reo di trattare
con i magistrati
sulla riforma. Al-
la fine, anche
qualche timido
applauso da Sdi e
Margherita.

Il capogrup-
po diessino An-
gius chiede e ottie-

ne mezz’ora di sospensione. Cossiga se
ne va a casa. Si riuniscono i gruppi. Tra
i Ds l’orientamento prevalente è respin-
gere le dimissioni di Cossiga anche se
diversi senatori della sinistra annuncia-
no che, per protesta contro il discorso
dell’ex capo dello Stato, non partecipe-
ranno al voto. Massimo Villone: «Non
me la sento di avallare questa farsa».
Antonello Falomi: «Si è voluta denigra-
re la magistratura per poter affermare
in Parlamento il principio che i giudici
non possono toccare i politici e che
quindi la legge non è uguale per tutti».
In aula il presidente Angius comunica
la decisione di respingere le dimissioni
ma difende lo sciopero dei magistrati
(«E’legittimo, è invece eversivo l’attaco
al diritto di sciopero»), parla di «discus-
sione impropria», di «attacco immoti-
vato alla magistratura», del pericolo del-
l’accentuazione di uno scontro «non
solo politico ma istituzionale». Tra i Ds
molti parlano di «provocazione», di
«trappola». Tutti i gruppi dichiarano
voto contrario, meno Rifondazione
che voterà a favore delle dimissioni e i
Verdi che lasciano libertà di coscienza.
Cossiga assente, va in onda un dibatti-
to kafkiano con i banchi del governo
che continuano a restare vuoti, con
molte assenze in aula. Alto il discorso
di Oscar Luigi Scalfaro che esprime il
suo «disagio», manifesta a Pera la sua
contrarietà sul metodo scelto (perché
votare? il Senato avrebbe dovuto solo
prendere atto delle dimissioni). Si di-
chiara contrario a questa messa dei ma-
gistrati sul banco degli imputati e difen-
de lo sciopero: «Io, magistrato, non so-
no mai stato favorevole a uno sciopero,
ma se i magistrati ritengono che sia
stata toccata la loro autonomia e l’indi-
pendenza come fanno a difenderla?».
Giulio Andreotti dice che il governo
sbaglia a volere un corpo a corpo con
la magistratura. Nicola Mancino chie-
de di aprire un dibattito in Senato sulla
giustizia. L’ultimo atto è il voto. E il
presidente Ciampi (che Cossiga, ubbi-
dendo a Pera, non ha mai citato) fa
sapere di esserne compiaciuto.

Tutti i gruppi votano contro la
sua richiesta ad eccezione di Rc
Alcuni diesse hanno dissentito
dalla posizione comune
Scalfaro e Angius
difendono le toghe

‘‘Ancora una volta in
scena l’ex capo dello

Stato conferma di volersene
andare e attacca. Anche

Berlusconi: «Deve dimettersi
se viene giudicato colpevole»

‘‘Schifani
Il capogruppo di Forza Italia
ha accolto favorevolmente il

discorso dell’ex presidente
della Repubblica

Anche se alla fine gli
rimprovera un eccesso di toni,

forse quando si è scagliato
contro

Berlusconi

‘‘

‘‘
L

e «dimissioni» dal Senato dell'
ex Presidente della Repubbli-
ca Francesco Cossiga, trattan-

dosi del primo caso che si verifica
di dimissioni di un senatore a vita,
hanno aperto un problema di inter-
pretazione dell'art.59 della Costitu-
zione. L'articolo recita. «E' senato-
re di diritto e a vita, salvo rinunzia,
chi è stato Presidente della Repub-
blica». Si è discusso anzitutto se le
dimissioni erano ammissibili o no,
in quanto la Costituzione parla di
«rinuncia» e non di dimissioni. In
secondo luogo, se, l'eventuale «ri-
nuncia» doveva essere dichiarato al
momento della nomina o in qualsi-
asi altro momento. Inoltre, e que-

sto riguarda il Regolamento del Se-
nato, se le «dimissioni» si discuto-
no nell'aula di Palazzo Madama,
con intervento dell'interessato e
con voto finale. Le interpretazioni
sono state diverse e contrapposte
su tutti i quesiti sia prima che du-
rante la discussione in Senato, di
ieri.

Trattandosi di assoluta novità,
come dicevamo, è spettato al Presi-
dente del Senato, confortato dalla
conferenza dei capigruppo, stabili-
re le norme, che possono pure di-
ventare un precedente. Questo si è
stabilito. Le dimissioni rassegnate
dai senatori di diritto e a vita sono
ammissibili, secondo la tradizione

del Senato regio e la discussione
nella Costituente. In secondo luo-
go, qualunque atto di abbandono
della carica, se formulato in mo-
mento successivo alla nomina va
considerato come atto di dimissio-
ni e sottoposto al regime giuridico
relativo. Rifacendosi al dibattito in
Costituente, la distinzione tra ri-
nuncia e dimissioni non è rimessa
al soggetto, ma dipende da un dato
obiettivo cronologico, cioè dal mo-
mento in cui l'atto d'abbandono
della carica interviene. In terzo luo-
go si è stabilito che le dimissioni di
un senatore a vita sono soggette
allo stesso regime di dimissioni dei
senatori elettivi. Perciò, a norme
dell'art.89 del Decreto del Presiden-
te della Repubblica 30 marzo 1957,
n.361, applicabile anche al Senato
per effetto dell'art.2 della legge 27
febbraio 1958, n.64, è riservato al
Senato la facoltà di ricevere e accet-
tare o respingere, le dimissioni.

(a cura di Nedo Canetti)

Angius
Il capogruppo diessino ha

espresso il suo forte dissenso
da quanto detto

da Cossiga in aula
Parla di «attacco immotivato

alla magistratura», del pericolo
dell’accentuazione di uno

scontro «non solo politico ma
istituzionale»

Cossiga, colpi di piccone ai magistrati
«Il loro sciopero è eversivo». Show in Senato, ma l’aula respinge le sue dimissioni

‘‘‘‘

Il presidente della
Repubblica Ciampi si
è compiaciuto
dell’esito del voto
nell’aula del
Senato

L’ex capo dello Stato ha
confermato più volte le
sue intenzioni
L’aula non lo ha ascoltato
Qualcuno ha parlato
di farsa

‘‘ ‘‘

Il complesso di colpa dell’«omino nero»
PASQUALE CASCELLA

Primo caso per Palazzo Madama
L’ammissibilità decisa da Pera

la scheda

È
l’«omino bianco» o l’«omino
nero» a prendere la parola nel-
l’aula di palazzo Madama?

Forse mai come questa volta France-
sco Cossiga è riuscito a compensare
quelle personalità interiori in peren-
ne conflitto. Parola sua: l’«omino
bianco» è quello che «strafà», che
«vuole divertirsi», che «fa la battu-
ta». E con l’atto delle dimissioni, in
aperta «sfida» al presidente della Re-
pubblica Carlo Azeglio Ciampi,
l’anima ludica ha avuto modo di
sbizzarrirsi fin troppo. L’«omino ne-
ro», quello «spietato anzitutto verso
me stesso», ha dovuto non poco fati-
care per riconsegnare il presidente
emerito della Repubblica al «rigore»
della prova parlamentare. Deve esse-
re stata una di quelle volte in cui
arriva a «bastonare» l’«omino bian-
co», ma senza riuscire a piegarlo.
Non almeno a impedirgli di pronun-
ciare la battuta più velenosa, quella
che un uomo di Stato - e il cursus
honorem di Cossiga è da uomo di
Stato - mai dovrebbe permettersi:
accusare una parte dello Stato, la
magistratura oggi chiamata dalle
sue associazioni a uno sciopero tan-
to delicato quanto travagliato, di
compiere un «atto di eversione con-
tro la Costituzione».
Ragioni o torti del «piccolo episo-
dio» (la definizione è sua: della par-
te che si considera lesa nei propri

diritti) giudiziario di Potenza, fini-
scono a brandelli sotto la violenza
dell’ultimo colpo di piccone. Una
sentenza a rovescio, senza appello,
che regola malamente i conti che
Cossiga si trascina appresso dal gior-
no in cui clamorosamente abbando-
nò il Quirinale. Aveva già dovuto
misurarsi da capo dello Stato, e in
quanto tale da presidente del Consi-
glio superiore della magistratura,
con uno sciopero delle toghe. Certo,
era stato pronto a bloccare - e si può
credergli quando, oggi, rivela che lo
avrebbe fatto anche “manu milita-
ri” - l’iscrizione all’ordine del giorno
del Csm di una mozione giudicata
«illegittima» di censura nei confron-
ti delle critiche rivolte da Bettino
Craxi, allora presidente del Consi-
glio, ad alcuni magistrati di Milano
per il modo in cui avevano condotto
le indagini sull’assassinio del giorna-
lista Walter Tobagi da parte delle
Brigate rosse. E per quell’atto di «re-
sistenza» ricevette la solidarietà del
Pci, personalmente espressagli da
Ugo Pecchioli, Alberto Malagugini e

Edoardo Perna, «tre democratici e
tre patrioti» come lo stesso ex presi-
dente li ha definiti in una parte del
testo scritto del suo discorso non let-
to in aula. Ma erano, quelli, uomini
che credevano davvero nella riparti-
zione tra i poteri dello Stato e nel
corretto rapporto tra di loro, com-
prensivo del potere giudiziario,
quanto meno nella concezione di
Montesquieu. Forse Cossiga ci crede-
va meno: anche allora avvertiva che
quello giudiziario non è un vero e
proprio potere, perché non derivan-
te dall’espressione della sovranità po-
polare. Eppure, per quanto rovinose
fossero le sue picconate, mai si era
spinto a negare la legittimazione del-
l’autonomia dagli altri poteri che al-
l’ordinamento giudiziario deriva
dalla Costituzione e dalla legge.
Spenta l’eco delle impetuose esterna-
zioni, l’alta carica istituzionale lo
riconsegnava al ruolo di «garanzia»
della stessa «funzione della giurisdi-
zione garantita dall’autonomia e
dell'indipendenza dei giudici», co-
me anche ieri ha riconosciuto in

uno di quei passaggi evidentemente
dettati dall’«omino nero». Anche se
«ordine e non potere».
Già, quante volte, dal Quirinale, ha
dovuto raccogliere e incollare i cocci
provocati dalle sue stesse picconate?
Parole del tempo: «Ciò che debbo
respingere con fermezza è il tentati-
vo che è stato operato di far credere
che il presidente della Repubblica,
capo dello Stato, rappresentante del-
l’Unità nazionale, garante politico
istituzionale della Costituzione e del-
le sue istituzioni possa mai avere
avuto l’intenzione di delegittimare
la magistratura italiana e di limitar-
ne l’indipendenza».
Oggi confessa il suo «complesso di
colpa: e che colpa!». Una colpa retro-
data nel tempo, alle «leggi emergen-
ziali», firmate da ministro dell’Inter-
no e poi da presidente del Consiglio,
oggi riconsiderate, attraverso le lenti
ispessite dal tempo, come prodromi
del cosiddetto «giustizialismo» che
avrebbe trasformato il «giudice che
lotta», anche se per «fini nobilissi-
mi», in «Ayatollah di una supposta

religione laica della magistratura».
Non riuscirà mai a l’uomo-Cossiga
a liberarsi dal complesso di colpa
che volta a volta detta le sue dimis-
sioni: da ministro dell’Interno per
non essere riuscito a salvare la vita
di Aldo Moro, e poi da presidente
del Consiglio e da capo dello Stato.
Si è dimesso, infine, da senatore a
vita, perché enorme si è fatto il peso
della colpa davanti alla «persecuzio-
ne di giusti, suicidi, vite material-
mente e moralmente stroncate, fa-
me personali forse irrimediabilmen-
te insozzate»? Chissà. Fatto è che
non la racconta tutta, Cossiga, nella
bomboniera del Senato. Non ricor-
da, per dire, di aver considerato An-
tonio Di Pietro, quello di Mani puli-
te, alla stregua di un rivoluzionario.
Né più né meno che come i «grandi»
Saint-Just e Robespierre adesso con-
trapposti ai «cavallerizzi o pantofo-
lai». Né spiega perché il «perseguita-
to» Silvio Berlusconi dovrebbe di-
mettersi se condannato nel processo
in corso a Milano che, guarda caso,
tenta disperatamente di far saltare.

E nemmeno dipana il «mistero» di
un governo che «tratta», salvo poi
tacere o minacciare. Si guadagna
l’acclamazione del centrodestra, in-
consapevole delle mine seminate sul
cammino del leader pigliatutto (co-
me con il «no» alla separazione delle
carriere dei magistrati), parlando
dai banchi del centrosinistra, vice-
versa ben consapevole della gravità
di quell’attacco indistinto alla magi-
stratura già bersagliata non perché
c’è tra le sue file chi vuole alterare la
legge ma perché c’è chi vorrebbe ap-
plicarla, come è giusto che sia in un
vero Stato di diritto. Dove - come
spiegava il primo Cossiga del Quiri-
nale - anche un magistrato può sba-
gliare nei singoli atti, ma ci sono pur
sempre una funzione e procedure
giurisdizionali in grado di corregger-
li e garantire che giustizia sia sem-
pre fatta. A ben guardare, però, l’at-
to delle dimissioni da senatore a vita
è un po’ la summa di tutti i comples-
si di colpa. Perché avrebbe, ieri, au-
spicato una nuova Commissione
parlamentare bicamerale per la ri-

forma della giustizia, attraverso la
quale provare anche a riprendere la
più larga riforma costituzionale, se
non avvertisse l’incompiutezza del
suo agire politico e istituzionale da
palazzo Chigi o dal Quirinale? Tan-
t’è: ogni volta le dimissioni hanno
preparato il gran ritorno. Del politi-
co più maturo perché avvertito dei
propri errori. Ieri l’«omino bianco»
gli ha fatto commettere il più gran-
de: la forzatura della procedura par-
lamentare. Ma l’«omino nero» ha
fatto in modo che restasse inquadra-
to in un contesto tutto politico. Da
contrastare, e non è mancato chi - a
cominciare dall’altro ex presidente
Oscar Luigi Scalfaro - lo ha fatto
con rigore e puntiglio. Ma proprio
perché politico non può che conti-
nuare ad esprimersi là dove si eserci-
ta il suo primato, a cui tanto Cossi-
ga dice di tenere. E chissà che, final-
mente, l’«omino nero» non convin-
ca l’«omino bianco» che non c’è biso-
gno di alcuno «sciamano», ma di
un vero «Capo dello Stato in Parla-
mento».

hanno detto

Foto di Andrew Medichini/Ap
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Susanna Ripamonti

MILANO Come direbbe Chiambret-
ti, comunque vada sarà un succes-
so. Ancora ieri sera e fino all’ultimo
gli esponenti politici del Polo han-
no fatto a gara a nel far pronostici
nefasti sull’andamento dello sciope-
ro dei magistrati in programma per
oggi, ma il ter-
mometro della
partecipazione è
alto a giudicare
dai volantini di
adesione che ad
esempio a Mila-
no, sono affissi
sulla porta degli
uffici di tutta la
procura, a parti-
re da quella del
numero Uno,
Gerardo D’Am-
brosio. Idem a Roma, dove il presisi-
dente del tribunale Luigi Scotti, e il
procuratore Salvatore Vecchione,
hanno già ufficializzato la loro par-
tecipazione. In piazzale Clodio, se-
de della cittadella giudiziaria, si an-
nuncia «una massiccia adesione del-
le toghe alla giornata di protesta» e
una «adesione praticamente totalita-
ria per quello che riguardano le mo-
tivazioni e le ragioni», fa sapere il
Comitato di Presidenza della giunta
romana dell'Anm. Poche, pochissi-
me, le voci contrarie, che anche a
Palermo si contano sulla punta del-
le dita. Massimo Russo, segretario
dell’Anm nel capoluogo siciliano è
tranquillo. «Da un nostro sondag-
gio risulta che più del 90% dei magi-
strati aderirà allo sciopero e in mol-
ti parteciperanno all’assemblea
aperta ai cittadini che abbiamo con-
vocato. Abbiamo scelto questa stra-
da perché vogliamo che la gente ca-
pisca le ragioni della nostra prote-
sta, perché vogliamo confrontarci
coi destinatari di queste riforme vo-
lute dal governo». Anche 22 magi-
strati su 24 addetti alla Corte Costi-
tuzionale sciopereranno. Lo annun-
cia l'Anm in una nota, anche se,
data la particolare natura dell'incari-
co svolto, i magistrati non garanti-
ranno in ogni caso, e senza eccezio-
ne, la loro assistenza alla Corte. Ma
per convincere incerti ancora ieri il
segretario generale del sindacato
dei magistrati, Carlo Fucci ha dira-
mato un appello: «Invito i colleghi
perplessi sulla partecipazione allo
sciopero a riflettere con molta atten-
zione perché la loro scelta potrebbe
essere strumentalizzata con possibi-
li effetti in futuro sulla nostra auto-
nomia e indipendenza». E il presi-
dente dell’Anm Edmondo Bruti Li-
berati ripete: «Lo sciopero dei magi-
strati non è politico o di contrappo-
sizione al governo». Né si tratta di
una battaglia «corporativa». «Le ra-
gioni dello sciopero sono chiarissi-
me: il ministro della Giustizia non

fa quello che dovrebbe fare e cioè
riforme per restituire efficienza alla
giustizia». Non solo: il Guardasigilli
«ha proposto un progetto preoccu-
pante, che mette in discussione, per
certi aspetti, l'indipendenza della
magistratura».

Ma quello di domani «è uno
sciopero con obiettivi precisi, che
certamente riguardano la politica

della giustizia».
Ma intanto,

per confondere
i dati, il mini-
stro Roberto Ca-
stelli ha emana-
to una circolare
con la quale im-
pone ai magi-
strati di comuni-
care entro oggi
a mezzogiorno
la loro adesione
allo sciopero.

Un tentativo di schedare i dissen-
zienti? «Non direi questo - afferma
Ilio Mannucci della segreteria mila-
nese dell’Anm - dato che la parteci-
pazione allo sciopero deve essere di-
chiarata per le trattenute sullo sti-
pendio. Ma sicuramente è un modo
per barare sui numeri: un bilancio
esatto della partecipazione lo si po-
trà avere solo venerdì».

Certo si intrecciano le dita e si
spera che questa categoria, così po-
co sindacalizzata, che l’ultima volta
scioperò più di dieci anni fa e che
solo in casi estremi ricorre a queste
forme di lotta, adesso sia compatta
rispetto a una decisione, sicuramen-
te sofferta. La magistratura si è rive-
lata unita sugli obiettivi, ma la scel-
ta dello sciopero ha provocato sfilac-
ciature al suo interno in tre mesi di
discussioni e di scontri, con l' avvi-
cendamento di tre giunte dell'
Anm, il rinvio una prima volta della
data della protesta, e tre appelli del
capo dello Stato per evitare lo scio-
pero.

La vertenza gira tutta attorno al
progetto di riforma dell’ordinamen-
to giudiziario presentato in commis-
sione al Senato. Se passerà, le toghe
italiane saranno meno autonome,
più gerarchizzate. Per ora è in di-
scussione la separazione delle fun-
zioni tra pm e giudici, ma in un
futuro non lontano si approderà,
come ha già annunciato Berlusconi,
alla separazione delle carriere e al-
l’assoggettamento del pm all’esecu-
tivo. Passerà il principio per cui,
con leggi ordinarie si può cambiare
la Costituzione: è quello che sta av-
venendo. Già adesso il principio co-
stituzionale per cui la legge è uguale
per tutti è fortemente compromes-
so. Ed è per questo che i magistrati
continuano a ripetere che il loro
sciopero non è per tutelare una cate-
goria, ma per difendere un bene pri-
mario come la giustizia. È uno scio-
pero per i cittadini e non solo per
chi indossa la toga.

Iniziative per discutere
con i cittadini
Protesteranno anche i giudici
che lavorano
alla Corte
Costituzionale

‘‘Roma, Palermo
Milano, Napoli

Firenze. Si fermeranno
tutte le Procure anche se

Castelli vuole sapere l’elenco
degli assenti «entro le ore 12»

‘‘

ROMA Sarà anche il giorno del ritor-
no dei girotondi della società civile. A
Roma, come a Palermo, Napoli e Mi-
lano. A fianco dei magistrati.

Ecco l’elenco delle iniziative.
Roma. Alle ore 21 nei giardinetti

di piazza Cavour davanti al Palazzac-
cio i girotondi per la democrazia invi-
tano tutti i cittadini alla manifestazio-
ne spettacolo a sostegno dei magistra-
ti . Interverranno Nando Dalla Chie-
sa e Marco Travaglio. Iaia Forte e
Toni Servillo leggeranno alcuni testi
sulla giustizia, fra cui un inedito di
Andrea Camilleri scritto per l’occasio-
ne. Aderisce anche l’associazione
Aprile.

Milano: LA CARICA DEL 101.
I giudici sono soggetti soltanto

alla legge, Articolo 101 della Costitu-

zione della Repubblica Italiana: Gio-
vedì 20 giugno a Milano. Alle ore
18,30 in piazza dei Mercanti DIFEN-
DIAMO LA COSTITUZIONE AS-
SIEME AI MAGISTRATI. Così co-
me a Roma e a Palermo anche la
Milano civile si dà appuntamento
per difendere l’indipendenza della
magistratura. La magistratura costitu-
isce ordine autonomo e indipenden-
te da ogni altro potere Articolo 104
della Costituzione. Interverranno:
Umberto Ceriani, Lella Costa, Silva-
no Piccardi, Ottavia Piccolo, Bebo
Storti e Lucia Vasini che leggeranno
testi di vari autori e l’inedito di An-
drea Camilleri scritto per l'occasione
Mauro Pagani e Ricki Gianco suone-
ranno.

Napoli: La partecipazione allo

sciopero nazionale dei magistrati del
20 giugno, espressa sotto forma di
solidarietà, che si potrà inviare ai Pre-
sidenti di tutti i Tribunali d'Italia, ve-
de anche la cosiddetta società civile al
fianco dei magistrati per la manifesta-
zione di Napoli del giorno 24 giugno
ore 15.30 presso il Palazzo di Giusti-
zia del Centro Direzionale - Aula
Arengario. CON I MAGISTRATI
PER LO SCIOPERO NAZIONALE
DEL 20 GIUGNO ESPRIMIAMO
LA NOSTRA SOLIDARIETA' PAR-
TECIPANDO IN MASSA ALL'AS-
SEMBLEA NAPOLETANA DEL 24
GIUGNO.

Firenze/Toscana: tre giorni per
la legalità; giovedì 20 giugno 2002
giornata per la legalità in occasione
dello sciopero del magistrati ore
11.00 partecipazione alla assemblea
dei magistrati presso la sala della cor-
te d'assise di Firenze piazza S. Firenze
ore 21.00 manifestazione regionale.
Parleranno brevemente il giudice
Nencini, il professor Pardi del Labo-
ratorio della Democrazia Firenze,
Elio Veltri di Democrazia e Legalità e

Opposizione Civile. Organizzano: La-
boratorio per la democrazia, Demo-
crazia e legalità, Opposizione civile,
Aequa legambiente toscana aderisco-
no: Arci Firenze Arci Siena Arcigay
Siena Città d'Europa Viva Jospin Se-
quenze Livorno LiberaMente Comi-
tato Calamandrei e molte altre asso-
ciazioni di tutta la Toscana

Venerdì 21 giugno ore 21.30, Em-
poli. Presso la casa del Popolo di Ava-
ne "la giustizia in Italia: i progetti del
Governo e la protesta dei magistrati"
con: Giancarlo Caselli - Magistrato
Giuseppe Vettori - Testimonianze
Elio Veltri- Presidente di Democra-
zia e Legalità Stefano Boco - Senatore
dell' Ulivo - Verdi Modera: Raffaele
Palumbo - Direttore di Controradio.

Sabato 22 giugno ore 17.30 S. GI-
MIGNANO sala di Cultura , via S.
Giovanni "La giustizia in Italia" con:
Giancarlo Caselli- Magistrato Massi-
mo Niro - Magistrato Tribunale di
Firenze Elio Veltri- presidente Demo-
crazia e Legalità Stefano Boco- sena-
tore dell'Ulivo-Verdi Modera: Fran-
co Cazzola - docente universitario or-

ganizzano:Democrazia e Legalità, Cir-
colo Ambiente della Valdelsa, Demo-
cratici di Sinistra sez. Centro S. Gimi-
gnano, Verdi per S. Gimignano, op-
posizione civile Genova: L’etica della
responsabilità pubblica,il valore della
scienza e della coscienza incontro:

Genova. GIUSTIZIA: PARLIA-
MONE INSIEME. Aula Magna Palaz-
zo di Giustizia 20 giugno ore 16,30
intervengono Avv. Virgilio Bazzani
Dr. Andrea Beconi Prof. Alessandro
Morelli Avv. Riccardo Passeggi Prof.
Avv. Vincenzo Roppo Coordina:
Franco Manzitti, Capo Redattore, La
Repubblica-Genova

Palermo: 20 giugno l'appunta-
mento è per le 19.30 davanti al Tribu-
nale. Sarà presente Giuseppe Lumia.
Un gruppo di attori palermitani leg-
gerà i testi di Montesquieu, La Fontai-
ne e un inedito di Camilleri, scritto
per l'occasione. Verrà inoltre proietta-
to un filmato che riassume gli attac-
chi dell'attuale governo contro la ma-
gistratura. Lo spettacolo sarà aperto
da un intervento musicale del grup-
po "Le Cozze".

Scioperano i magistrati, chiedono giustizia
Ancora attacchi dal Guardasigilli. Bruti Liberati: «A rischio la nostra indipendenza»

Questa maggioranza è
animata dalla cultura
dell’intolleranza
nei confronti delle
organizzazioni che non
si allineano

In Piazzale Clodio, a
Roma, si annuncia
«una massiccia
adesione delle toghe
alla giornata
di protesta»

Il sogno della Destra
è di avere dei cittadini
deboli e disgregati
in cui solo chi è forte
di per sé, può
difendersi

Massimo Russo
segretario dell’Anm
di Palermo: «A noi
risulta che più del
90% dei magistrati
aderirà»

Nicola Quatrano
Gip a Napoli

‘‘

‘‘

‘‘

‘‘

Girotondi in ogni piazza
Lettura di un testo di Camilleri

primo piano

Foto di Ciro Fusco /Ansa

Sandra Amurri

ROMA Nel giorno dello sciopero e
a due giorni dall’inquietante inter-
vista rilasciata da Berlusconi a
“Libero”, dal titolo: “Adesso i giu-
dici li sistemo io”, il dottor Nicola
Quatrano, Pm nei maggiori pro-
cessi della Tangentopoli napoleta-
na, oggi Gip nel capoluogo parte-
nopeo, spiegando le ragioni per
cui aderisce alla protesta indetta
dall’Anm, introduce un’analisi ar-
ticolata del delicato momento che
vive il Paese.

“Sciopero contro lo spirito di
vendetta che anima le proposte go-
vernative. Le manifestazioni di fa-
stidio espresse da più parti e da
diverso tempo nei confronti della
magistratura associata, scaturisco-
no da un fastidio profondo per i
valori e i principi che la stessa ma-
gistratura associata esprime. Scio-
pero contro questo spirito di resa
dei conti che vuole appunto chiu-
dere i conti una volta per tutti con

la magistratura associata, che asso-
miglia molto a ciò che stanno fa-
cendo con il sindacato. Questa
maggioranza è animata dalla cultu-
ra dell’intolleranza nei confronti
delle organizzazioni che non si alli-
neano. Purtroppo il sogno della
destra italiana è di avere dei cittadi-
ni deboli e disgregati in cui solo
chi è forte di per sé, perché è ricco
o perché ricopre una posizione di
potere, può difendersi, sopravvive-
re e magari rafforzarsi. Siccome le
associazioni servono proprio per

dare forza a chi da solo non ce
l’ha, questa coalizione cerca di in-
debolirle, con la convinzione as-
surda che il consenso elettorale ri-
cevuto, la autorizzi ad imporre
scelte e decisioni a chiunque espri-
ma un’idea, un progetto diverso,
quasi come se fossimo in una ditta-
tura.”

Parole forti le sue, che ri-
schiano di farla entrare, a
tutto titolo, nella folta schie-
ra delle cosiddette “Toghe
rosse”…
“Dicano ciò che vogliono. Esi-

ste una chiara volontà da regola-
mento di conti e va denunciata.
La favola, tutt’altro che nuova, del-
le “toghe rosse”, è un mero stru-
mento propagandistico. Come
quando chiamano comunisti tutti
coloro che si oppongono. Forse
qualche sondaggio ha indicato lo-
ro che sono parole che suonano
sgradite ad una parte dei cittadini,
così le usano. Ho sentito definire
“toghe rosse” magistrati che, dal
punto di vista culturale, nell’acce-

zione comune, più conservatori
non potrebbero essere, come il col-
lega Davigo, o come il capo dei
Gip di Napoli, il dottor Vosi. In
realtà sono parole che servono per
bollare la libertà d’espressione. E’
una evidente mancanza di rispet-
to, una concezione molto ristretta
della democrazia, un modo ormai
rituale per tentare di colpire, di
limitare il dissenso”.

Lei è dunque assolutamente
convinto che questo sciope-
ro sarà utile per difendere le
ragioni che lo animano?
“Non sono ottimista rispetto

alla situazione che si è creata. Mi
riferisco alla disponibilità del Mi-
nistro della Giustizia e della mag-
gioranza governativa. Anche se io
per formazione culturale sono
uno di quelli che vende cara la
pelle, quindi partecipo e continue-
rò a partecipare con tutto l’impe-
gno che mi sarà possibile. Ciò no-
nostante non condivida, completa-
mente, la piattaforma dell’Anm.
Questa, infatti, mi sembra chiusa

rispetto alle esigenze di riforma
della Giustizia e del Processo Pena-
le, ma, so bene, che ciò dipende,
almeno in gran parte, dalla sindro-
me della cittadella assediata: occor-
re resistere per difendere l’esisten-
te, rimandando di fare i conti con
le necessarie esigenze di cambia-
mento a tempi successivi,a mo-
menti diversi.

E, in questa fase, cos’è che
maggiormente la preoccu-
pa?
“Sicuramente questo conflitto

eterno. Un conflitto che si prospet-
ta irrisolvibile impedisce di trova-
re le soluzioni e impoverisce le po-
sizioni dei contendenti.

E come pensa che se ne possa
uscire?
“O si torna ad una situazione

di ragionevolezza e si apre un serio
confronto oppure non vi è soluzio-
ne. Le riforme vanno fatte, questo
è evidente. Ma occorre farle sulla
base di valori condivisi, poi sulle
singole posizioni si può discutere e
non sarà difficile, a quel punto, tro-

vare una soluzione. Ben altra cosa
è imporle con arroganza e con il
sospetto che siano proposte che na-
scono prevalentemente dalla dife-
sa di esigenze personali”.

Si sta riferendo a coloro che
nel Governo hanno conti
aperti con la Giustizia?
“Ritengo che coloro che rico-

prono ruoli istituzionali molto im-
portanti debbano sempre e co-
munque, far prevalere una visione
generale che prescinda il più possi-
bile dalle proprie vicende persona-

li. Stiamo aspettando che lo faccia-
no. Imporre scelte senza quella ne-
cessaria condivisione dei valori, è
un’impresa pericolosa. E’ difficile
che riesca, mentre è quasi certo
che porterebbe alla rottura di quel-
l’equilibrio necessario, indispensa-
bile garanzia per una convivenza
democratica. Penso, dunque, che
debba prevalere il senso di respon-
sabilità; non credo che vi siano al-
tre vie”.

E se, invece, non sarà così?
“Intanto stiamo scioperando

per dire che noi non ci stiamo; e
siamo convinti di non difendere
gli interessi di una categoria, ma,
anzi, siamo certi di essere partecipi
di una lotta per il rafforzamento
della democrazia. Non pensiamo
che domani ci sarà un vincitore e
un vinto. Pensiamo che la vittoria
stia nella riapertura di un confron-
to, per giungere immediatamente
poi ad affrontare le riforme, sulla
base di quei valori condivisi, che
debbono essere fortemente ricerca-
ti e sottoscritti”.

«Il governo sta cercando la resa dei conti con la magistratura, con i valori che rappresenta. È per questo che io oggi sciopero»

«Vogliono annientarci, come stanno facendo con il sindacato»
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Simone Collini

ROMA Ormai è reazione a catena. Il per-
durare dell’interim di Silvio Berlusconi
al ministero degli Esteri sta creando pro-
blemi a non finire, e dopo aver assistito,
proprio su l’Unità, allo “scambio di cor-
tesie” tra l’ambasciatore Gianni Castel-
laneta e il sottosegretario Mario Bacci-
ni, è difficile prevedere cos’altro potrà
accadere all’interno della Farnesina.
Sentir dire infatti da un membro del
personale diplomatico, Castellaneta,
che nessuno dei quattro sottosegretari
«ha in realtà una competenza specifica
e onnicomprensi-
va» e sentire un
rappresentante
politico, Baccini,
rispondere che Ca-
stellaneta non ha
«ancora perfetta-
mente compreso
la differenza che
intercorre tra la
funzione di rap-
presentanza politi-
ca propria di un
membro di gover-
no e quella tecnico-diplomatica di chi
lo assiste» fa ipotizzare che l’interinato
alla Farnesina - oltre quanto già detto
finora - stia facendo pesantemente incri-
nare il rapporto tra personale diplomati-
co e personale politico. Un rapporto,
questo, indispensabile per una buona
gestione degli affari esteri.

Per capire come si sia arrivati allo
scambio di critiche bisogna tornare al
giovedì della scorsa settimana. In Cana-
da si svolge il summit dei ministri degli
Esteri, incontro preparatorio per il G8
di fine mese. Berlusconi è impegnato al
vertice Fao di Roma in veste di presiden-
te del Consiglio. Non può andare. Lo
avrebbe dovuto sostituire Roberto An-
tonione, se non fosse che oltre che sotto-
segretario agli Esteri, il senatore è anche
coordinatore nazionale di Forza Italia,
e dopo i risultati elettorali delle ammini-
strative è impegnato a risolvere le que-
stioni interne al partito. E non può an-
dare. A questo punto Berlusconi decide
di mandare al summit canadese Castel-
laneta, ambasciatore fresco di nomina e

suo consigliere diplomatico. Se non
che, quella che doveva essere una solu-
zione, si rivela un ulteriore problema.
L’ex ministro degli Esteri Lamberto Di-
ni sottolinea in un’intervista a l’Unità
che «a incontri come quello svoltosi in
Canada, un consigliere diplomatico
non lo fanno nemmeno parlare o co-
munque non lo ascoltano». Castellane-
ta non gradisce, e scrive al giornale. Fa
notare che «l’invio di rappresentanti di
ministri alle riunioni del G8 si è già
verificato varie volte in passato da parte
di alcuni Paesi in presenza di circostan-
ze particolari», spiega che «tale era il
caso attuale» e riferisce che ha «potuto
rappresentare in maniera esaustiva il
presidente Berlusconi». Però non si fer-
ma qua, Castellaneta. Ha ancora una
cosa da dire, e la dice: «La scelta operata

dal presidente Berlusconi di inviarmi in
qualità di suo rappresentante è stata -
per quanto mi consta - dovuta al fatto
che la riunione, in preparazione dell’im-
minente vertice dei capi di Stato e di
governo del G8, ha trattato tematiche
interdisciplinari, per le quali nessuno
dei sottosegretari agli Esteri ha in realtà
una competenza specifica e onnicom-
prensiva». A questo punto è Baccini a
non gradire. Lascia passare tre giorni
(forse per riflettere sul da fare, forse per
chiedere consiglio a uomini a lui vicini
o forse, più semplicemente, perché è
venuto a conoscenza con un po’ di ritar-
do delle parole dell’ambasciatore) e scri-
ve a l’Unità. Attaccando di petto il di-
plomatico: «Apprendo con piacere che
l’ambasciatore Castellaneta è dotato di
conoscenza “onnicomprensiva”, dote -

aggiunge, forse, con un pizzico di mali-
gnità - che immagino sia stata determi-
nante per la recente nomina ad amba-
sciatore di grado, per la quale invece il

ruolo di consigliere diplomatico del pre-
sidente deve senz’altro aver giocato un
ruolo minore». Il sottosegretario fa no-
tare che gli altri Paesi del G8 erano rap-

presentati anche a livello politico e sot-
tolinea come i funzionari, benché siano
«alti funzionari», sono chiamati ad oc-
cuparsi della «trattazione delle materie

tecniche», mentre spetta ai politici, in
quanto eletti, «rappresentare il popo-
lo».

A questo punto, bisogna dire che
tutta la vicenda può significare molto o
poco. Poco, perché potrebbe non trat-
tarsi d’altro che di una disputa di carat-
tere personale e quindi circoscritta a
questo episodio: Baccini sarebbe voluto
andare lui al posto di Antonione, e non
ha accettato di incassare passivamente
oltre al danno di essersi visto scavalcare
da Castellaneta anche la beffa di vedersi
negare «una competenza specifica e on-
nicomprensiva». Però potrebbe signifi-
care anche molto. Perché, ad esempio,

Castellaneta, uo-
mo tradizional-
mente vicino al
partito socialista
italiano, molto vi-
cino a Gianni De
Michelis (era suo
portavoce quan-
do stava alla Far-
nesina) e oggi con-
sigliere diplomati-
co di Berlusconi,
ha espresso quel
giudizio sui quat-

tro sottosegretari? Perché invece di di-
re, come è vero, che nessuno dei quat-
tro sottosegretari ha la delega per il G8,
ha detto che non hanno «competenza»?
E perché, c’è anche da chiedersi, nessu-
no degli altri tre sottosegretari, Antonio-
ne (Fi), Boniver (Fi), Mantica (An), ha
reagito alle parole di Castellaneta come
ha fatto Baccini (Ccd)? Tutto ciò può
avere una qualche connessione con il
fatto che siamo ormai entrati nel sesto
mese di interinato? Sono domande che
per il momento rimangono aperte. Una
risposta, però, circola negli ambienti
della Farnesina. Una risposta tutta da
dimostrare, ma che sembrerebbe con-
cordare con quanto emerge in questa
vicenda. E cioè che Baccini (o chi per
lui), insistendo sul fatto che un conto
sono i diplomatici, un conto sono i poli-
tici, abbia voluto mettere le mani avanti
in vista di una eventuale nomina di Um-
berto Vattani, attualmente rappresen-
tante permanente d’Italia presso l’Unio-
ne europea, come sottosegretario agli
Esteri.

Il vice ministro Ccd scrive
all’Unità: «La conoscenza
onnicomprensiva di Castellaneta
sarà stata determinante
per la nomina
ad ambasciatore...»

‘‘Il consigliere del
premier aveva

scritto all’Unità: «Nessuno dei
sottosegretari agli Esteri aveva

una competenza specifica
per essere in Canada»

«Apprendo con piacere che l’Ambasciatore Castellaneta è
dotato di conoscenza “onnicomprensiva”, dote che imma-
gino sia stata determinante per la recente nomina ad
Ambasciatore di grado, per la quale invece il ruolo di
consigliere diplomatico del presidente deve senz’altro
aver giocato un ruolo minore.(...) Spiace notare la

“confusione estiva” che Egli lascia
trasparire dalla lettera inviata al Suo
giornale. Tale missiva, infatti, deno-
ta come l’Ambasciatore Castellane-
ta non abbia ancora perfettamente
compreso la differenza che intercor-
re tra la funzione di rappresentanza
politica propria di un membro di go-
verno e quella tecnico-diplomatica
di chi lo assiste.(...) Non voglio cer-
to discutere la scelta del presidente

Berlusconi di farsi rappresentare dal diplomatico che ritie-
ne più adatto per questo compito, anche se, trattandosi di
una riunione a livello di ministri degli Esteri, sarebbe stato
forse più logico che al Vertice di cui parliamo avesse
preso parte un “alto funzionario” in servizio al ministero
degli Esteri, e non alla presidenza del Consiglio».

«L’invio di Rappresentanti di Ministri alle riunioni del
G8 si è già verificato varie volte in passato da parte di
alcuni Paesi in presenza di circostanze particolari. Tale
era il caso attuale. (...) Per quanto mi riguarda, alla
riunione del G8 in Canada ho potuto rappresentare in
maniera esaustiva il Presidente Berlusconi e, al contra-
rio di quanto afferma l’On. Dini, ho
potuto esprimere l’opinione del
Governo italiano su tutti gli argo-
menti all’ordine del giorno. (...) La
scelta operata dal Presidente Ber-
lusconi di inviarmi in qualità di
suo rappresentante è stata - per
quanto mi consta - dovuta al fatto
che la riunione, in preparazione
dell’imminente Vertice dei Capi di
Stato e di Governo del G8, ha trat-
tato tematiche interdisciplinari, per le quali nessuno
dei Sottosegretari agli Esteri ha in realtà una competen-
za specifica e onnicomprensiva. Al contrario, la mia
funzione di Rappresentante Personale del Presidente
del Consiglio per il G8 mi ha consentito di affrontare
con maggiore di causa tutti gli argomenti in agenda».

‘‘

le due lettere all’Unità

Farnesina, Baccini e Castellaneta si accusano
Mal d’interim, il G8 disertato scotta ancora. I sottosegretari temono l’ascesa di un altro diplomatico: Vattani

Baccini: «L’ambasciatore non ha capito
la differenza tra funzionari e politici»

Castellaneta: «Nessuno dei sottosegretari
ha competenza onnicomprensiva»

Maturità, tracce
di un mondo lontano

ROMA «È bastato un mese a Data-
media per calpestare la solenne e
ufficiale promessa di non
pubblicare sondaggi politici nel
periodo del suo contratto con la
Rai». È il commento del
parlamentare della Margherita
Roberto Giachetti, a proposito del
sondaggio sulle intenzioni di voti
dei cittadini laziali, che chiede alla
Rai «di trarre immediatamente le
conseguenze di questo impegno
disatteso da Datamedia,
rescindendo il contratto, nonostante
- ha osservato ironicamente - la
tempestività delle rilevazioni che i
telespettatori hanno potuto
apprezzare, in occasione della
recente tornata elettorale».
«Il 14 maggio scorso - ha ricordato
il parlamentare della Margherita -
il presidente di Datamedia aveva
annunciato che l'istituto si sarebbe
astenuto dalla pubblicazione di
sondaggi politici. Le uniche due
eccezioni, nelle lodevoli intenzioni di
Datamedia, sarebbero dovute essere
due ricerche: la prima per il 10
giugno sulla fiducia nel Governo e
la seconda, prevista per il prossimo
10 dicembre, su partiti e leader
politici». «Battuto nelle elezioni
vere, quelle con le urne e le schede, il
governatore Storace si consola con
un sondaggio commissionato
all'azienda di famiglia». È quanto
sostiene il segretario regionale dei Ds
Michele Meta riferendosi al
sondaggio di Datamedia.

ROMA Giulio Borrelli, capo dell’uffi-
cio di corrispondenza Rai a New
York, è tornato a chiedere un faccia
a faccia con Bruno Vespa: con una
lettera formale inviata dagli
avvocati Guido Calvi e Paola
Parise, Borrelli ha richiesto alle
case editrici del libro di Vespa,
«Rai, la grande guerra»,
Mondadori e Eri che fissino al più
presto il confronto con l’autore. Ad
alcune condizioni: la presenza di
un moderatore, equal time e la
«cancellazione di tutte le
affermazioni» che Borrelli
considera diffamatorie. Si tratta
delle citazioni riprese da Vespa dal
libro «L'avventurosa storia del tg in
Italia», edito da Rizzoli e scritto da
Maria Grazia Bruzzone. E Borrelli
ha anche dato mandato ai legali
per citare in giudizio l’autrice,
giornalista de «La Stampa», per
ottenere un risarcimento di
500mila, a causa delle «asserzioni
false e diffamatorie» contenute nel
libro.
Il conduttore di «Porta a Porta»,
dal canto suo, a questo punto
rifiuta il faccia a faccia: «Alla
prima richiesta di confronto di
Giulio Borrelli ho risposto che
l'avrei accettato volentieri in una
delle presentazioni estive del libro.
Mondadori stava valutando la
data del 22 agosto per Cortina.
Visto che la richiesta diventa
un'ingiunzione ho pregato l'editore
di soprassedere».

segue dalla prima

Questi titoli, tuttavia, propongono
ancora una volta un problema forte-
mente avvertito tra gli insegnanti: il
problema dei contenuti. Una formu-
la un po’ criptica per indicare che il
modello incarnato dalla scuola italia-
na, spesso, non consente di affronta-
re con l'attenzione e l'approfondi-
mento necessario gli argomenti pre-
visti dai programmi. Nonostante il
richiamo ripetuto (e legittimo) a pri-
vilegiare la parte relativa al Novecen-
to, molto difficilmente si giunge ad
affrontare in maniera adeguata nell'
ultimo anno del triennio superiore
la seconda metà di questo secolo.

Prendiamo il tema storico proposto
ieri: un tema relativo al travaglio del-
la Chiesa negli anni di Papa Giovan-
ni XXIII e del Concilio. Un argomen-
to suggestivo e analizzabile da diffe-
renti punti di vista, ma che indivi-
dua una fase della storia troppo vici-
na a noi per poter essere trattata in
maniera esaustiva e con l'analiticità
che meriterebbe. La revisione dei
programmi prevede la trattazione
storica e letteraria dal periodo
post-unitario a tutto il Novecento.
Ma la scansione relativa agli anni
precedenti e l'immensità di quanto
c'è prima, dal periodo preistorico e
dalla letteratura delle origini fino al
1860-70, non consente quasi mai di
giungere al traguardo dell'ultimo an-
no delle superiori con un bagaglio di
conoscenze sviluppato coerentemen-
te per cominciare effettivamente da

quella data: quante volte non si è
ancora trattato Manzoni e si dovreb-
be invece affrontare, considerando il
tempo a disposizione, Verga? Va
inoltre sottolineato che le attuali mo-
dalità di distribuzione delle ore curri-
culari (quelle cioè attribuite a ciascu-
na disciplina) sul monte orario com-
plessivo risentono fortemente del fat-
to che troppe volte una parte di quel-
le ore vengono utilizzate per proget-
ti o attività che potrebbero risultare
più utili se non si ponessero come
alternativa. La progettualità ad ol-
tranza che caratterizza oggi la scuola
italiana ha portato ad un impoveri-
mento delle ore dedicate alla singola
disciplina e, in molti casi, non ha
prodotto gli effetti sperati in termini
di efficacia didattica e di successo
formativo. I titoli proposti in questa
prima giornata di esame di Stato,

d'altra parte, sono la prova concreta
di un'attenzione ai contenuti discipli-
nari che rischia di essere sempre più
fittizia e di facciata, perché essa nella
quotidianità scolastica viene spesso
messa in secondo piano.

Salvatore Quasimodo come -
più che l'Ungaretti e il Saba delle
prime due edizioni del nuovo esame
- Cesare Pavese dello scorso anno, è
un autore che raramente si riesce ad
approfondire durante l'ultimo anno
scolastico e al quale i testi di lettera-
tura dedicano generalmente poco
spazio. Vero è che «Uomo del mio
tempo» è una delle sue liriche più
significative e più generalmente ap-
prezzate. È altrettanto vero, inoltre,
che i quesiti posti sulla lirica (special-
mente i primi, quelli della sezione
«analisi del testo») costituiscono in
qualche modo un percorso obbliga-

to di riflessione sulle specificità stili-
stiche, retoriche, semantiche dell'au-
tore e del testo presentato. L'idea,
ottima, di chi quattro anni fa ha pen-
sato il modo in cui strutturare la
prova di italiano nella maniera in
cui ancora viene proposta, era pro-
prio quella di indicare, attraverso i
quesiti, possibili percorsi interpreta-
tivi di qualunque testo, anche mai
letto; perché, una volta acquisiti gli
strumenti dell'interpretazione du-
rante la scuola superiore e una volta
conosciute le coordinate essenziali (l'
autore, l'anno di composizione), lo
studente fosse in grado - e dovrebbe
essere in grado - di orientarsi anche
di fronte ad una lirica o una prosa
sconosciute. In fondo è proprio lo
sviluppo della capacità critica (in
ogni sua forma, e dunque anche in
quella specificamente letteraria e arti-

stica) l'elemento sul quale un corret-
to insegnamento dovrebbe insistere.
Tuttavia è evidente che una cono-
scenza più o meno approfondita dell'
autore gioca la sua parte. Analoghe
osservazioni possono essere estese al-
la traccia di ambito artistico lettera-
rio della seconda tipologia: quella
che chiedeva, attraverso l'analisi di
documenti (nel caso specifico «Tra-
versando la Maremma toscana» di
Carducci, «Liguria» di Sbarbaro, «Pa-
stori» di D'Annunzio, «Trieste» di
Saba e un disegno di Guttuso sui
Promessi Sposi) di elaborare un arti-
colo o un saggio breve sul rapporto
tra poeti e paesaggio natio. La secon-
da tipologia di prova ha proposto in
ambito tecnico-scientifico una rifles-
sione sul tema conoscenza, lavoro e
commercio nell'era di Internet; più
suggestive e, mi auguro, anche se

con poche speranze, stimolanti per
gli stessi esponenti del Governo, le
altre due tracce della seconda tipolo-
gia: in ambito socio-economico una
riflessione sul dibattito sull'evoluzio-
ne del concetto di stato sociale; e in
ambito storico-politico la memoria
storica tra custodia del passato e pro-
getto del futuro. Di strettissima at-
tualità il tema sulla tutela del patri-
monio artistico e monumentale; a
questo proposito, con una punta di
malizia, come non dare atto al mini-
stro dell'Istruzione di sapere efficace-
mente sfruttare tutte le frecce a di-
sposizione del suo arco? O si tratta
di un ravvedimento in extremis, con-
siderando i numerosi richiami del
presidente della Repubblica sul pro-
blema della tutela del nostro patri-
monio artistico?

Marina Boscaino

Datamedia fa sondaggi
sulle intenzioni
di voto nel Lazio

TG1
Dopo l’attentato a Ramallah e dieci minuti di calcio parlato, il Tg1 arriva
finalmente alle picconate di Cossiga contro i magistrati. Ma il servizio,
affidato a Francesco Pionati, risulta come sempre la semplice amplificazio-
ne delle voci di maggioranza. Pionati replica le picconate, le difende,
ricorda che anche Berlusconi è dello stesso avviso, sorvola velocissimo -
senza dargli voce - su Scalfaro e Andreotti, che dissentono. Sullo sciopero
dei magistrati, il Tg1 fa anche di più: riduce tutto al pensiero del ministro
Castelli, che vuole le adesioni scritte, magistrato per magistrato, così avrà
meno problemi a dividerli in buoni e cattivi. Ma il picco della scorrettezza
si tocca con le trattative sull’articolo 18. Mantre si parla di «accordo
imminente», sfilano le immagini di un tavolone dove ci sono tutti, gover-
no, imprenditori e anche Cofferati. Sono le immagini dell’altro ieri, quan-
do il governo ha presentato - si fa per dire - il suo documento di program-
mazione economica e finanziaria. Del vero Cofferati se ne vede un fram-
mento di tre secondi e quando, con toni veramente indignati, annuncia
che in caso di licenziamenti senza giusta causa, la Cgil ricorrerà direttamen-
te alla magistratura, be’ questo il telespettatore del Tg1 non lo saprà mai: è
stato assolutamente censurato.

TG2
Sulle picconate di Cossiga, il Tg2 è stato almeno più chiaro: Andrea
Covotta s’è occupato della felicità di Berlusconi e dei suoi seguaci, gli altri
più che perplessi e preoccupati erano nelle mani di Luciano Ghelfi. E il Tg2
non ha oscurato Scalfaro quando l’ex presidente della Repubblica ha detto,
sobrio ma accorato: «Quando la magistratura sente minacciata la sua
indipendenza e autonomia, che cosa può fare, che mezzi ha?». Molto
peggio il servizio del Tg2 sull’articolo 18: per il Tg2 è fatta, i sindacati sono
spaccati fra i simpatici Pezzotta e Angeletti da una parte e Cofferati dall’al-
tra: peccato che a Cofferati non viene dato nemmeno un secondo di spazio.
Sparito.

TG3
«Ha picconato con tale forza contro la magistratura» e l’espressione tra lo
sconvolto e l’incredulo di Roberto Toppetta, cronista parlamentare del Tg3,
è valsa più di mille parole. Federica Sciarelli, puntuale, ha ricordato subito
che Berlusconi non era stato da meno. A seguire, senza soluzioni di continui-
tà, l’intervento di Scalfaro è suonato davvero come l’ultimo appello ad un
Parlamento agli sgoccioli delle proprie libertà costituzionali. Scalfaro cono-
sce la Storia e sa, per cultura e per istinto, che quando in un paese sono a
rischio libertà di stampa e indipendenza della magistratura, un regime
illiberale - comunque mimetizzato - è alle porte. Da segnalare, per equili-
brio, il «corsivo» di Mimmo Liguoro sul Mondiale perduto. Da segnalare -
per ragioni opposte- Amedeo Goria: «L’arbitro Moreno ha 32 anni e ancora
non si è laureato in legge». Espulsione immediata del dottor Goria.

Vespa: no al confronto
con Giulio Borrelli
«È un’ingiunzione»

Una riunione internazionale alla Farnesina del Castillo/Ansa
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Oreste Pivetta

«S
arò un sindaco nuovo+, vi-
cino e attento alle vostre
esigenze». Promessa pree-

lettorale, a chiudere l’opuscolo del
programma, appena sopra i saluti al-
la famiglia. Roberto Reggi nuovo sin-
daco a Piacenza lo è diventato davve-
ro, la novità pro-
messa dovrebbe
essere rappresen-
tata dal rapporto
diretto, franco,
poco burocrati-
co che vorrebbe
stabilire con i cit-
tadini. Ne ha da-
to prova prima
del voto, prova
ovviamente for-
se necessaria, ma
non sufficiente,
perchè si sa che per un voto si fa
tutto, anche “morire” dalla mattina
alla sera per incontrare uno e l’altro,
l’associazione e il privato cittadino,
in un porta a porta che ha destato
curiosità e meraviglia. Per una sem-
plice ragione: «Come farà a non crol-
lare per la stanchezza?» si sono chie-
sti quelli più vicini a lui.
Non è crollato e abbattendo qualsiasi
pronostico ha vinto anche con un
buon margine, nove punti di percen-
tuale in più, trentaduemila voti con-
tro venticinquemila, a Piacenza, nel-
la città più bianca dell’Emilia, nella
città che gli emiliani dell’Emilia rossa
avrebbero un tempo regalato volen-
tieri alla confinante Lombardia....
Eppure non gli erano state concesse
molte chances. Neppure i suoi soste-
nitori gliene avevano concesse mol-
te, al punto che già il ballottaggio era
stato considerato un mezzo succes-
so. E invece: battuto il gran favorito
del centro destra Gianguido Guidot-
ti, che sembrava avesse messo un’ipo-
teca, tanto è vero che quando nel
centro sinistra si fecero le selezioni
per la candidatura non furono in
molti a presentarsi. Molti anzi si riti-
rarono. Reggi non si ritirò, partì con-
vinto di potercela fare, forse incorag-
giato da un piccolo sondaggio via in-
ternet che lo dava, secondo la metà
delle risposte, proprio come «l’uomo
giusto per potercela fare».
Infaticabile e giovane, ottimista e po-
sitivo, molto più politicamente atti-
vo nella società che nelle segreterie
dei partiti, Reggi, che ha 42 anni (è
nato, più o meno, quando nacquero
i Quaderni piacentini, il giornale che
allora faceva un po’ scandalo in città,
ma che diventò uno dei prodotti cul-
turali più letti e più discussi dell’epo-
ca) non lo si può di certo definire un
uomo d’apparato. Appena eletto ha
ringraziato la moglie Patrizia, per
averlo pazientemente incoraggiato
durante il suo tour de force. Reggi ha
anche tre figli e una laurea in ingegne-
ria elettronica, che ha utilizzato in

Eurogen, la seconda società in Italia
per la produzione di energia elettri-
ca, lavorando tra Roma e Milano. La
biografia ufficiale continua raccon-
tando del suo lavoro nel volontariato
prima in parrocchia e poi fondando

una Associazione che si trasforma
nella Cooperativa Eureka di cui è il
primo presidente. Per quattro anni,
sindaco l’economista e professore
Giacomo Vaciago, è assessore alle po-
litiche sociali e abitative. L’esperien-

za in consiglio comunale finisce. Nel
1998 aderisce ai democratici. L’anno
dopo, eletto in consiglio provinciale,
diventa capogruppo della Margheri-
ta. Molta passione per lo sport e gran
tifo, come di dovere, per il Piacenza,
«fin dai tempi - garantisce lui - di
G.B. Fabbri». Va allo stadio, ama la
montagna e il cicloturismo. Ritratto
perfetto di un sindaco attivo, dinami-
co, dall’aspetto e dalle esperienze di
vita rassicuranti. Con una buona e
varia conoscenza di amministrazio-
ne, in azienda e nelle istituzioni.
Perchè ha accettato una competizio-
ne così rischiosa, che poteva conclu-
dersi con una pesante bocciatura? Ri-
sposta esemplare: «Perchè so di ave-

re idee, progetti, capacità per miglio-
rare Piacenza. Perchè voglio costrui-
re una città sempre più bella, più
pulita, più sicura, più ricca di servizi,
dove ci siano posti nei nidi per i no-
stri bambini, un buon lavoro per i
giovani e condizioni di serenità per
gli anziani». Il programma è ovvia-
mente molto più articolato, dalla cu-
ra dell’ambiente ai servizi, dalla rifor-
ma (per risparmiare e sveltire) della
macchina comunale (riducendo gli
assessorati da quattordici a dieci) al
rilancio dei trasporti pubblici. Ha pu-
re lui parlato di sicurezza, ma senza
chiedere misure repressive, semplice-
mente spiegando che una città più
viva e attiva è di per sè una città più

sicura. Ma non basta un programma
a spiegare il suo successo, come non
basta l’opacità della giunta uscente
(«hanno fatto i notai di quanto stava
accadendo per conto proprio» que-
sta è la critica diffusa alla passata am-
ministrazione), non bastano neppu-
re le divisioni in seno al centro destra
(risanate ovviamente al momento
ballottaggio) e il tono dimesso quasi
assente del ricandidato sindaco Gui-
dotti. La destra per vincere ci ha pro-
vato in vari modi, tutti vecchi però:
dall’appello all’anticomunismo alla
marea di volantini (falsi) con l’imma-
gine di Bertinotti con tanto di pugno
chiuso che invitava a votare Reggi
presentandolo come una sorta di be-

nemerito sovvertitore dell’ordine co-
stituito (tanto per spaventare gli elet-
tori moderati).
Reggi ha tenuto assieme la coalizio-
ne, ha interpretato il ruolo di un sin-
daco che sa agire con autonomia e
con la forza di un progetto, ha parla-
to di questioni concrete, ha raccolto
voti non solo tra i suoi naturali eletto-
ri ma anche tra chi era stato vicino

allo schieramen-
to opposto, delu-
so da quattro an-
ni di giunta Gui-
dotti e convinto
dalla concretez-
za del nuovo can-
didato. È riusci-
to a vincere in
107 seggi, la-
sciandone solo
una trentina al-
l’avversario, se-
gno di un voto

trasversale, oltre le tradizionali appar-
tenenze, nel centro storico (con la
garanzia di rivitalizzarlo), tra gli an-
ziani che aspettano migliori servizi,
nel mondo cattolico e del volontaria-
to, tra i girotondisti piacentini, tra i
ragazzi della Sinistra giovanile (i più
vivaci a sostenerlo). Probabilmente
ha convinto soprattutto il suo modo
di interpretare la politica e il futuro
mestiere di sindaco: il “porta a por-
ta” di mesi e mesi, la passione, l’one-
stà culturale sono serviti a rimettere
in moto la politica in una città che
dalla politica s’era assentata. «Ma è
piaciuto - spiega un dirigente diessi-
no - anche il suo linguaggio sempli-
ce, schietto, da persona competente
che sa esprimersi, grazie alla sua com-
petenza, con grande chiarezza. Senza
strillare, ma con gli argomenti ha da-
to sostanza e gambe alla sua sfida per
una città diversa, più bella». Aggiun-
ge che «nei due ultimi mesi prima
del voto è scattato di nuovo il mecca-
nismo della partecipazione politica»
e che «alla festa di chiusura della cam-
pagna elettorale mai tanta gente s’era
vista in piazza Cavalli: tanta non se
ne vedeva almeno dal 1975». La spie-
gazione sta forse in una frase di Reg-
gi: «Credo che occuparsi del bene
comune significhi garantire i diritti
di chi non ha la capacità di farsi senti-
re. I partiti continuano a svolgere il
loro ruolo per elevare a proposta poli-
tica le richieste e il malcontento pro-
venienti dalla società civile. Occorre
però che il Comune sappia con luci-
dità discriminare tra le varie richie-
ste, anche quelle di quei soggetti me-
no capaci di esplicitarle in maniera
evidente... Quindi la necessità di uti-
lizzare un metodo, quello dell’ascol-
to innanzi tutto, la disponibilità a
non chiudere la porta in faccia a nes-
suno, ma anche la capacità di media-
zione tra esigenze spesso contrappo-
ste». Se c’è un’indicazione al centro
sinistra, è per un lavoro molto pa-
ziente, strada per strada, che riconci-
lii politica e società.

Un’alleanza convinta
e ampia costruita
attorno all’autonomia
e a un solido programma
per rivolgersi
a una intera comunità

‘‘Ulivo, i volti nuovi
Come si può partire
sfavoriti e ribaltare

i pronostici ascoltando
la gente e prospettando

con chiarezza progetti concreti

‘‘

Luigina Venturelli

MILANO Nella calura afosa di que-
sti giorni anche la cultura milane-
se rischia di soffocare, privata di
quel respiro che il pluralismo del-
le voci aveva finora assicurato,
rendendola un fondamentale
punto di riferimento nel panora-
ma italiano ed europeo. Uno ad
uno sono infatti caduti sotto il
pieno controllo della maggioran-
za di centro-destra tutti i centri
istituzionali di riferimento artisti-
co.

Il Centro produzione Rai, in
cui si assiste quotidianamente al-
l’inarrestabile messa ai margini
di chiunque non si riconosca nel-
la linea attuale, la Scala, e da ulti-
mo il Piccolo Teatro, nel cui Con-
siglio d’Amministrazione non è
stata riconosciuta alcuna forma
di rappresentanza all’opposizio-
ne.

Non appare quindi casuale la
scelta dell’ombra offerta dal gran-
de albero che sovrasta l’entrata
dello Strehler quale luogo di na-
scita dell’Osservatorio sulla cultu-
ra milanese. Lì si sono ritrovati
nel tardo pomeriggio di martedì
una ventina di artisti ed intellet-

tuali, con l’intenzione di dar vita
ad un organismo che vigili su tut-
to quanto accade in città nel cam-
po della cultura e dell’informazio-
ne (oppure non accade, se si con-
sidera la clamorosa cancellazione
dell’Estate a Milano, per la prima
volta quest’anno dalla nascita del-
l’evento artistico).

Fra i promotori dell’iniziati-
va numerosi i nomi di spicco: i
registi Egidio Bertazzoni, Renato
Gabrielli e Mario Morini, gli atto-
ri Umberto Ceriani, Silvano Pic-
cardi e Ottavia Piccolo, il musici-
sta Fabio Vacchi, gli scrittori Da-
rio Del Corno, Franco Quadri,
Giovanni Raboni e Patrizia Val-
duga. Non mancano nemmeno
alcuni fra i protagonisti dei movi-
menti che hanno risvegliato in
questi mesi la società civile, rap-
presentati da Emilia De Biasi del-
l’associazione “Articolo 21 liberi
di…”, e da Daria Colombo e
Claudio Rossoni dei Girotondi.

Si tratta certamente di una
forte critica contro provvedimen-
ti antidemocratici, che scuotono
l’equilibrio della libera circolazio-
ne delle idee e rendono necessa-
rie forme di controllo e di sensibi-
lizzazione della cittadinanza. Sen-
za entrare nel merito di giudizi

artistici, si attuerà una pura regi-
strazione dei fatti, allo scopo di
verificare la pluralità delle espres-
sioni artistiche. Inutile infatti ri-
badire la preoccupazione che su-
scita un potere politico ed ammi-
nistrativo in grado di condiziona-
re pesantemente le scelte cultura-
li, in quanto non contenuto da
un’opposizione che ne possa in-
fluenzare decisioni e linee guida.

Ma l’Osservatorio non si
esaurisce in un puro atto di prote-
sta. La grande novità dell’iniziati-
va sta anzi in un gesto creativo,
che l’estro delle persone coinvol-
te lasciava in verità facilmente
supporre. I risultati di questo mo-
nitoraggio diventeranno infatti
spettacolo essi stessi, attraverso la
rielaborazione dei dati raccolti in
performance artistiche. Forme e
modalità sono ancora da decide-
re, ma originalità e qualità paio-
no già assicurate.

L’impegno è quello di infor-
mare i cittadini dell’attività svol-
ta con una serie di pubblici even-
ti che a partire dal prossimo au-
tunno coinvolgeranno non solo
il centro storico, ma anche i paesi
dell’hinterland, in conformità
con l’intenzione di dare voce alle
realtà culturali più periferiche e
meno famose, spesso sottovaluta-
te quando non abbandonate nel
dimenticatoio.

Si vuole informare, suscitare
dibattiti, avviare confronti e so-
prattutto divertire. Una boccata
d’aria fresca nella cappa della mo-
nocultura.

La via piacentina al centrosinistra
Reggi, candidato di poche speranze, sindaco vincente con il porta a porta della politica

Un successo
realizzato
guadagnando
consensi al di là
di un prevedibile
elettorato

Tanti chilometri
per parlare con tutti
«Siamo ancora qui
a chiedere come abbia
fatto a sopportare
la fatica»

‘‘ ‘‘

ROMA «I deputati della maggioranza hanno impedito,
per la prima volta, la verifica delle schede di un
candidato alla Camera dei Deputati non eletto per 138
voti, respingendone così il ricorso presentato in Giunta
per le Elezioni. La verifica è stata invece effettuata nel
caso di un deputato della Casa delle Libertà ed è in
corso per altri candidati ricorrenti». È quanto sostiene
una dichiarazione congiunta dei capigruppo del Misto
Marco Boato, della Margherita Pierluigi Castagnetti e
dei Ds Luciano Violante.
«In questo modo - sottolineano - la composizione
dell'Assemblea viene decisa non dagli elettori, ma da
un inaccettabile arbitrio della maggioranza. La
maggioranza rompe così ogni regola di convivenza
democratica nel Parlamento.
Ci aspettiamo dal Presidente della Camera un
intervento che ripristini il principio di legalità, unica
condizione della permanenza dell'opposizione negli
organi di garanzia».

ROMA La Quercia emetterà 50mila «azio-
ni di sinistra» con l'obiettivo di raccoglie-
re, entro la fine dell'anno, cinque milio-
ni di euro, pari a circa dieci miliardi di
vecchie lire.

Non è escluso, anzi è tutto il gruppo
dirigente che lo spera, che potrà essere
emesso un nuovo stock di azioni.

Per Fassino quello dei cinque milio-
ni di euro è un obiettivo che seppure
«ragguardevole è realistico e praticabi-
le». Cuore della campagna straordinaria
di finanziamento, saranno le feste dell'
Unità che già da qualche settimana si
succedono in tutto il Paese.

Il partito si è posto come «target»
cinquemila persone simpatizzanti della
Quercia che hanno un reddito medio
alto. A queste sarà chiesto di sottoscrive-
re azioni per mille euro. A tutti coloro
che sottoscriveranno il finanziamento sa-
rà rilasciato un attestato di sottoscrizio-
ne che assumerà carattere di certificato
personalizzato a seconda del valore sotto-
scritto.

La campagna avrà un carattere asso-
lutamente capillare, dal momento che,
tolte le spese, l'intero finanziamento sarà

equamente diviso tra il partito a livello
nazionale e le strutture regionali.

La campagna di sottocrizione si con-
nette con la campagna di tesseramento.
Una scommessa per la Quercia. Questo
permette di avere un finanziamento puli-
to, onesto, alla luce del sole, che è alla
base non solo della fiducia nel rapporto
con i cittadini, ma anche della democra-
zia, secondo quanto pensano i dirigenti
della Quercia.

I Ds emettono così 50 mila «azioni
di sinistr» con l'obiettivo di raccogliere,
entro la fine dell'anno, 5 milioni di euro,
pari a circa dieci miliardi di lire.

Nella lettera inviata per la sottoscri-
zione così scrive Fassino. «... Ciò che
sento come un'esigenza fondamentale
da quando ho il compito di guidare i
Democratici di Sinistra, è il bisogno di
rinnovare il mio partito. Di aprirlo a
nuove adesioni, nuove culture e sensibili-

tà. Vorrei che i DS fossero, sempre di
più, un'opportunità per molti. Uno stru-
mento per affermare i diritti civili e socia-
li di milioni di persone: il diritto al lavo-
ro, alla salute, a una pensione giusta, allo
studio o alla possibilità di realizzare le
proprie aspirazioni anche se si è nati in
una famiglia umile e senza santi in para-
diso.

Per questo abbiamo bisogno di una
nuova leva di iscritti, di militanti, di diri-
genti. Abbiamo bisogno di ridare senso
alla scelta di un'adesione individuale e di
un impegno comune. E insieme a que-
sto abbiamo bisogno di più risorse.

La forza di un partito sono le sue
idee, il consenso che raccoglie e le perso-
ne che vi aderiscono.

Ma senza risorse finanziarie adegua-
te - soprattutto nella società di oggi, e in
presenza di una forte disparità economi-
ca tra le forze in campo - quelle idee non
vivono, non parlano all'esterno e corro-
no il rischio di rinsecchirsi...».

Per sottoscrivere si può inviare
un'e-mail a: segr.tesoriere@democratici-
disinistra.it oppure telefonare al
n.066711217 o 066711218.

Osservatorio sulla cultura
contro la destra predatoria

Milano

Foto di Cravedi/Ansa

Contestualmente alla campagna politica estiva parte la ricerca di adesioni e di finanziamenti per la Quercia. L’obiettivo è di arrivare a raccogliere cinque milioni di euro

Feste dell’Unità, la base di lancio per le «Azioni di sinistra»
Impedita dalla maggioranza
la verifica delle schede
per un non eletto per soli 138 voti
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Mariagrazia Gerina

ROMA «Riguardo al fatto che questa
maturità (mi rifiuto anch'io di chia-
marla riforma!) sia un regalo alle
scuole private, sono perfettamente
d'accordo. Io sono in una scuola pri-
vata, e anche piuttosto onesta (vista
anche la presidente della commissio-
ne molto rigorosa), e vi assicuro che
tutto quello che poteva trapelare è
trapelato! Non so se nelle scuole pub-
bliche è lo stesso...». Galandrie84 fa
il suo outing sul forum lanciato dal
sito dell’Unità (titolo: «La maturità
della Moratti». Hanno qualche re-
mora in più a fare ammissioni gli
studenti di uno dei tanti istituti pari-
ficati della capitale, il Kenendy, a via
del Corso. Ma all’uscita dalla prima
prova riconoscono: «Così per noi do-
vrebbe essere molto più facile». «Pen-
so che sia un bene per noi della priva-
ta e un male per quelli della pubbli-
ca», spiega candidamente Giuseppe,

appoggiato al portone di via del Cor-
so. Perché? È ovvio: «Con noi i pro-
fessori saranno buoni e l’esame sarà
più facile, mentre alla pubblica...».
La scuola pubblica è il grande spet-
tro che i ragazzi si sono lasciati alle
spalle per «facilitarsi» la vita.

«Facile» è un termine ricorrente
tra i ragazzi del Kennedy. La loro
scuola è «facile». I professori? «Tran-
quilli», «disponibili», «flessibili».
L’esame? «Speriamo bene», dicono e
per scaramanzia la parola «facile», la
pronunciano sottovoce. Ma, ora, la
nuova formula dell’esame - tutti
membri interni tranne il presidente

(«una persona tran-
quilla», dicono i ra-
gazzi, «insegna edu-
cazione fisica», «è
stato sostituito al-
l’ultimo», aggiunge
qualcuno) - sembra
proprio la ciliegina
sulla torta della «fa-
cilità». Una meta,
che però per quelli
che escono soddi-
sfatti dal portone
del Kennedy rag-
giungono di solito
al termine di un per-
corso accidentato.

Andrea, prima
di approdare al Ken-
nedy, ha provato
con una «scuola di
suore» - «cacciato
per la disciplina» - e
poi con una pubbli-

ca - «abbandonata spontaneamen-
te»: «mi stavano per bocciare». Gio-
vanni, 22 anni, è partito addirittura
da Pesaro per frequentare questa
scuola: il suo percorso conta una
scuola pubblica, una scuola di recu-
pero e alla fine la decisione di trasfe-
rirsi a Roma - col progetto di torna-
re a casa, appena presa la maturità.
Andrea ha 26 anni e al Kennedy ha
frequentato insieme il quarto e il
quinto. Sono molti quelli che, una
volta sbarcati in questa scuola, mi-
gliorano incredibilmente i loro voti
e «per merito» riescono a saltare an-
che l’ultimo anno e a correre diretta-
mente dal quarto alla maturità. Que-
st’anno il salto, in una sezione dello
scientifico l’hanno fatto in 10. Tutti
geni?

La mossa decisiva è stata lasciar-
si alle spalle la scuola pubblica. La
differenza tra scuola pubblica e scuo-
la privata, Francesco la spiega così:
«Lì ti bocciano, qui ti seguono». «So-
no attenti ai bisogni di noi giovani»,
dice invece molto impostato An-
drea. «Io per esempio non avevo vo-
glia di studiare e basta e allora sono
venuto qui», ammette candidamen-
te Giovanni. Prima andava al San
Leone Magno, un’altra scuola priva-
ta. «Però lì erano tutti secchioni». E
allora, via anche da lì. C’è una scala
che questi ragazzi hanno bene in
mente: le scuole pubbliche, dove si
«studia troppo e alla fine ti boccia-
no», le scuole private, cattoliche per
lo più, «comunque troppo serie». E
poi le scuole come il Kennedy, che i
ragazzi distinguono dai puri istituti
di recupero. «Qui comunque per es-
sere promosso devi far vedere che ti
stai impegnando», spiega Francesco.
Al ministero, sembrano essere meno
sottili nelle distinzioni e hanno rubri-
cato tutti quelli che hanno fatto ri-
chiesta - a parte pochissime esclusio-
ni - sotto la voce «paritarie». Che da
quest’anno significa terra libera da
controlli esterni.

«Paritario», è l’aggettivo che
apre la strada alla maturità «fatta in
casa». È scritto in neretto sui manife-
sti che l’istituto ha fatto stampare
per incentivare le iscrizioni. Campeg-
giano qua e là sui muri della città.
«Sazia la tua fame di sapere», dico-
no. A porgere la portata «a base di
cervello», è l’attore Ricky Memphis,
il testimonial scelto dagli «Istituti pa-
ritari Kennedy», o meglio dalla «Ken-
nedy Holding». Lezione numero 1:
come trasformare la maturità in bu-
siness, che frutta almeno sette milio-
ni a studente l’anno.

Gli studenti contenti per le
tracce. E negli istituti
parificati tutto liscio come
l’olio. «Vi assicuro che tutto
quello che poteva
trapelare è trapelato!»

‘‘

Massimo Solani

ROMA Sono appena passate le sette del
mattino quando gli studenti iniziano
ad arrivare al Liceo Ginnasio Imma-
nuel Kant. Sembrano sereni, e a cercare
sui loro visi i segni della più classica
notte prima degli esami si rischia di
fare un buco nell’acqua. Scherzano vo-
cabolario sotto braccio e sorpresi osser-
vano i loro professori che almeno per
qualche minuto gli stanno rubando la
scena, Gli insegnanti, una decina o
qualcuno in più, sono riuniti davanti
alle scale di questo edificio marrone
della periferia ro-
mana, quartiere
Casilino. Hanno
esposto uno stri-
scione bianco del
coordinamento
docenti della capi-
tale, e distribui-
scono volantini
agli studenti. A
quei fogli bianchi
e fotocopiati, i
professori hanno
affidato la pro-
pria rabbia con-
tro il nuovo esa-
me di maturità
ed hanno anche
preteso dal presi-
dente della Com-
missione che la
loro protesta fos-
se messa a verba-
le. «Questo esa-
me è una farsa - c’è scritto a caratteri
cubitali sui volantini- È come se non ci
fosse Stato. I nostri ragazzi meritano
molto di più».

Giulietta Stirati in questo istituto
insegna italiano e latino e basta osser-
varla parlare con gli studenti per capire
che i suoi ragazzi le vogliono bene e la
stimano. «Noi pensiamo che l’esame di
maturità debba essere una tappa impor-
tante nella vita degli studenti,, un rito
di passaggio che merita la sua dignità.
Crediamo sia importante che loro stes-
si si accorgano che la maturità, così
strutturata, perde ogni senso. A mio
avviso si vuole tagliare ogni importan-
za formativa alla scuola pubblica, men-
tre tutto ciò che noi chiediamo è che si
facciano degli esami seri. Del resto que-
sto è soltanto un aspetto di una rifor-
ma sbagliata fin dalle fondamenta: non
si può riqualificare la scuola dequalifi-
cando gli insegnanti, magari anche eco-
nomicamente. Ma tanto a loro non in-
teressa la qualità dell’istruzione, voglio-
no soltanto che nelle scuole si formino
consumatori di cibo e pubblicità». «E
bravi elettori di Forza Italia» sussurra
qualcuno più indietro.

Hanno tutti voglia di parlare e ba-
sta girare gli occhi per trovare qualcu-
no pronto a dire la sua. «Non è detto
che l’esame di maturità, pensato come
è ora, favorisca gli studenti - commen-
ta Flaminia Martinelli, insegnante di
storia e filosofia - I professori sono esse-
ri umani e in commissione possono
portarsi simpatie ed antipatie maturate
nell’anno scolastico, mentre una com-
missione esterna avrebbe potuto garan-
tire una maggiore regolarità. E poi com-
missioni di soli interni nelle scuole pri-
vate possono rappresentare l’ennesima
intimidazione ai docenti. Quello di cui
abbiamo paura è che chi paga vada
tranquillo senza impedimenti, mentre
invece i professori possono essere facil-
mente ricattabili: per esempio minac-
ciando un mancato rinnovo del con-
tratto se non ci si allinea alle direttive».

«In questo modo - fa eco Riccardo
Palmisciano docente di italiano e lati-
no - anche noi insegnanti veniamo pri-
vati del confronto con i colleghi che
esaminano i nostri alunni. E poi così
vengono scandalosamente favorite le
scuole private che potranno rilasciare i
diplomi senza più alcun controllo».

Passano alcune ore e la pratica pri-
ma prova e già completata. Alle 12:30 è
Cristian il primo a scendere le scale del
Kant. «Le tracce non sono male, pensa-
vo peggio» commenta. Nemmeno lui è
d’accordo con la ministro Moratti che
ritiene questo esame più favorevole agli
studenti, ma in fin dei conti, lui ci tiene

a precisarlo, è proprio la riforma intera
che non gli va giù. Dopo di lui arriva
anche Valerio. «L’esame era come me
lo aspettavo - spiega rilassato - sono
felice di farlo con i miei professori, han-
no fatto bene a modificarlo».«Non era-
vamo nervose - confidano Ilaria Alessia
- certo che con insegnanti sconosciuti
sarebbe diverso. Gli esterni però, avreb-
bero sicuramente giudicato in maniera
più equa: noi saremmo stati chiamati
ad un maggiore confronto e ne avrem-
mo avuto una soddisfazione maggio-
re».

Passa qualche attimo e dalle scale
scende un uomo minuto. È il preside, il
professor Guglielmo Neri. Lui ospitale
e tranquillo si presenta e fin dall’inizio
si definisce un «sostenitore dell’esame
di stato». «Per com’è ridotto ora è una
burla, un doppione degli scrutini finali
- spiega - È un vantaggio evidente per
le scuole private che non avranno in
pratica più controllo esterno. Stiamo
entrando nel mercato, del resto, ed il
privato ne sarà sempre avvantaggiato».

Laura Pennacchi

Apprezzo l’idea di proporre agli studenti una riflessione su
temi di straordinaria attualità. Mi chiedo però se i ragazzi
dispongano delle necessarie informazioni e conoscenze per
cimentarsi con temi che, riguardando il presente, assai diffi-
cilmente i manuali ed i programmi di studio hanno potuto
affrontare. Trovo per la verità del tutto da stigmatizzare che
ad esempio sulle problematiche del welfare, agli studenti
non sia stata proposta una riflessione per l’appunto dovero-
samente problematica, ma una tesi precostituita e per di più
faziosa. I brani selezionati infatti suggeriscono l’idea che il
welfare state abbia esercitato un ruolo positivo alle sue origi-
ni e che oggi sia in una crisi irreversibile ed irresolubile. In
realtà sia la letteratura teoretica che quella empirica segnala-
no certo la necessità di un rinnovamento dello stato sociale,
ma anche la sua persistente ed incredibile vitalità. Non a
caso i democratici americani difendono con le unghie e con
i denti la loro social security e non credono affatto che
l’affidamento al mercato potrà risolvere i problemi della
loro sanità che, essendo privata, lascia senza tutele o sotto
tutelati 60 milioni di persone su 260 milioni di cittadini. E
non a caso Tony Blair ha scritto un patto con i cittadini
inglesi per aumentare le tasse purchè finalizzate al migliora-
mento del servizio sanitario pubblico del Regno Unito. I
brani prescelti, invece,sposano la tesi della crisi irreversibile
dei sistemi di protezione sociale e celebrano una apologia
del privato e del mercato.

Sit-in e
volantinaggio

davanti alle scuole romane
Il primo giorno, gli insegnanti
rubano la scena e organizzano

la protesta anti-Moratti

Giulio Ferroni

Come al solito, l’“analisi del testo”, con le coscienziose indicazioni
che la accompagnano, sembra imporre allo studente un percorso
obbligato: la sua struttura è già tutta compresa in quelle indicazio-
ni. Quanto alla poesia proposta, si tratta di una delle più note di
Quasimodo, molto frequentata dalle antologie, per sua denuncia
della barbarie della guerra, ricondotta fino al biblico delitto di
Caino: una poesia che oggi può apparire giustamente e doverosa-
mente “pacifista”, ma troppo retoricamente atteggiata, con quel
tono sacrale, quello specchiarsi del discorso in se stesso, che spesso
infastidisce in Quasimodo. Comunque, al di là dei grossi limiti di
questa poesia (e quante poesie italiane ben più essenziali si potreb-
bero trovare sullo stesso tema!), la parte riservata all’interpretazio-
ne (al di là dei vincoli dell’analisi del testo) può aver permesso
anche buone riflessioni di ordine più generale sulle guerre passate e
presenti e su quanto la parola poetica può dire su di esse e contro di
esse. Un miglior uso della letteratura è comunque proposto nel
tema artistico-letterario della tipologia B (articolo o saggio breve),
interessante anche perché permette di confrontare autori tra loro
molto lontani e paesaggi assai diversi. Ma certo il tema più interes-
sante è quello sul patrimonio culturale: chissà se qualcuno avrà
avuto il coraggio di chiamare in causa Tremonti, Sgarbi, Urbani, la
lettera di Ciampi, ecc. E comunque stavolta non c’era più il proble-
ma di temere l’eventuale ostilità di un commissario che non condi-
videsse le idee espresse nel tema: ogni maturando sapeva di certo
cosa ne pensasse il suo abituale docente. E poi lo chiamano esame
di maturità…

Margherita Hack

Internet una traccia scientifica? Non mi sembra. Indubbia-
mente è stato privilegiato l’ambito tecnologico poiché Inter-
net è un prodotto della tecnologia ma non ha nulla a che
fare con la scienza. Chi ha proposto questo tema non ha la
minima consapevolezza di cosa sia la scienza, e la scelta è
un sintomo di ignoranza verso i grandi temi che interessa-
no il mondo scientifico.

Si è proposto il tema su Giovanni XXIII e a proposito
di questa traccia che spinge gli studenti a riflettere sulla
storia della Chiesa e sul rapporto tra Stato e Chiesa io
pensavo che, proprio in questi giorni il dibattito sulla fecon-
dazione assistita poteva essere un’interessante traccia per il
tema scinetifico, oltre che un ottimo tema di attualità, È
evidente che l’influenza della Chiesa su alcuni temi, come
quelli di bioetica sia ancora fortissima. L’imposizione di
un’etica cattolica, come avvenuto sulla questione della fe-
condazione eterologa, ci riporta al medioevo e continua a
minacciare il cammino e il lavoro della scienza. Internet, in
tal caso poteva ritornare estremamente utile per approfon-
dire l’argomento, La sua funzione principale è infatti quella
di informare e in questo caso è uno strumento fondamenta-
le anche per gli scienziati. Da un punto di vista didattico
però ho alcune riserve sull’uso di Internet. Spesso infatti gli
studenti che devono fare una ricerca un argomento utilizza-
no Internet limitandosi a copiare quello che trovano, senza
alcuna rielaborazione e senza approfondimento.

‘‘

Liceo pubblico Kant
«Così è una burla
meritiamo di più»

welfare Quasimodo e i poeti

Gli striscioni dei prof: ma non è una cosa seria

internet

Liceo privato Kennedy
«Abbiamo speso 7 milioni
è stato facile, facile...»

Sandro Pugliese

Ore 7: suona la sveglia, non mi
sono mai alzato così presto in tutto
l’anno, ma l’occasione lo impone; i
soliti trambusti preparatori, gli au-
guri del nonno e dei genitori e, alle
7.50, si parte.

Alle 8 tutti i ragazzi sono da-
vanti al cancello della scuola, il to-
to-tracce entra nel vivo, c’è chi dice
terrorismo, chi dice D’Annunzio,
chi si inventa informazioni riserva-
te e dice che ci sarà un titolo sull’eu-
tanasia, ci dicono che manca poco
all’entrata, un mio compagno si
accorge di aver dimenticato il docu-
mento a casa e fa una corsa degna
del miglior Carl Lewis per prender-

lo a casa.
Il caldo non è indifferente, an-

che se è ancora presto, la scuola è
un forno. Dopo qualche minuto
entriamo e ci posizioniamo nel me-
ga-corridoio a biscione del primo
piano; la mia è una scuola piccola,
tra liceo scientifico e ragioneria sia-
mo circa 100 studenti a fare la ma-
turità, ci entriamo tutti, senza pro-
blemi.

Conosciamo la presidente ester-
na, sembra simpatica, ma in que-
sti situazioni non è il caso di la-
sciarsi prendere troppo dalle appa-
renze.

Alle 8.30 arrivano i carabinieri
con le buste, stiamo per partire,
ma è tutto rinviato, manca un pri-
vatista, non arriverà mai. Dopo

qualche minuto la
presidente apre le bu-
ste e arrivano le pri-
me indicazioni dai
professori.

Il tema su Inter-
net è il più gettonato
fra i compagni di
scuola, ma i due te-
mi che mi colpiscono
sono quello sul Welfare State e sul-
la Chiesa, e con il mio vicino di
banco, compagno di classe fin dal-
le elementari, inizio a stendere
una possibile scaletta su i due argo-
menti.

Chiamiamo il prof. di storia,
chiediamo qualche consiglio, poi
arrivano le schede: sono le ore 9,
inizia la maturità 2002.

Leggo le schede e
salto a priori le tracce
di letteratura, il moti-
vo è molto semplice:
non ho ancora ripas-
sato la materia. Scor-
rendo i fogli, trovo fi-
nalmente il mio te-
ma: analisi dell’evolu-
zione della Chiesa

dal “Sillabo” al Concilio Vaticano
II. Ho deciso sarà quello il mio
tema...

Poi, per curiosità, leggo anche
l’ultimo titolo e mi metto a ridere:
sono proprio buffi i nostri gover-
nanti, prima vogliono vendere tut-
to il patrimonio artistico ai priva-
ti, poi fanno un tema per far riflet-
tere i ragazzi sull’importanza del

patrimonio artistico del nostro pae-
se: chi li capisce?

Sono le 9.20, inizio a scrivere.
Dopo un’introduzione generale ini-
zio ad entrare nello specifico: dal-
l’autoritarismo della Chiesa di Pio
IX a fine ’800 alla fondazione del
PPI di Don Sturzo, per poi analiz-
zare una delle fasi più nere della
Chiesa Cattolica in Italia: la conni-
venza con il regime fascista e l’im-
mobilismo davanti allo sterminio
nazista.

Infine parlo della decisiva vitto-
ria democristiana nel 1948 e la
svolta verso il sociale attuata da
Papa Giovanni XXIII nel Concilio
Vaticano II, senza dimenticare di
scrivere che la Chiesa deve muove-
re ancora molti passi in avanti.

Sono le 13.20 dopo quattro ore
ho finito, la mano sinistra è com-
pletamente senza forze, ma per og-
gi il lavoro è terminato. Anzi no,
ora vado a casa a ripassare mate-
matica, domani (oggi, per chi leg-
ge) è la prova per me più dura, in
matematica sono tutt’altro che un
fenomeno, speriamo in bene!

Nel frattempo, a metà mattina-
ta, sono stato anche scelto per sele-
zionare la lettera per gli orali, che
per la nostra scuola partiranno il
27 giugno, che compito ingrato…
ho tirato fuori il bigliettino con la
C ed uno dei miei migliori amici,
che sarà il primo, mi ha fulminato
con lo sguardo, ma cosa ci potevo
fare.

La giornata scolastica è finita,

allora mi metto a riflettere sulla
correttezza di questo esame che la
ministra Moratti ha definito più
oggettivo e più equo; a me franca-
mente, almeno per la prima gior-
nata, è sembrata una buffonata,
sembrava un normalissimo compi-
to in classe.

L’esame di maturità deve esse-
re una prova dove i ragazzi si con-
frontano anche con altre realtà do-
centi, non solo con le loro.

A noi delle scuole pubbliche po-
trà andare anche bene, ma con che
coraggio si può fare l’esame nelle
scuole private, con i professori che
devono i loro stipendi alle rette dei
ragazzi che esaminano.

Ora torno sotto con i libri….
Y=3x+2.

«Sembrava un normalissimo compito in classe»

Tema socio economico. Il dibattito sulla evoluzione del
concetto di stato sociale

Tema letterario: "Uomo del mio tempo" di Salvatore
Quasimodo.

Poeti e paesaggio natio

Tema scientifico, Conoscenza, lavoro e commercio nell'
era di Internet.

Foto di Marianna Bertagnolli/Ap

I cellulari degli
studenti ritirati
prima
dell’inizio della
prova d’esame
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Mariagrazia Gerina

ROMA «Tutti si aspettavano Bin La-
den, è arrivato Papa Giovanni».
Spiazzati i 463mila studenti alle pre-
se ieri con la prima prova della matu-
rità, il tema d’italiano. Attendevano
un tema sul terrorismo o sulla globa-
lizzazione, è arrivato il tema sul «Pa-
pa buono» e sul significato del Conci-
lio Vaticano II. «Bella sorpresa»,
commenta l’agenzia stampa della
Cei, «un riconoscimento significati-
vo tanto più in tempi in cui si vorreb-
be spesso relegare la religione alla so-
la sfera del priva-
to». Ma l’Osser-
vatore Romano
attacca la scelta e
definisce «discu-
tibile» il tema sul
Papa che volle
convocare il
Concilio. Vene-
ziani dal suo can-
to suggerisce:
«Avrei visto be-
ne accanto a Pa-
pa Giovanni pa-
dre Pio». Mentre monsignore Loris
Capovilla, 87 anni, segretario di Pa-
pa Roncalli, suggerisce: «Sarebbe bel-
lo se un giorno si parlasse del messag-
gio della non violenza di Gandhi o
dell’apporto dato alla cultura euro-
pea sia dall’ebraismo che dal mondo
musulmano».

E gli studenti? Schivano quasi tut-
ti il tema sul Concilio (scelto solo dal
1,3%) e si gettano in massa su «inter-
net». La traccia che chiedeva di com-
porre un articolo su «conoscenza, la-
voro e commercio al tempo di inter-
net» è stata la più gettonata. Scelta
vincente? Si vedrà. Intanto internet
non ha deluso nella corsa contro il
tempo. Chi aspettava dalla rete indi-
screzioni e anticipazioni è stato ac-
contentato. Prima delle 10.00, Il Nuo-
vo aveva già pubblicato le prime indi-
screzioni corrette, su Papa Giovanni
e sui beni culturali. Mentre Radio
Capital, che per il terzo detiene il
primato, alle 10.40 ha dato in diretta
lettura dei titoli completi. Il ministe-
ro, che doveva essere il primo, è arri-
vato ultimo e le tracce, come promes-
so, le ha pubblicate solo alle 12.45.
Insomma, obiettivo «maturità blin-
data»: fallito. La magistratura ha già
avviato le indagini sui siti che hanno
bruciato i tempi e la segretezza delle
prove. Qualche deputato della Mar-
gherita si spinge a chiedere le dimis-
sioni della Moratti. E proprio oggi,
con le prove d’indirizzo, dovrebbe
essere il giorno più caldo.

Lanciate nell’etere e via internet,
le tracce, come al solito, hanno susci-
tato una valanga di commenti anche
fuori dalle aule di scuola. «Antiqua-
te». «Inadeguate». «Anacronistiche».
«Ovvie» secondo l’antropologa Ida
Magli («riflettono la condizione del-
la scuola italiana). «Convenzionali»,
secondo lo storico Sabatucci. Boccia-
te dall’ex ministro Berlinguer («Sono
un ritorno al passato»). Promossa in-
vece sia dall’Unione degli Studenti
che da Alternativa Studentesca la scel-
ta del ministero che ha schierato ac-
canto a Internet e Papa Giovanni:
Quasimodo (per il commento), Sa-
ba, Carducci, Sbarbaro e Guttuso
(per il saggio breve), Barbara Spinel-
li, insieme a Nietzsche e Hobsabawm
(per il tema sulla memoria storica).
Ha rilanciato il dibattito sullo stato
sociale (con il giallo sulla data d’origi-
ne del welfare: prima o seconda guer-
ra mondiale? In alcune scuole sareb-

be stata distribuita una copia con er-
rore). Infine, da viale Trastevere è
arrivata inaspettatamente una palla
infuocata: il tema sul patrimonio arti-

stico e monumentale italiano. «C' è
soltanto da augurarsi - commenta il
wwf - che si spieghi nelle aule delle
nostre scuole la differenza tra valoriz-

zazione e sfruttamento economico
del patrimonio dello Stato». Il mini-
stro Urbani dice che «è una bella sor-
presa». Ma Sgarbi incassa: «Questo

tema conferma quello che ha detto il
presidente Ciampi e che sostengo an-
ch’io». E aggiunge: «Che diventi te-
ma quello che non si insegna nelle

scuole prova che l’arte è diventata
sentire comune... E perciò anche poli-
ticamente e culturalmente, occorre-
rebbe essere molto più sensibili».

Sotto i riflettori, però, è finita so-
prattutto la traccia su Giovanni XXI-
II. Non è piaciuta all’Osservatore Ro-
mano che non ama sentire parlare
della rottura segnata dal Concilio e
sentenzia: «la traccia dà un confutabi-
le giudizio su un periodo complesso
della storia della Chiesa». Qualcuno
invece fa notare che il Concilio a
scuola non si studia nemmeno. Ma
su Papa Giovanni la tv non ha appe-
na trasmesso la fiction? I maturandi
avrebbero dovuto attingere da lì?

La corsa al commento non oscu-
ra le polemiche e proteste che non
hanno risparmiato nemmeno il pri-

mo giorno di matu-
rità. Gli insegnanti
più agguerriti si so-
no dati appunta-
mento alle 7.30, fuo-
ri dalle scuole per
una simbolica mani-
festazione contro la
«maturità facile, re-
galata alle private».
La Cgil ha suggerito
di indossare un faz-
zoletto bianco e Gil-
da una fascia nera.

Davanti ad alcune scuole private gli
studenti dell’Uds hanno distribuito
diplomi burla per sottolineare la loro
contrarietà al nuovo esame di stato.
Mentre quelli di Forza Italia, pur ap-
prezzandolo, ne chiedono diretta-
mente l’abolizione. A viale Trasteve-
re ci stanno pensando.

Ma il tema su Internet
ha avuto successo. Anche
quest’anno la fuga di notizie:
alle 10 le tracce erano già in
rete e la magistratura
ha aperto un’inchiesta

‘‘

Lucio Villari

Forse non saranno stati in pochi a scegliere il tema dedicato a
un pontefice e a un Concilio che hanno segnato profondamente
la storia degli ultimi decenni del Novecento. Può averli aiutati la
visione di un recente programma televisivo, fatto peraltro mol-
to bene, dedicato a Giovanni XXIII e alla sua preziosa intuizio-
ne della ineluttabilità della ricostruzione spirituale, morale e
politica del mondo. La formulazione del tema contiene però
alcune imprecisioni che possono aver creato confusione: ad
esempio il cenno a «un lungo travaglio» che culmina nel Conci-
lio Vaticano II. le cose stanno diversamente: è stato Giovanni
XXIII a provocare, indicendo il Concilio, un lungo travaglio
della Chiesa e non solo. Di qui ha infatti avuto inizio la svolta
politica e religiosa che ha modificato tutti i punti di riferimento
dottrinari della Chiesa, ma che ha anche dato al mondo laico la
possibilità di confrontare e misurare, per la prima volta dopo la
rivoluzione culturale dell’Illuminismo settecentesco, i propri
valori di verità, di libertà e di giustizia con quelli del messaggio
cristiano più autentico. Mi domando, però, se gli studenti siano
stati veramente preparati dai loro docenti e riflettere in questi
termini rispetto alla creatività e originalità dell’opera di Giovan-
ni XXIII. Cioè se sono stati anche stimolati a pensare che il
crollo delle ideologie invadenti del Novecento e la totale estin-
zione, almeno nell’Occidente, del comunismo non siano deriva-
ti anche dalla ricerca di un destino diverso della storia umana
contenuta nell’umanesimo di quel Papa.

Vittorio Emiliani

L’approccio sarà magari fin troppo tradizionale («l’immenso patri-
monio artistico e monumentale») e però soltanto il fatto di aver
offerto ai maturandi la possibilità di parlare del Bel paese rappresen-
ta un titolo di merito. È vero che una delle prime, se non la prima,
fra le chiavi proposte è di tipo «economicistico», e cioè i beni
culturali quale «primaria risorsa economica per il turismo e per il
territorio». Però, a guardar bene, sia pure con qualche enfasi di
troppo, essi vengono presentati prima di tutto come «importantissi-
ma testimonianza della nostra storia», vale a dire come quel conno-
tato essenziale della identità italiana di cui ha parlato due giorni fa
il presidente Ciampi ribadendo così, volutamente, il valore in sé del
patrimonio storico-artistico-paesistico. Ben prima di quel «valore
d’uso», cioè commerciale, che allo stesso attribuisce il tanto conte-
stato decreto Tremonti sulla privatizzazione del patrimonio «dispo-
nibile e indisponibile» dello Stato. C’è un altro aspetto del tema
proposto, sottolineato nella seconda parte dell’enunciato, che mi
auguro abbia attratto più del primo, cioè del patrimonio come
«primaria risorsa economica», ragazze e ragazzi: il rapporto con
l’ambiente in cui essi vivono e i tratti più evidenti della cura ( o
dell’incuria) con cui quei beni sono trattati. All’inizio del testo si
parla correttamente di «paesi e città dell’Italia» ad evidenziare il
carattere diffuso, capillare di quelle testimonianze di cultura e
d’arte che fanno, alla fine, il paesaggio del Bel Paese, nel quale tutto
si tiene. Come, in modo illuminato, previdero i costituenti e come
si cerca invece di far dimenticare. Anche in questi giorni.

Sono stati spiazzati
i 460mila studenti

che ieri hanno affrontato la
prima prova di italiano. La

maggioranza ha scelto
la composizione di un articolo

Nicola Tranfaglia

Mai come quest'anno la storia del Novecento è presente nelle tracce.
Si rievoca il tema del welfare che costituisce ancora il problema delle
classi dirigenti contemporanee dell'Occidente: tutte parlano di revi-
sione e razionalizzazione del Welfare ma le modalità per raggiungere
questo obbiettivo sono profondamente diverse a seconda che i gover-
ni si ispirino a una politica liberista o cerchino invece di realizzare un
modello socialdemocratico aggiornato alle grandi trasformazioni dei
nostri tempi. Quale modello sta sostituendo il keynesimo che ha
dominato la prima metà del secolo fino a tutti gli anni settanta? E'
questo l'interrogativo con il quale avranno a che fare gli studenti
della maturità e non sarà facile venirne a capo nelle poche ore a
disposizione e con le cognizioni già acquisite. Ma è soprattutto nel
caso che i giovani sono stimolati a misurarsi con un problema che
preoccupa le generazioni dei padri e dei nonni: fino a che punto le
nuove generazioni conservano la memoria del passato. Curiosamen-
te nella traccia non si cita l'impatto dei grandi mezzi di comunicazio-
ne a cominciare dalla televisione per spiegare l'eterno presente che
circonda i giovani nati negli ultimi trenta anni eppure è proprio dalla
tv che viene la sensazione che tutti gli avvenimenti e i personaggi del
passato vivano lo stesso tempo e che non ci sia più lo spessore del
tempo e dello spazio che differenzia profondamente quello che è
accaduto ieri o ieri l'altro rispetto a quello che succede oggi. Senza
quel riferimento,il tema rischia di restare astratto e sospeso nel
nulla,una sorta di salto nel vuoto per giovani che pure di fronte ai
brani citati sono spinti a considerare la loro nuova situazione.

‘‘

Giovanni XXIII il patrimonio artisticola memoria

Inadeguate, antiquate,
anacronistiche: sono
i primi commenti a
caldo. L’ex ministro
Berlinguer: «Ritorno
al passato»

Un po’commissario, un po’... professò
Luigi Galella

– Sono Slobodan: credo che
appaia evidente a chiunque
la dequalificazione della pro-
va d'esame,che temo sia so-
lo l'incipit di un riverbero ne-
gativo su tutto il mon-
do-scuola. Le polemiche sul-
la poca selettività dell’esame
di maturità sono antiche, ma
direi che quest'anno si sia
toccato il fondo. Da un gover-
no del genere mi aspettavo
proprio questo: menefreghi-
smo assoluto nei confronti
della scuola.Mancano i soldi
a Tremonti? non c'è proble-
ma,per risparmiare,commis-
sioni interne col solo presi-
dente esterno all'istituto. Per
quest’anno se la sono cavata
così,in futuro,chissà...alla
faccia delle riforme struttura-
li promesse! Certo che per
far rimpiangere Berlinguer
(almeno ha dimostrato serie-
tà e buona volontà, se non
competenza...) ce ne voleva,
eppure...Che poi il fatto che
commissioni tutte interne
servano solo a favorire le
scuole private,è più che una
maliziosa interpretazioni di
noi sfigati docenti di sini-
stra...almeno si abbia la fac-
cia tosta di dirlo chiaro e ton-
do,vero Buttiglione?Comun-
que,fra poche ore si inizia,
speriamo bene,in bocca al lu-
po a tutti!

– Sono G.N.: Nel senso, se
questo forum deve riguarda-
re la maturità della signora
Moratti, è chiaro che sarà de-
stinato a rimanere vuoto. Vi
sembra, d'altronde, che la Mi-
nistra si comporti da perso-
na matura? Chissà perchè
l'ho sempre associata a un
enorme fuoristrada, parcheg-
giato di traverso, un po' sulle
strisce pedonali e un po' sul
marciapiede, con le doppie
frecce attaccate, l'angolo del
paraurti a un decimetro dal
muro, esattamente davanti a
un negozio di scarpe inguar-
dabili da sette-ottocento eu-
ro al pezzo?

Le otto. Varco la soglia della scuola
con passo lento, con il piede che si
adagia piano sull’asfalto, ma prima
avevo posato lo sguardo sulla folta,
fiorita buganvillea, sulla destra del-
l’entrata principale, poi su quella sini-
stra, in maniera automatica; cammi-
no piano, e guardo qui e là: una sce-
na a ralenti, una sensazione curiosa,
quella di percepire la successione del-
le immagini come se avessi una mac-
china in testa che me le rallenta, le
sospende per un attimo, le fa galleg-
giare, quindi le dissolve.

Dev’essere l’emozione dell’esame,
che proviene dal gruppo degli studen-
ti che sulla destra del cortile vedo rac-
colto sulle scale e che si trasmette in-
torno, come se l’aria si contagiasse
per osmosi. O forse l’emozione è pro-
prio tutta mia. Remota. Antichissi-
ma e tenace.

L’edificio è quello della sede cen-
trale del «Paolo Baffi» di Fregene, e
io, quest’anno, come ci ha detto la
Preside, devo sdoppiarmi, dimenti-

candomi d’esser stato docente, per in-
dossare i panni del Commissario. E’
la prima battuta che faccio ai ragaz-
zi. «Scordatevi che sono stato il vostro
docente, da ora sono un Commissa-
rio d’esame». Stanno tutti stretti al-
l’entrata, e non sembrano voler racco-
gliere: «Ma perché così ammucchiati,
non avete caldo?», Auro si stacca dal
gruppo: «A professo’, stanno così per-
ché se vonno pija i mejo posti». Intan-
to io me li scruto uno per uno. Ho
deciso che dovrò guardarli come se li
vedessi per la prima volta. Obiettivo.

Ho deciso che, in qualità di com-
missario, non essendoci altri che certi-
ficheranno il lavoro dei ragazzi, e in-
direttamente valuteranno il mio, do-

vrò mettere in discus-
sione la mia professio-
ne di docente. E’ così.
L’esame quest’anno lo
farò a me stesso. Sdop-
piandomi. Ammiccan-
do, come docente, ai ra-
gazzi, e subito intiman-
do, come commissario,
di depositare sulla cat-
tedra i telefonini, «pena l’esclusione
dall’esame».

Ne conto quindici. «E gli altri?»
Giurano di non averne più.

Le otto e venti: arrivano i carabi-
nieri. Un altro ricordo ansiogeno: la
macchina scura, la divisa che incute
timore. Il militare, alto e un po’ sus-

siegoso, consegna il pli-
co all’incaricata della
preside. Entriamo in
otto in segreteria, mu-
niti di forbici, quindi
ne usciamo con le bu-
ste. Ora le fotocopie
delle tracce, una per
candidato. E infine,
dopo aver contato i fo-

gli, finalmente torniamo dai ragazzi,
e consegniamo le otto pagine di trac-
ce.

La mia classe è stata sistemata
nella palestra, lo stesso ambiente che
utilizziamo per il Collegio dei docen-
ti. A quest’ora della mattina è già
calda, soffocante. Così facciamo apri-

re una porta di fronte, sperando in
un po’ di corrente. Gli alunni sono
disposti in tre file di banchi singoli. E’
la prima volta che si trovano allinea-
ti, distanti, senza il conforto di poter-
si scambiare una parola con il compa-
gno di banco. Soli, e un po’ accigliati,
ora che iniziano a leggere le tracce, i
testi e i documenti che le completano.
Mai come ora li vedo così concentra-
ti: Auro e Valerio, i più facinorosi, ai
primi banchi, Simona, la creativa,
agli ultimi.

Il docente che c’è in me mette a
tacere il commissario, che non transi-
ge e nulla vorrebbe dire, e illustra le
tracce, dicendo quali e come conviene
trattare. Ma subito il commissario ri-

prende il sopravvento: nulla, non pos-
so aggiungere nulla, dovete riflettere,
riflettere da soli. E il docente: «Ma sì,
certo, l’attacco mi sembra buono». E
il commissario: «Scusami, ma non
posso spiegartelo io, sai…»

Dopo lo smarrimento iniziale,
ognuno sembra trovare la propria nic-
chia: il tema su Internet, quello sul
patrimonio artistico e monumentale,
ma soprattutto il saggio breve sulla
memoria storica, «tra custodia del
passato e progetto per il futuro». Pas-
sando per i banchi, noto che molti
sottolineano una frase di un docu-
mento: «La maggior parte dei giova-
ni alla fine del secolo è cresciuta in
una sorta di presente permanente»:

Hobsbawm, «Il secolo breve».
Questo della storia appiattita in

un presente permanente è un concet-
to che li solletica: «la maggior parte
dei giovani», certo, riguarda anche
loro, ma come, in che modo? Vedo gli
occhi di Valentina scrutare avanti, in
un pensiero familiare, che sembra
quasi a portata di mano, seducente,
ma sfuggente, insidioso. E Simona in-
tenta a riflettere sul tempo e sui suoi
paradossi: ma – pensa – sarà giusto
ciò che scrivo? Ed Elia, che vince per
una volta la timidezza: «Professore,
potrebbe spiegarmi questo passag-
gio?»

Il commissario nemmeno vorreb-
be avvicinarsi al banco, ma il docente
le si accosta: «Dimmi». E brevemente
le chiarisce un dubbio, e poi, sfronta-
to, si sofferma sui temi degli altri, e fa
sì con la testa, e incoraggia, mentre il
commissario, corrucciato e solo, sulla
cattedra in fondo alla palestra, finge
per un po’ di non guardare, e gira la
testa altrove.

‘‘
dal forum

on line

Aspettavano Bin Laden è arrivato Papa Giovanni
Quasimodo, welfare, il patrimonio artistico... Ecco la maturità «antica» della Moratti, che non ferma le talpe

Tema storico-politico. La memoria storica tra custodia
del passato e progetto per il futuro.

i commenti sono a cura di Tullia Fabiani

Tema storico. ... Con Papa Giovanni XXIII la Chiesa si
lascia alle spalle le fasi più aspre della contrapposizione
alla modernità... Si avvia al tempo stesso un lungo trava-
glio, culminato nel Concilio Vaticano II...,

Tema di attualità. Paesi e città d'Italia custodiscono un
immenso patrimonio artistico e monumentale che, ol-
tre a rappresentare una importantissima testimonianza
della nostra storia...,

Foto di Marianna Bertagnolli/Ap
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L’ULTIMA MAZZETTA IN LIRE

Gioielli in casa
del finanziere
In casa, custoditi in un armadio, aveva svariati
gioielli e preziosi di un certo valore che, allo stato,
non migliorano certo la sua posizione. È un
tesoretto inaspettato quello che è stato trovato in
casa di Pietro Oliva, fino a ieri comandante della
sezione operativa della compagnia di Melegnano
della Guardia di Finanza, uno degli arrestati con
l'accusa di concorso in corruzione per una
mazzetta incassata al fine di archiviare una pratica
relativa ad un accertamento scomodo. Si tratta di
dieci milioni delle vecchie lire, probabilmente
l'ultima bustarella nella valuta ormai tramontata,
passati di mano, ben nascosti tra le pagine di un
quotidiano, davanti al Teatro Smeraldo di Milano,
il 30 gennaio scorso. Ad incassare la somma c'era
proprio Oliva. A versarla un commercialista
noto sulla piazza milanese, Vitaliano Noventa.
Quest'ultimo, però, agiva per conto di un
imprenditore nel settore edile, Silvio Pomponio.

VERONA

Morto l’operaio
della New Fador
È morto Angelo Frassine, il 46enne ricoverato in
ospedale a Verona dopo l' incendio scoppiato
nell'azienda New Fador di Montichiari. Frassine
aveva riportato ustioni gravi in diverse parti del
corpo: le fiamme, provocate dalla combustione
dei liquidi ad alto contenuto alcolico, usati per la
produzione di detergenti, avevano completamente
avvolto il muletto che l' uomo stava utilizzando in
quel momento. Il 46enne era stato subito
ricoverato al centro grandi ustionati di Verona,

TORINO

Al via il processo
per le Molinette
Luigi Odasso, ex direttore generale dell'ospedale
Molinette di Torino, si è costituito parte civile nel
processo che si è aperto oggi e che vede imputato,
con l'accusa di millantato credito, l'avvocato Enzo
Manzon.
Il legale aveva infatti accusato l'ex manager
sanitario di aver preteso del denaro, 25 mln di
vecchie lire, per accelerare le pratiche di un
trapianto di rene per un dializzato 47enne.
L'uomo, dopo aver aspettato inutilmente il
trapianto, si era rivolto al primario del reparto di
nefrologia, il professor Giuseppe Piccoli, il quale,
avendo compreso che c'era qualcosa di strano,
aveva informato l'allora direttore generale che
aveva denunciato immediatamente la vicenda alla
magistratura.
Nella prima udienza, è stato ascoltato il professor
Piccoli e l'uomo che avrebbe dovuto essere
trapiantato. Quest'ultimo ha confermato il suo
racconto piegando che il legale si era presentato
come una persona con delle conoscenze
all'interno dell'ospedale.
Nella prossima udienza, fissata per il 23 settembre,
verranno invece ascoltati Luigi Odasso, che ha
sempre respinto ogni accusa, e l'avvocato
Manzon, i due verranno poi messi a confronto.

Un’etica pubblica
condivisa si costruisce
sui bisogni concreti
Persino la cattolica
Spagna ha una visione
più aperta

MILANO Delfo Zorzi, l' ex ordinovi-
sta veneto condannato all'ergastolo
per la strage di piazza Fontana avreb-
be costituito per il giorno dell' atten-
tato un alibi falso con la complicità
di Martino Siciliano, il pentito stori-
co nelle inchieste sull' eversione ne-
ra, arrestato la scorsa settimana dai
magistrati di Brescia che indagano su
piazza della Loggia, con l'accusa di
favoreggiamento. Non solo: in tempi
recenti avrebbe promesso la bellezza
di 500 mila dollari all’ex camerata, in
cambio della sua ritrattazione.

È quanto emerge dalle intercetta-
zioni ambientali che hanno consenti-
to ai magistrati bresciani di arrestare
Siciliano il quale, dopo essersi rifiuta-
to di deporre al processo di Piazza
Fontana, nei mesi scorsi aveva pre-
sentato un memoriale nel quale sca-
gionava da tutte le accuse Delfo Zor-
zi. Ora si scopre che la ritrattazione è
stata generosamente pagata (anche
se per ora Siciliano ha intascato solo
un anticipo di 5 milioni di lire). I
magistrati bresciani sono riusciti a
scoprire il tentativo della coppia Zor-
zi-Siciliano grazie ad alcune dichiara-
zioni di un testimone e ad una serie
di intercettazioni telefoniche e am-
bientali, che hanno permesso, come
ha scritto il Gip, «di dare corpo al
sospetto che la ritrattazione fosse di-
pesa da contatti avuti con Zorzi e
finalizzati, da parte del Siciliano, all'
ottenimento di denaro». Nel memo-
riale scritto ai magistrati di Brescia,
Siciliano aveva scagionato l'ex leader
dell’ordinovismo veneto per quanto
riguarda la strage di piazza Fontana,
inoltre aveva scritto che per piazza

della Loggia aveva inventato tutto do-
po aver letto gli interrogatori di altre
persone.

Ma a rivelare i retroscena è stato
un teste e le intercettazioni ambienta-
li non sembrano lasciare spazio a
dubbi. Siciliano, infatti, ha confidato
al testimone di avere avuto un contat-
to con Zorzi per chiedergli denaro in
cambio della ritrattazione delle accu-

se e il 6 maggio scorso gli ha anche
confessato che la presentazione del
memoriale è stato solo un primo pas-
so al quale avrebbe fatto seguitò l'in-
terrogatorio da parte dei legali di Zor-
zi in Colombia o in Francia per smen-
tire tutte le accuse. «Prima di incon-
trare gli avvocati però - ha spiegato
Siciliano - dovrà esistere un versa-
mento in Svizzera pari allo stabilito».

Siciliano è stato anche intercettato il
18 maggio scorso in un colloquio te-
lefonico con la moglie alla quale ha
chiesto di mettersi in contatto con i
legali di Zorzi (tre i quali il presiden-
te della commissione giustizia Gaeta-
no Pecorella, difensore di Berlusco-
ni) per avvisarli del suo arrivo in Ita-
lia e delle sue condizioni economi-
che disperate. Gaetano Pecorella

smentisce, esclude di aver mai forni-
to, nè direttamente nè indirettamen-
te, i recapiti di Zorzi ad alcuno, nè di
aver avuto mai alcun rapporto, «nè
personale nè telefonico» con Marti-
no Siciliano. Ma il 21 maggio, Sicilia-
no ha ritelefonato alla moglie per in-
formarla di avere chiesto un collo-
quio diretto con Zorzi tramite i suoi
legali e di essere pronto a ritrattare:
«Ho detto: guardate, come le ho fatte
posso anche disfarle, perchè siccome
non sono ancora valide per niente...
state attenti che io aspetto 48 ore, 54
ore, ma non aspetto di più. Dopodi-
chè tiro il cappello in aria e buona-
notte». Da un' intercettazione am-
bientale è inoltre emerso che Sicilia-
no e Zorzi avevano costituito un ali-
bi falso per il 12 dicembre 1969, gior-
no della strage di piazza Fontana.
Zorzi ha sempre sostenuto che quel
giorno si trovava a Napoli e Siciliano
nel memoriale ha scritto di ricordar-
si che gli telefonò.

Alle domande insistenti del testi-
mone sulla telefonata, Siciliano ha
spiegato: «Io l'ho fatta, ma per costru-
ire l'alibi». All'osservazione dell'inter-
locutore «Ovviamente dall'altra par-
te non c'era nessuno...», Siciliano ha
replicato: «Bravo, bravo». E all'insi-
stenza «La telefonata serviva per fare
l'alibi a Zorzi...» la replica è stata
«Bravo, bravo, bravo». E a questo
punto, questa rivelazione servirà ad
irrobustire l’impianto accusatorio an-
che nel processo di Appello per la
strage di piazza Fontana. E probabil-
mente per Martino Siciliano arrive-
ranno nuovi guai anche su questo
fronte.

Barbara Pollastrini
Ds

‘‘
ROMA Le opposizioni rilanciano la
battaglia contro gli articoli del
decreto-legge Tremonti sulla
cessione dei Beni culturali e, dopo la
lettera «autorevole, puntuale e
importante del presidente Ciampi» ,
lanciano al governo una possibilità
di intesa con una proposta di legge
che vorrebbero approvare insieme.
Dell'iniziativa si fa promotrice l'ex
ministro per i Beni culturali,
Giovanna Melandri, che ha
illustrato ieri la proposta insieme ai
rappresentanti di tutte le
opposizioni (Carra, Loeiro, Belillo,
De Simone, Pappatella,
Chiaromonte). Non solo, ma dopo
aver polemizzato per un anno su
ogni argomento con Vittorio Sgarbi,
la Melandri gli lancia un
appello:«faccia insieme a noi questa
battaglia, visto che ha una posizione
diversa da quella del ministro
Urbani ed ha fatto sua quella di
molte associazioni di tutela». La
Melandri e i suoi colleghi non
temono che Tremonti voglia vendere
il Colosseo o la Fontana di Trevi;
ma temono che «l'applicazione alla
lettera degli articoli 7 e 8 della sua
legge possa portare all'alienazione di
palazzi storici, edifici di pregio
artistico e beni demaniali, come
spiagge, e boschi, per fare cassa».
C’è anche il rischio che sia il solo
ministero dell'economia a decidere
sugli indirizzi strategici della nuova
società «Patrimonio dello Stato
spa».

L’esponente Ds invita la Margherita al confronto sulla fecondazione assistita per cambiare la legge al Senato

«La laicità si misura sulla 194 e l’eterologa»

La Procura di Genova: erano state sequestrate in piazza, ricomparvero nella scuola

G8, La Barbera accusato di falso
La polizia mise le molotov alla Diaz
Il dirigente avrebbe fabbricato le prove per incastrare i no-global

Maristella Iervasi

ROMA La legge sui figli in provetta è stata appena
approvata a Montecitorio e già si alza un coro
che invoca la «perfettibilità» del testo al Senato,
con il presidente della Camera Casini in testa,
seguito da An e Forza Italia. Ne parliamo con
Barbara Pollestrini, coordinatrice delle Democra-
tiche di sinistra, che ha fatto in aula la dichiarazio-
ne di voto finale per i Ds.

Procreazione e poli trasversali. Donne del
centrosinistra spiazzate sui valori condivi-
si. Come incide tutto questo nell’Ulivo?.
«Sono convinta che la procreazione assistita

come tutta la bioetica crei inquietudine, interro-
gativi ed emozioni. È una materia che richiede
dialogo tra le diverse culture. E proprio da questo
“corpo e corpo” per i bisogni concreti delle perso-
ne che deriva una laicità non agnostica ma capa-
ce di costruire un’etica pubblica condivisa. La
laicità, per me, è una bussola irrinunciabile».

Libertà di coscienza ma una parte dei cat-
tolici della Marherita ha votato con la
maggioranza. Come pensate di superare
quest’empasse?
«Io guardo in avanti. Al giorno dopo. Alla

possibilità di costruire un punto di vista politico
comune nell’Ulivo tra donne e uomini, sulla fun-
zione di una classe dirigente e sulla laicità come
valore».

Si spieghi meglio
«Un classe dirigente, per me, affronta i temi

di frontiera come questi della fecondazione o
della bioetica con uno spirito non impaurito e
protezionista, ma aperto. Con uno sguardo sul
mondo. E ne fa una mediazione legislativa, che
sia garante di dubbi e insieme garante di libertà e
sicurezzza delle persone. Questo era accaduto
con la legge sul divorzio e la 194, ci fu allora un
grande movimento e la politica allora non aveva
indietreggiato. La classe dirigente di allora, cre-
dente e non credente, dopo dibattiti aspri, duri, e
un travaglio intimo aveva saputo trovare una

soluzione: aveva agito rispondendo al paese, alla
comunità di donne e di uomini, alla sagezza po-
polare. Oggi dobbiamo metterci a quell’altezza».

E quale potrebbe essere la mediazione?
«Sono d’accordo sulla tutela dell’embrione

in quanto sono contraria alla manipolazione del-
l’essere umano e alla clonazione riproduttiva, ma
sono contraria ai diritti dell’embrione di fatto in

conflitto con il diritto della madre. E quindi l’ac-
cordo va trovato su tutto ciò che c’è da cancellare
nella legge approvata che crei equivoci sulla 194 e
lascia soli operatori e medici nella tutela della
salute psichica e fisica della donna. Si riapra con
più serenità, tenendo conto di quanto avviene in
quasi tutti i paesi europei, a partire dalla cattolicis-
sima Spagna un confronto sulla fecondazione
eterologa. E aggiungo altri esempi: una maggiore
copertura finanziaria della legge, investimenti su
tutti i servizi, a partire dai consultori, la materni-
tà e infanzia.

Ma una parte della Margherita ha però
votato con Cè, Selva, La Russa... Non pen-
sa che anche i leader della Margherita
abbiano qualche disagio.?
«Io li rispetto per una scelta di coscienza.

Ma voglio continuare il dialogo perchè al Senato
sia possibile far vincere la saggezza, un principio
di responsabilità laico e lungimirante. Ma vorrei
anche segnare due fatti importanti avvenuti in
Aula».

Quali?
«È possibile che il ministro per le Pari Op-

portunità non senta il dovere di dire una parola
su un confronto dai toni aspri,duri, però anche
appassionato e serio, al cui centro sono la laicità
dello Stato e la libertà femminile? La Prestigiaco-
mo non ha detto una parola. Ecco perchè la
ritengo eticamente dimissionaria. Mentre vorrei
mettere in evidenza che ci sono stati coraggio e
posizioni preziose nel centrodestra, quasi tutte
da deputate e deputati di tradizione liberale e
socialista come Chiara Moroni, Biondi, Bobo
Craxi e Ghedini. Loro hanno risposto alla doman-
da che ci viene fatta da associazioni, movimenti e
scienziati: cosa facciamo da qui al Senato per
invertire la tendenza?.

Cosa accadrà?
«Penso che si debba costruire un movimen-

to di coscienze libere, laiche anche di credenti,
per modificare i rapporti di forza al Senato. Se
non bastasse, prenderemo in esanme tutti gli stru-
menti utlili».

Patrimonio Spa
l’Ulivo
chiama Sgarbi

Piazza Fontana, riscoppia il caso Pecorella
Intercettato Siciliano: chiedeva contatti con il presidente della commissione Giustizia. L’avvocato smentisce

GENOVA L’accusa è micidiale e può
aprire scenari inquietanti sulle giorna-
te nere del G8 di Genova. Le prove
raccolte dalla polizia durante la perqui-
sizione alla scuola Diaz sarebbero fal-
se. Costruite ad arte. Due bottiglie mo-
lotov, coltelli, spranghe, catene, ma an-
che pacchetti di fazzolettini di carta,
queste le «armi» dei no-global che do-
vevano giustificare quella irruzione nel-
la scuola dove dormivano i ragazzi ca-
lati a Genova per manifestare contro i
grandi della Terra. Sessanta feriti, 93
arrestati, scene da incubo. Queste era-
no le prove della «pericolosità» dei
no-global esibite in una conferenza
stampa organizzata dal Dipartimnen-
to della Polizia e voluta dal Viminale.
«Prove» che suscitarono domande im-
barazzanti soprattutto da parte dei
giornalisti stranieri (molti giornali ita-
liani si limitarono, invece, a registrare
l’elenco fornito dalla polizia). Ma c’è
di più: nessuno tra gli investigatori
pensò di rilevare le impronte lasciate
su quelle armi, neppure sulle due botti-
gle molotov, troppo pulite per essere
vere. Secondo indiscrezioni, le molo-

tov erano state sequestrate in piazza da
un agente ed affidate ai responsabili
del Reparto Mobile di Roma. Poi sareb-
bero «miracolosamente» ricomparse
nella conferenza stampa. Troppe con-
traddizioni, che hanno fatto scattare i
primi sospetti dei magistrati genovesi
che indagano sul G8, la conclusione è
che quelle prove furono falsificate. È
questa l’accusa rivolta al prefetto Arnal-
do La Barbera e ad altri funzionari di
polizia e semplici poliziotti che quella
notte erano alla Diaz. Sono in partenza
nuovi avvisi di garanzia, dopo quelli
emessi nei mesi scorsi. Ieri Arnaldo La
Barbera, un anno fa capo della Polizia
di prevenzione (l’antiterrorismo), è sta-
to interrogato per oltre cinque ore dai
magistrati genovesi. Concorso in lesio-
ni, falso e calunnia, le ipotesi di reato
contestate. Le accuse di falso e calun-
nia sono legate all'episodio denunciato
dall'agente Massimo Nucera che di-
chiarò di essere stato accoltellato da un
no global all'interno dell'edificio, accol-
tellamento risultato fasullo dopo la pe-
rizia del Raggruppamento investigazio-
ni scientifiche dei carabinieri di Parma

ordinata dalla procura. Il taglio rileva-
to nel giubbotto antiproiettile del-
l’agente non risulta compatibile con la
geometria della lama del coltello seque-
strato. Sull’arma, inoltre, non sarebbe-
ro state rilevate impronte digitali. Nel-
l’interrogatorio, avvenuto di fronte ai
pm Enrico Zucca e Francesco Pinto, il
prefetto La Barbera avrebbe conferma-
to quanto dichiarato già in precedenza
sia in sede di commissione senatoriale
d'inchiesta che come testimonianza da-
vanti al procuratore capo di Genova
Francesco Meloni. In particolare La
Barbera ha confermato che la decisio-
ne di perquisire in forze la scuola Diaz
fu presa collegialmente dopo la segna-
lazione di un lancio di pietre dall'edifi-
cio contro un'autopattuglia della poli-
zia. Ma il funzionario che quella sera
segnalò l’incidente e che redasse il rap-
porto, nel suo interrogatorio non
avrebbe ricordato tutti i particolari del-
la sassaiola. «Ed è un problema suo,
non certo di chi, come il dottor La
Barbera, ha raccolto l’allarme», è la re-
plica della difesa del prefetto. L’ex ca-
po dell’antiterrorismo, dal canto suo,

ha dichiarato ai magistrati che lo han-
no interrogato di aver consigliato -
non ordinato - al comandate del Re-
parto mobile di Roma Vincenzo Cante-
rini di rinunciare a effettuare la perqui-
sizione alla scuola Diaz per il clima
teso che si era creato. Secondo uno dei
suoi legali, l'avvocato Pasquale Miscia-
gna di Bari, La Barbera rimase sul piaz-
zale della scuola Diaz solo fino alla
sfondamento del cancello con un mez-
zo blindato, e quindi se ne andò senza
assistere all'irruzione. L'avvocato ha
quindi ripetuto che l'ex capo dell'anti-
terrorismo ha risposto a tutte le do-
mande degli inquirenti precisando il
suo ruolo nella vicenda Diaz di «sem-
plice alto dirigente e non di funziona-
rio addetto a impartire ordini agli agen-
ti». L'interrogatorio del prefetto è ini-
ziato alle 10,45 ed è terminato dopo le
15,30. Sul «caso Nucera», i difensori
hanno precisato che «il prefetto non sa
nulla e non conosce i fatti perchè quel
sabato sera(del 21 luglio) è andato via
dalla Diaz, subito dopo lo sfondamen-
to del cancello da parte di un blinda-
to». La scuola Diaz dopo la perquisizione compiuta da polizia e carabinieri
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ROMA Tagliare le liste d’attesa e contenere i tempi
necessari ai malati per effettuare esami medici ad
un massimo di 15 giorni. Era questo l’obiettivo
sbandierato dalla premiata ditta Berlusconi-Sirchia
nel febbraio scorso e per la cui realizzazione il
governo aveva promesso agli italiani il limite massi-
mo di metà giugno. Un obiettivo che, stando ai
dati resi noti nella serata di ieri dal ministero sullo
speciale servizio telefonico allestito per segnalare i
malfunzonamenti, è lontano quanto lo era ai tempi
dell’accordo sottoscritto con le Regioni. Uno stato
di cose che però non spaventa il ministro della
Salute che, nella riunione di ieri sera con gli assesso-
ri regionali alla Sanità e il ministro per gli Affari

regionali Enrico La Loggia, ha individuato il nuovo
termine nella fine dell’anno.

Dai dati raccolti dal servizio del ministero, dati
che però secondo gli addetti ai lavori non sarebbero
realmente attendibili per le modalità con cui sono
stati raccolti (non è detto, infatti, che la segnalazio-
ne del disservizio venga dalle situazioni più in emer-
genza), ai primi posti della triste classifica delle
regioni in cui più lunghi sono i tempi d’attesa per
gli esami medici svettano Lazio e Lombardia, segui-
ti da Emilia Romagna e Veneto. Delle oltre 1500
segnalazioni, infatti, da queste regioni sarebbe giun-
to ai centralini del ministero della Salute il maggior
numero di denuncie sui tempi di attesa lunghissimi
necessari prima di poter svolgere un esame medico.
Ancora una maglia nera, quindi, per le regioni del
centrodestra.

«Non escludiamo nuovi investimenti» ha poi
spiegato il ministro Sirchia annunciando che si ini-
zierà dalle prestazioni critiche, si lavorerà cioè per
ridurre l'attesa proprio per quei servizi che ora regi-
strano i tempi più lunghi. Ma, per il resto, bisogne-

rà ancora lavorare a lungo per trovare un metodo
comune che renda possibile comprendere dove ve-
ramente le attese sono legate ad una cattiva organiz-
zazione o ad altri fattori come un eccesso di doman-
dalegato agli spostamenti da regione a regione. «Ini-
ziamo dalle cose più urgenti» ha spiegato il mini-
stro. Un programma che però dimostra come inap-
plicabili fossero le promesse fatte dal governo solo
quattro mesi fa. Sulla linea delle parole di Sirchia
anche il ministro La Loggia, che al termine dell’in-
contro ha spiegato quali saranno le linee attraverso
cui si svilupperà il lavoro dei prossimi mesi. Innan-
zitutto la definizione delle prestazioni critiche, per
cui sarà preparata uuna corsia preferenziale, succes-
sivamente verrà messo a punto un sistema di moni-
toraggio in grado di confrontare nella giusta misura
le diverse situazioni regionali. Per La Loggia, inol-
tre, sarà anche possibile inserire i criteri delle liste di
attesa all'interno dei Lea (Livelli essenziali d' assi-
stenza) in modo da rendere omogenea la prestazio-
ne dei servizi in tutto il territorio nazionale.

ma.so.

Celeste Morea

BARI È lunga la scia di sangue lasciata sulle strade pugliesi
dalle vittime innocenti della malavita organizzata negli ulti-
mi anni. Uomini, donne, ma anche bambini, stroncati bru-
talmente per errore da un killer ignoto e, a volte, rimasto
senza volto,

Gente comune che si trovava nel luogo dell'agguato
solo per caso, un caso sfortunato e che ha distrutto la vita
d'intere famiglie che con la mafia avevano davvero poco a
che fare. Nel mirino degli assassini c'erano altri bersagli,
pregiudicati, criminali dei clan avversi, tutti salvi "grazie"
all'errore umano, quell'errore che ha, contemporaneamente
ucciso tanti innocenti.

L'ultima vittima, per tempo, di un lungo elenco è Mi-
chele Fazio, un sedicenne morto ammazzato, sotto casa, nei
vicoli di Bari Vecchia. Il killer che il 12 luglio scorso fece
fuoco sbagliò la mira: doveva colpire un pregiudicato. Ed,
oggi, a distanza di quasi un anno dalla scomparsa di Michele
non è ancora stato individuato dalla magistratura, nonostan-
te le indagini avviate subito dopo ed affidate al sostituto
procuratore della Dda di Bari, Angela Tomasicchio.

Di Michele Fazio, morto per errore, in città se ne parla
ancora, è diventato un simbolo della lotta alla mafia mentre
i genitori, Pino e Lella, hanno ingaggiato una battaglia a viso

aperto in nome dei ragazzi che, come Michele, vogliono
restare "puliti".

Dopo Bari, il caso più eclatante risale all'estate 2000
quando a cadere sotto i colpi della malavita, per errore, fu
un pensionato brindisino, Aldo Mazzotta, che aveva svolto
per anni l'attività di portinaio della Asl. Era il tardo pomerig-
gio quando a Brindisi, nel quartiere santa Chiara, parlava
con Roberto Gorgoni, esponente di spicco della Sacra coro-
na unita brindisina e vero bersaglio dell'agguato malavitoso.

Qualche anno prima, stessa sorte è toccata a Pancrazio
Briganti, un ingegnere ed ex vicesindaco di San Pancrazio
Salentino, sempre in provincia d Brindisi. Cadde sotto i
colpi di un killer nell'estate del 1997, ucciso per errore
mentre faceva un sopralluogo all'interno di un laboratorio
di falegnameria. I suoi assassini fecero fuoco nel mucchio
per colpire un altro bersaglio. Fu, invece, Briganti a morire.

Episodi del genere, purtroppo, non si contano in Pu-
glia, ed anche Lecce annovera nella sua storia criminale
alcuni fatti di sangue cruenti. Due anni fa, il 25 marzo, un
operaio edile, sposato e padre di due figli, fu ucciso a Surbo
al posto di un pregiudicato che si trovava all'interno di un
bar, mentre giocava ad un videogame.

La malavita colpisce per errore e non chiede scusa,
nemmeno quando la vittima è un bambino. A Taranto, a
fine anni 90 Raffaella Lupoli, 10 anni, cessò di vivere al
posto del padre, vero bersaglio dei suoi carnefici. Poco tem-
po prima, Raffaella, aveva detto "da grande voglio fare il
giudice".

E Taranto vanta nel suo elenco d'innocenti anche Giu-
seppe Carbotti, scambiato per appartenente ad un clan. La
lista sarebbe ancora lunga, basta ricordare nel capoluogo
l'omicidio di Maria Colangiuli, 70 anni, la cui unica colpa è
stata di essersi affacciata al balcone di casa, al quartiere San
Paolo, proprio mentre era in atto un regolamento di conti.

Sirchia: liste d’attesa
ancora tempi lunghi

salute

Alessandra Benvenuto

SAN SEVERO (Foggia) A San Severo
come altrove. Una serata, come mol-
te, di questa estate già caldissima con
il piacere di passeggiare anche in ora
tarda per incontrare amici o cono-
scenti. Ma a San Severo - chissà se
come altrove - alle 23,30 di martedì,
il danno e la beffa di una tragedia
intollerabile. È morta qualche giorno
prima di compiere dodici anni, Stella
Costa, dopo aver frequentato la se-
conda media alla sua "Giovanni XXI-
II". «Era sempre sorridente e scherza-
va con tutti - racconta il parroco don
Giovanni Pistillo- Frequentava l'ora-
torio ed era un piacere guardarla e
sentirla parlare per la giovialità e
l'amore che aveva verso gli altri». È
morta lasciando il padre, un operaio
della Ditta Valleverde e un fratello
più grande di tre anni. È morta davan-
ti agli occhi della madre, una casalin-
ga di 43 anni dal nome Anna, scesa
per buttare i sacchetti dell'immondi-
zia nel cassonetto, a pochi passi dalla
loro abitazione, in un vicoletto che si
affaccia sulla via Milano di un quartie-
re semiperiferico di San Severo. È
morta perché era nel posto sbagliato
al momento sbagliato: per raggiunge-
re un'amica a pochi metri di distanza
si è trovata lungo la traiettoria di una
pistola calibro 9, che di lì a pochi
secondi avrebbe sparato sei volte. Sei
falliti tentativi per colpire presumibil-
mente due ragazzi su un motorino
alle sue spalle. Decine di persone han-
no cercato di nascondersi dietro le
automobili e nei portoni, così come
l'amica Katia che era insieme a Stella:
«Sono fuggita al primo sparo - ricor-
da - perché ho avuto paura. Quando
ho visto cadere a terra la mia amica
ho cercato di avvicinarmi, ma un
gruppo di persone me lo ha impedi-
to». Una di quelle pallottole è entrata
nel suo corpo perforandole un pol-
mone e l'intera regione sternale pri-
ma di riuscire e cadere al suolo, da
dove Stella è stata poi raccolta insie-
me agli altri bossoli, dai carabinieri e

dai poliziotti accorsi in tempi celeri.
È morta in un'ambulanza che stava
tentando una corsa disperata agli
Ospedali Riuniti di Foggia, dove i
suoi genitori la stavano aspettando
per vincere una lotta che avrebbero
perso, insieme a una città stordita da
un evento imprevedibile eppure al
tempo stesso annunciato. «Dopo que-
sto episodio ci poniamo un proble-
ma di vivibilità», sostiene la vicepresi-
de della scuola di Stella, Enza Maiora-
no: «visto quello che è accaduto, co-
me mamma ora sono spaventata e ho

paura di passeggiare per strada con i
miei figli». E che fosse annunciato lo
ha ricordato Pietro Folena in un'inter-
rogazione urgente inviata al Ministro
dell'Interno Claudio Scajola, in cui si
richiede l'intervento immediato in
Puglia della Commissione antimafia:
«Il gravissimo e doloroso episodio co-
stituisce l'ennesima prova di una si-
tuazione dell'ordine pubblico nella
città di San Severo (e per la verità
nell'intera provincia di Foggia) assai
pericolosa e di certo non sotto con-
trollo». Che non sussistesse una «que-

stione-sicurezza» a San Severo era in-
vece opinione del dirigente del locale
commissariato di P.S. Giuseppe Soli-
mene che proprio qualche giorno fa,
in polemica con una pubblica denun-
cia emersa durante un comizio dei
parlamentari Francesco Bonito e Lel-
lo Di Gioia e dei consiglieri regionali
del centro-sinistra Dino Marino e Ar-
cangelo Sannicandro - tutti eletti in
Capitanata -, era intervenuto con
una dura dichiarazione per ribadire
che non vi era alcuna necessità di un
intervento più incisivo per contrasta-

re la criminalità già «sotto il fermo
controllo dell'autorità costituita». E
proprio al locale commissariato di
via Sabotino si è svolto ieri il lunghis-
simo interrogatorio del diciottenne
presunto assassino, Giuseppe Anasta-
sio, fermato su provvedimento del so-
stituto procuratore presso il tribuna-
le di Foggia, Ugo Miraglia Del Giudi-
ce. Il giovane è stato riconosciuto nel-
la tarda mattinata di ieri da testimoni
presenti sul luogo che ne hanno dato
una descrizione dettagliata e grazie ai
quali è stato possibile ricostruire la

dinamica del fallito agguato, di cui
non ancora si conoscono motivi e
obiettivi. Il suo difensore, avvocato
Matteo Starace ha detto di attendere
fiducioso gli esiti delle altre indagini:
i familiari e il giovane gli avrebbero
assicurato che al momento dell'omici-
dio erano tutti insieme in un posto
diverso da quello del delitto.

«San Severo non è una città di
delinquenti e assassini - ha affermato
il sindaco Giuliano Giuliani alla gui-
da della coalizione di centro destra -
il fenomeno della malavita organizza-

ta è stato molto limitato negli ultimi
anni grazie all'intenso lavoro delle for-
ze dell'ordine, ma è evidente che pe-
riodicamente assistiamo inermi ad
eventi di estrema ed inaudita gravi-
tà». Su convocazione del Prefetto di
Foggia Fabio Costantini si riunirà og-
gi il Comitato per l'ordine pubblico,
mentre una delegazione del consiglio
comunale di San Severo sarà ricevuta
dal ministro degli Interni Claudio
Scajola. Intanto nella città è stata pro-
clamata una giornata di lutto cittadi-
no.

GENOVA Cinque condanne per omici-
dio colposo plurimo per l' incidente
a bordo della Snam-Portovenere, la
nave gasiera sulla quale il 2 ottobre
del '96 morirono asfissiati sei tecnici.
Assolte altre sei persone. Il
comandante, Claudio Benzi, aveva
patteggiato un anno e quattro mesi
il 15 marzo 2000. Il tribunale ha
ritenuto colpevoli di omicidio
colposo plurimo l'allora direttore dei
Cantieri di Sestri Ponente Luigi Mor
e il dirigente Stefano Luciani e i
tecnici Snam Salvatore Gallinaro,
direttore di macchina della
Portovenere, Giovanni Del Rosso,
primo ufficiale e Giancarlo Maria
Potenza. La Snam Portovenere stava
facendo le ultime prove nel mare di
fronte a Genova. In sala macchina si
era sviluppato un incendio per una
perdita di gasolio. Le fiamme furono
subito domate con gli estintori. Il
direttore di macchina Gallinaro non
sapendo che il fuoco era stato spento
aveva azionato il sistema anticendio
ad anidride carbonica.

Si è spento a Roma

GIORGIO VOLPATO

Ne danno il triste annuncio la mo-
glie Silvana, i figli Stefania e Fabio,
la sorella Gabriella e i nipoti. I fune-
rali si terranno oggi alle ore 10 nella
chiesa di Santa Teresa del Bambino
Gesù in Panfilo.
Roma, 20 giugno 2002

Onoranze Funebri - San Camillo
Via Portuense, 419
Tel. 06-55.62.662

Il presidente del Senato Gavino An-
gius, la Presidenza, le senatrici e i
senatori del gruppo Democratici di
Sinistra-l’Ulivo si stringono con af-
fetto al senatore Giovanni Brunale
colpito dalla perdita della cara ma-
dre

GIOVANNA OPERA
Roma, 20 giugno 200

Le segreterie e i collaboratori, l’uffi-
cio stampa del gruppo Democratici
di Sinistra-l’Ulivo del Senato parte-
cipano commossi al dolore del sena-
tore Giovanni Brunale per la scom-
parsa della madre

GIOVANNA OPERA
Roma, 20 giugno 2002

Quelle morti per caso
nella Puglia Far West

Enrico Fierro

ROMA Guai a denunciare le infiltra-
zione della camorra negli appalti
per i grandi lavori pubblici: si fini-
sce esposti, minacciati e sotto scor-
ta. È accaduto a Fausto Morrone,
segretario della Cgil di Salerno. Da
giorni è costretto a spostarsi con «la
tutela» di poliziotti e carabinieri,
controlli fitti anche alla sua abitazio-
ne e alla sede del sindacato. L’allar-
me è scattato dopo le denunce che
la Cgil ha fatto sulle infiltrazioni di
imprese legate alla camorra o addi-
rittura diretta emanazione di boss
nei lavori per la Salerno Reggio Ca-
labria.

Un maxi-investimento che mo-
vimenta centinaia di milioni di eu-
ro. La storia. La Cgil ha scoperto
che tra le imprese impegnate nei
lavori di ristrutturazione e di am-
pliamento della Salerno Reggio Ca-
labria c’era la ditta «San Giorgio Be-
ton» appartenente all’imprenditore
Iovino, che gli inquirenti ritengono
organico al clan camorristico dei
Fabbrocino, uno dei clan più poten-
ti della Campania che ha il control-
lo dell’area che va dalla zona vesu-
viana a quella salernitana. Dopo la
denuncia della Cgil all’impresa vie-
ne revocato il subappalto, ma l’im-
presa appaltante, la Todini, decide
di affidare i lavori ad una cooperati-
va, la «Elettro Mugnano». Tutto ri-
solto? Per niente. Perché, notano i
sindacalisti della Cgil, i mezzi che
lavorano in quel tratto di autostra-
da sono gli stessi di prima. Camion
e betoniere sono sempre di proprie-
tà del signor Iovino: sono solo state
cambiate le scritte.

«Si tratta - dice Fausto Morrone
- di un caso lampante di “nolo a
caldo” o “a freddo”: tecnica cono-
sciutissima e diffusa, utilizzata a pie-
ne mani dalle imprese colluse con
la camorra per infiltrarsi nella realiz-
zazione delle opere pubbliche. A
questo punto mi chiedo: è mai pos-
sibile che senza le denunce sindacali

molte di queste infiltrazioni sareb-
bero rimaste sconosciute? E ancora:
è credibile che i responsabili di can-
tiere, gli enti appaltanti non siano a
conoscenza di quello che succede,
purtroppo con una frequenza in-
quietante, e siano completamente
all’oscuro del passato di queste im-
prese e di questi personaggi?». È
possibile, tanto è vero che uno degli
enti appaltanti, l’Anas, si trincera
dietro un laconico «abbiamo appli-
cato la legge», quella che non preve-
de l’obbligo della certificazione anti-
mafia per i subappalti inferiori ai
trecento milioni. «Una legge - è la
replica di Morrone - che consente
l’ingresso dell’impresa mafiosa nel
sistema dei subappalti. Perché i
boss hanno trovato la strada per ag-
girare la norma spezzettando gli ap-
palti, così evitano tutti i controlli».

L’allarme della Cgil di Salerno,
che ha scritto anche una lettera a
Piero Luigi Vigna, procuratore na-
zionale antimafia invitandolo ad
una visita in città, risale al ‘98, ai
tempi della frana che ferì a morte
Sarno e molti comuni dell’area. In
quell’occasione molte imprese lega-
te alla camorra, fiutando l’affaire ri-
costruzione, si presentarono come
«volontari» per spalare il fango con
i loro mezzi meccanici. Poi iniziaro-
no gli appalti per la messa in sicurez-
za della frana e si scoprì che ben
undici imprese, tra quelle impegna-
te, avevano diretti legami con boss
della camorra. Tra queste anche
quella del signor Iovino, che in quel-
la occasione forniva calcestruzzi.
Dopo la denuncia della Cgil di Saler-
no, la ditta venne allontanata. «Ma
come per miracolo - dice Morrone
- la Iovino è ritornata di nuovo alla
ribalta, fino a ritrovarla nei lavori
della Salerno Reggio. Quanti soldi
pubblici questa impresa ha drena-
to? Perché si sono attese le nostre
denunce per mettere fine a quello
che è un vero e proprio scandalo?».

«La verità - dice Emilio Miceli,
responsabile Sicurezza e legalità del-
la Cgil nazionale - è che per i lavori

della Salerno-Reggio Calabria non
c’è alcuna seria strategia contro le
infiltrazioni mafiose, non ci sono le
condizioni minime di sicurezza.
Questa è la situazione attuale, come
dimostrano le denunce della Cgil e
la scorta al segretario provinciale
dell’organizzazione. Ciò detto, non
oso pensare cosa accadrà quando
passeranno le norme del collegato
alla Finanziaria sulle infrastrutture,
una vera e propria pacchia per le
imprese mafiose».

Nella lettera inviata a Vigna la
Cgil fa un’analisi spietata della situa-
zione. «Le modifiche alla legislazio-
ne antimafia che ha previsto l’attua-
le governo in tema di subappalti
non sono di buon auspicio, ci preoc-
cupano ed allo stesso tempo confer-
mano una pericolosa tendenza ad
archiviare il tema del rapporto cri-
minalità organizzata-economia.
C’è di conforto la fermezza con la
quale si si sta battendo per modifica-
re quelle norme».

La ragazzina dodicenne era in strada con la madre, a San Severo in provincia di Foggia. Colpita mentre correva incontro ad un’amica

Stella uccisa da una pallottola vagante
Fermato un giovane di 18 anni, avrebbe sparato sei colpi contro due persone in motorino

un anno fa Michele Fazio

Sei assoluzioni
per il rogo
della nave Snam

Il luogo dove è stata uccisa con un colpo d'arma da fuoco la una ragazzina di 12 anni  Cautillo/Ansa

Mafia dei calcestruzzi, sindacalista sotto scorta
Fausto Morrone ha denunciato i subappalti per l’ampliamento della Salerno-Reggio Calabria, ora la sua vita è a rischio
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Segue dalla prima

Un palestinese - non è stata confer-
mata l’ipotesi circolata che a farsi
esplodere sia stata una donna - imbot-
tito di tritolo arriva di corsa ad una
fermata di autobus a French Hill - un
quartiere ebraico a Gerusalemme Est
- e attiva la carica esplosiva che ha
addosso in mezzo alla gente in attesa.
Il luogo prescelto, la potenza dell’or-
digno, l’orario di punta: tutto era pro-
grammato per una nuova, immane
carneficina. Il bilancio dell’attentato
è di 8 morti (sette israeliani e il ka-
mikaze) e di 35 feriti, 8 dei quali gra-
vi. L’azione terro-
ristica è rivendi-
cata dalle «Briga-
te dei martiri di
Al-Aqsa», il grup-
po di fuoco lega-
to ad Al-Fatah, il
movimento che
fa capo a Yasser
Arafat. Il comu-
nicato di rivendi-
cazione è una sfi-
da mortale a Isra-
ele: «Sionisti - vi
si legge - lasciate la nostra terra: non
ci fermeremo finché resterà anche un
solo occupante».

Sul luogo dell’attentato giungo-
no decine di ambulanze. Ai gemiti
dei feriti si sovrappongono le grida di
«morte agli arabi» lanciate da una fol-
la che preme sul cordone di sicurez-
za. Quel che resta dei corpi delle vitti-
me giace sull’asfalto, mentre il luogo
della strage è illuminato a giorno da
una fotoelettrica. L’attentatore, rac-
conta una fonte della polizia, è sceso
da una Audi rossa e ha forzato un
cordone delle forze di sicurezza. Due
guardie di frontiera, insospettite, han-
no tentato di fermarlo ma, a questo
punto, il kamikaze si è messo a corre-
re facendosi infine esplodere vicino a
un gruppo di civili israeliani. La defla-
grazione ha devastato il retro e i lati
di una cabina di attesa per la fermata
d’autobus. Ora ne rimane solo una
panchina di cemento armato. Tutto
intorno, i corpi senza vita, molti bran-
delli di carne umana raccolti in sac-
chi di tela blu, un mare di detriti,
vetri, carte perse. Anche una carrozzi-
na per neonati, sventrata, che una ma-
no pietosa ha coperto con un telo
nero. Alcune fonti riferiscono che la
testa dell’attentatore è stata trovata in
un giardino su una collina che sorge
proprio accanto alla fermata d’auto-
bus, quella di French Hill, vicina al
quartier generale della polizia israelia-
na. Nello stesso giardino, è subito ini-
ziato il lavoro pietoso dei volontari
alla ricerca di frammenti umani a cui
dare sepoltura. Il complice del terrori-
sta suicida, sempre a bordo dell’Au-
di, ha fatto in tempo a fuggire, accele-
rando verso i quartieri palestinesi,
verso Ramallah. Dietro di lui, raccon-
tano alcuni testimoni, si sono lanciati
all’inseguimento dei colleghi della
guardia di frontiera ferita. «I palesti-
nesi hanno la responsabilità di un ter-
rorismo inumano contro persone
inermi», dichiara il portavoce del go-
verno israeliano, David Baker. Sotto
accusa è l’Anp che «evita in modo
sistematico ciò che dovrebbe fare per
porre fine alla violenza e al terrore».
Una cosa è certa, conclude Baker:
«Israele si riserva di fare tutto ciò che
è in suo potere per difendere i propri
cittadini».

Alla guerra combattuta sul cam-
po si intreccia quella delle dichiarazio-
ni. Alle accuse di Israele ribatte il se-
gretario generale del governo palesti-

nese, Ahmed Abdelrahman: «Gli at-
tacchi suicidi - afferma - sono il risul-
tato dell’occupazione israeliana. Noi
- aggiunge Abdelrahman - condan-

niamo tutte le operazioni contro civi-
li, israeliani o palestinesi, ma gli israe-
liani continuano la loro aggressione»
contro le aree autonome palestinesi.

All’azione incessante dei terroristi e
alla reazione militare israeliana fa da
contraltare il silenzio imbelle della di-
plomazia internazionale. In particola-
re, la decisione del presidente Usa Ge-
orge W.Bush di rinviare il suo discor-
so su uno Stato palestinese «accresce-
rà solo il ciclo della violenza», sostie-
ne il ministro del Lavoro dell’Anp
Ghassan Khatib. La decisione della
Casa Bianca, sottolinea Khatib, «va a
premiare il governo israeliano, che
evita impegni di pace e premia anche
chi si oppone alla pace nel campo
palestinese».

Il nuovo attentato a Gerusa-
lemme giunge al
termine di una
giornata febbri-
le, estremamente
tesa, durante la
quale l’esercito
israeliano ha
compiuto ripetu-
te incursioni a
Nablus, Kalkilya,
Jenin e Hebron.
In particolare a
Kalkilya si sono
susseguiti per

ore furiosi combattimenti tra reparti
speciali di Tsahal e miliziani palestine-
si: almeno un militare israeliano
avrebbe perso la vita, altri cinque sa-
rebbero stati feriti. Sul terreno resta
anche il corpo senza vita di un attivi-
sta palestinese. In seguito alle decisio-
ni adottate l’altra notte in risposta
alla strage sull’autobus della linea 32,
il governo israeliano si è riservato il
diritto di occupare a tempo indeter-
minato città e villaggi amministrati
dall’Anp.

In mattinata, l’esercito aveva pro-
ceduto al fermo di un migliaio di pale-
stinesi a Gerusalemme Est mentre un
altro scontro a fuoco avveniva nella
zona di Salem, dove era previsto l’arri-
vo del premier Sharon in visita ai la-
vori per la costruzione della barriera
difensiva in Cisgiordania. I palestine-
si hanno fatto esplodere anche una
bomba. Il primo ministro, avvertito
via radio, ha annullato la visita. Tra le
misure prese in considerazione dal
governo di Gerusalemme vi sarebbe
anche l’espulsione di alcuni esponen-
ti di primo piano della leadership pa-
lestinese, tra cui Marwan Barghuti,
segretario generale di Al-Fatah in Ci-
sgiordania, attualmente detenuto in
Israele. L’ipotesi di una espulsione
dello stesso Arafat, caldeggiata dall’ul-
tradestra ebraica, sembra invece esse-
re stata accantonata da parte di Sha-
ron sulla base di un rapporto dell’in-
telligence che sconsigliava un simile
provvedimento per il timore di «gra-
vi conseguenze».

La linea dura viene rafforzata dal
nuovo attacco suicida a Gerusa-
lemme. La reazione israeliana ha inve-
stito in nottata anche la Striscia di
Gaza. Elicotteri da combattimento
«Apache» hanno attaccato obiettivi
con missili aria-terra su edifici della
sicurezza palestinese sul lungomare
di Gaza. Un’analoga operazione si è
sviluppata a Khan Yunes: due «Apa-
che» hanno sparato quattro missili su
altri edifici dei servizi di sicurezza. Sei
palestinesi restano feriti, uno grave-
mente. E mentre la notte di Gaza vie-
ne squarciata dai lampi dei missili, a
Ramallah, capitale della Cisgiorda-
nia, si trema e si fa incetta di cibo, in
attesa della rioccupazione israeliana.

Umberto De Giovannangeli

Sharon: risponderemo agli atti
di terrorismo riprendendoci
le città palestinesi
Nella capitale della Cisgiordania
incetta di cibo
Raid aerei su Gaza

‘‘Il governo israeliano
accusa Arafat

L’Anp condanna l’attentato
ma individua nell’occupazione

dei Territori la ragione
degli attacchi ai civili

‘‘

Una rivolta morale. Un messaggio
politico inequivocabile. Una presa
di posizione coraggiosa, controcor-
rente, tanto più significativa perché
ad assumerla, in un documenti sen-
za precedenti pubblicato ieri dal
quotidiano «Al-Quds», sono 55
esponenti palestinesi di primo pia-
no, tra i quali Hanan Ashrawi, già
portavoce della delegazione palesti-
nesi ai negoziati di Washington, e
Sari Nusseibeh, rettore dell’Universi-
tà Al-Quds di Gerusalemme Est e
direttore dell’Orient House. Nel do-
cumento-manifesto i 55 prendono
posizione contro le stragi di civili
israeliani ordite dai vertici di Ha-
mas, della Jihad islamica e degli altri
gruppi del radicalismo armato pale-
stinese. «Ci appelliamo a quanti stan-

no dietro queste operazioni militari
affinché ripensino e riconsiderino
queste azioni e smettano di manda-
re giovani a commettere tali attacchi
contro civili israeliani». E ancora:
«Abbiamo firmato questo appello
per un senso di responsabilità nazio-
nale e per evitare le minacce che cir-
condano il nostro popolo», si legge
nel manifesto pubblicato su una inte-
ra pagina. «Non vediamo alcun van-
taggio in questi attacchi, ma soltan-
to un aumento dell’odio tra i nostri
due popoli», rimarcano gli esponen-
ti del mondo politico, culturale,
scientifico palestinese all’indomani
della strage di Gerusalemme in cui
un giovane militante di Hamas si è
fatto esplodere in un autobus ucci-
dendo 19 persone e ferendone altre

50, in maggioranza giovani liceali, e
nel giorno dell’ennesimo attentato
suicida sempre nella martoriata Geru-
salemme. . Questi attacchi, insistono i
firmatari del documento, «non porta-
no libertà e indipendenza al popolo
palestinese» ma, al contrario, «accre-
sceranno il numero dei Paesi che ap-
poggiano l’occupazione israeliana».
Gli attentati in territorio israeliano
contro civili inermi, conclude il docu-
mento-manifesto, sono «un regalo al
premier israeliano Ariel Sharon e al-
l’estrema destra israeliana che si sento-
no autorizzati a proseguire l’aggressio-
ne e gli attacchi contro il popolo pale-
stinese». Tra i firmatari, vi sono peral-
tro alcuni tra i più decisi sostenitori
di profonde riforme delle istituzioni
palestinesi. La presa di posizione dei
55 esponenti palestinesi è in contro-
tendenza rispetto ad un sondaggio
pubblicato la scorsa settimana dal
Jerusalem Media and Communica-
tion Center, secondo cui oltre due
terzi dei palestinesi (il 68,1%) vedono
con favore gli attentati messi a segno
da terroristi suicidi.  u.d.g.

Gerusalemme nella morsa dei kamikaze
Nuova strage a una fermata dell’autobus: 8 morti. Israele rioccupa Jenin. Ramallah trema

l’appello

Parla Yasser Abed Rabbo, ministro dell’Autorità Palestinese

«Riprendersi i Territori
il vero obiettivo di Sharon»

Parla il noto scrittore israeliano Abraham Bet Yehoshua

«In questa spirale di follia
ci sono anche colpe nostre»

Intellettuali palestinesi
contro gli attacchi suicidi

Il dolore per l’ennesima strage di innocen-
ti consumata a Gerusalemme non oscura la
sua passione civile e la lucidità intellettuale
con cui rivendica la separazione unilaterale di
Israele dai palestinesi. Ma la preoccupazione
maggiore di cui Abraham Bet Yehoshua, il più
affermato scrittore israeliano, si fa interprete
in questo nostro colloquio, riguarda le respon-
sabilità di Israele, della sua classe dirigente:
«Dobbiamo renderci conto - afferma Yeho-
shua - che la spirale di follia in cui sono preci-
pitati i palestinesi non dipende solo dall’avven-
turismo di Arafat e dei suoi accoliti ma anche
dalle scelte che noi israeliani abbiamo compiu-
to, dall’approccio mentale al negoziato con la
controparte».

Israele è ancora sotto shock per le stra-
gi ripetute a Gerusalemme. C’è chi
prende spunto da questi attentati suici-
di per mettere in discussione la barrie-
ra difensiva.
«Non sono d’accordo. Quella barriera è

necessaria perchè può rappresentare il primo,
concreto passo verso la separazione unilatera-
le dai palestinesi. I tragici avvenimenti di que-
sti giorni confermano la giustezza di questa,
sia pur dolorosa, scelta. Scelta, è bene ricordar-
lo, a cui siamo stati costretti dalla politica fol-

le, avventurista, di Yasser Arafat».
Quali altri passi dovrebbero seguire
l’istituzione della barriera ?
«La definizione dei confini. Non da oggi

sono convinto che all’origine della follia che
spinge i palestinesi a compiere attentati che
sono controproducenti anche per loro, vi è
l’assenza di un confine netto tra i due popoli.
Separarsi significa anche riconoscere l’esisten-
za dall’altro lato della barriera di una entità
statuale indipendente, con i suoi diritti e i suoi
doveri. Separarsi dai palestinesi non è una con-
cessione fatta ad Arafat ma è il presupposto
per garantire al meglio la nostra sicurezza e
per difendere il nostro bene più prezioso: la
democrazia. Perpetuare l’occupazione dei Ter-
ritori, anche se motivata con il sacrosanto di-
ritto di Israele a difendersi dai terroristi, fini-
rebbe inevitabilmente per snaturare i caratteri
democratici del nostro Stato o, in caso di an-
nessione di parte dei Territori con relativa
popolazione araba, a snaturare l’identità ebrai-
ca di Israele».

In questi giorni, Lei non ha lesinato
osservazioni critiche verso l’approccio
di Israele, della sua classe dirigente, al
rapporto con la controparte palestine-
se. E ha fatto significativi riferimenti

storici.
«La memoria collettiva è una risorsa da

cui attingere nei momenti più difficili della
storia di un popolo, in questo caso di quello
israeliano. A lungo siamo stati percepiti come
persone prive di confini. Il sionismo è giunto
alla conclusione che nella interazione fra il
popolo ebraico e popoli stranieri fra i quali
esso viveva nella diaspora si creavano fenome-
ni di odio. Per porvi fine era dunque necessa-
rio separarsi dagli altri popoli, creare un no-
stro Stato, dotato di confini: e così avvenne fra
il 1948 e il ‘67. In quei 19 anni Israele benefi-
ciò di grandi simpatie internazionali».

È poi?
«Poi, dopo la guerra dei Sei giorni, gli

ebrei hanno di nuovo perso il confine. Con
l’occupazione dei Territori, si sono mischiati
ai palestinesi, e l’odio anti-ebraico è risorto.
Vede, io non mi illudo minimamente sulla
reale volontà di pace di Yasser Arafat, inesi-
stente, così come non ho mai creduto ad un
certo romanticismo pacifista. Credo invece al-
la “pace dei generali”, di chi, come Yitzhak
Rabin, dopo aver combattuto una vita contro
gli arabi aveva compreso che la battaglia più
importante da vincere era quella della pace. Di
una pace possibile, pragmatica, senza illusioni
palingenetiche, una pace “blindata”, che oggi
passa necessariamente attraverso una separa-
zione unilaterale».

Una prospettiva apertamente contesta-
ta dall’ultradestra ebraica.
«Il nostro futuro, la nostra sicurezza, la

nostra democrazia, non possono essere messi a
rischio da una minoranza di fanatici oltranzisti
che, per inciso, rappresentano una parte mino-
ritaria degli stessi coloni. Il futuro di Israele
non può, non deve dipendere né da Arafat né
dai sostenitori de “Eretz Israel”». u.d.g.

«Il comunicato del gabinetto di guerra isra-
eliano non fa che formalizzare ciò che sul cam-
po i carri armati israeliani hanno praticato da
oltre 21 mesi: la rioccupazione dei Territori
palestinesi, che porta con sè l’annientamento
dell’Autorità nazionale palestinese. È ciò che
Ariel Sharon aveva promesso ai suoi elettori ed
è ciò che sta portando avanti con feroce deter-
minazione». A denunciarlo è una delle figure
di primo piano della leadership palestinese: il
ministro dell’Informazione Yasser Abed Rab-
bo.

Le truppe israeliane sono rientrate a
Nablus, Kalkilya e Jenin.
«Si tratta solo dell’inizio della rioccupazio-

ne dei Territori palestinesi, che è sempre stato
il vero obiettivo di Sharon e del suo governo di
guerra».

Israele ribatte che queste operazioni so-
no state decise per porre un freno a
sanguinosi attacchi terroristici come
quelli che a Gerusalemme sono costati
nel giro di 24 ore la vita a decine di
civili.
«L’Anp ha condannato duramente questi

attacchi come qualunque altra operazione che
ha come obiettivo dei civili, siano essi israelia-
ni o palestinesi. Avevamo anche sostenuto che

queste operazioni avrebbero offerto il pretesto
ai falchi israeliani per inasprire ulteriormente
l’aggressione contro il popolo palestinese. Co-
sa che è puntualmente avvenuta. Ma Sharon
s’illude se pensa di poter fiaccare con la forza la
determinazione dei palestinesi a lottare per i
loro diritti. Resisteremo con ogni mezzo all’oc-
cupazione israeliana».

Insisto: Israele accusa l’Anp di non fare
nulla per contrastare i terroristi.
«Con l’offensiva di aprile, l’esercito israe-

laino ha distrutto le infrastrutture dei servizi di
sicurezza palestinesi, nelle carceri israeliane so-
no detenuti, nella maggior parte dei casi arbi-
trariamente, 4000 agenti palestinesi. A ciò che
resta delle nostre forze di sicurezza è impedita
ogni libertà di movimento. Questa è la realtà
imposta con le armi da Sharon. L’occupazione
dei Territori è la definitiva cancellazione degli
accordi di Oslo; quegli acccordi che Sharon e i
falchi israeliani avevano sempre ritenuto un
tradimento da parte di Rabin e un cedimento
intollerabile ad Arafat. Il vero obiettivo di Sha-
ron è di stroncare sul nascere qualsiasi sforzo
internazionale per sbloccare il processo di pace
e, al contempo, distruggere l’Anp, sostituendo-
la con un’amministrazione civile israeliana e
portare avanti l’occupazione».

Resta l’incubo terrorismo.
«Certo, come resta l’incubo quotidiano vis-

suto da tre milioni e mezzo di palestinesi sotto-
posti a continue sofferenze e umiliazioni. Giu-
stamente si piangono le donne e i ragazzi israe-
liani uccisi in operazioni terroristiche, a questi
morti si dà un nome, una storia, una dignità,
mentre le migliaia di donne e bambini palesti-
nesi uccisi o feriti dall’esercito israeliano vengo-
no ridotti a numeri, senza un volto, senza sto-
ria, senza dignità. Discriminati anche da mor-
ti. La disperazione e al rabbia che portano tanti
giovani a immolarsi non nascono dal nulla,
non sono il fruppo di un inspiegabile fanati-
smo, ma sono il portato di decenni di occupa-
zione militare imposta da Israele».

È possibile spezzare questa spirale di
sangue?
«È possibile se si torna al più presto al

tavolo delle trattative, se Israele porrà fine al-
l’occupazione delle aree autonome, se final-
mente la Comunità internazionale riuscirà a
dar vita ad una Conferenza di pace con poteri
decisionali. È possibile se si riparte dalla piena
attuazione degli accordi già sottoscritti e dalle
risoluzioni delle Nazioni Unite fondate sul
principio della pace in cambio dei Territori. È
possibile se finalmente la Comunità internazio-
nale deciderà di inviare nei Territori una forza
di interposizione come garante di un cessate il
fuoco. Altrimenti, andremo incontro ad altra
violenza».

Il presidente George W.Bush pensa ad
uno Stato palestinese provvisorio.
«Di cosa si tratta? Non esiste nulla al mon-

do che sia definito uno Stato provvisorio, sen-
za frontiere, temporaneo, senza poteri reali,
sottoposto al ricatto militare israeliano. Non è
con l’istituzione di uno Stato-farsa che si porrà
fine al conflitto in corso». u.d.g.

Il luogo
e le vittime
dell’ennesimo
attentato
suicida
ieri
a Gerusalemme
A lato
Il dolore
e lo sgomento
dei civili
israeliani
sulla scena
dell’attentato
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Roberto Rezzo

NEW YORK Il presidente George W.
Bush ieri avrebbe dovuto annuncia-
re il piano per la creazione di uno
stato provvisorio palestinese, ma
l’attentato suicida a Gerusalemme
ha suggerito all’amministrazione di
rinviare il discorso. Un nuovo atten-
tato ha messo in
forse la data che
fonti governati-
ve, citate dal
Washington
Post, avevano in-
dicato per lune-
dì prossimo, al-
la vigilia della
partenza per il
vertice del G8 in
Canada. Il presi-
dente condanna
gli attacchi terro-
ristici, ha detto mercoledì Ari Flei-
scher, portavoce della Casa Bianca,
mentre i carri armati israeliani muo-
vono all’interno dei territori palesti-
nesi. «Il presidente è convinto che
Israele abbia il diritto di difendersi.
Il presidente auspica che qualsiasi
decisione Israele prenda, tenga con-
to del fatto che la pace rimane
l’obiettivo da perseguire».

Non è il momento di fare an-
nunci, ma alla Casa Bianca si conti-
nua a lavorare sulle linee generali
del discorso che dovrebbe convoca-
re per settembre una conferenza di
pace per il Medio Oriente. In que-
sta sede dovrebbero essere gettate le
basi per la costituzione di uno stato
palestinese provvisorio, i cui confi-
ni potrebbero comprendere una
porzione compresa fra il 40 e il 50
per cento dei territori occupati fra
la striscia di Gaza e la Cisgiordania;
la conferenza potrebbe essere in
qualche modo legata all’apertura
dell’assemblea generale delle Nazio-
ni Unite. Non è chiaro se questo
appuntamento debba sostituire o
meno il vertice di pace proposto dal
segretario di Stato, Colin Powell, da
tenersi durante l’estate. In ogni caso
l’ordine del giorno dovrebbe inclu-
dere l’impegno a definire entro un
periodo massimo di tre anni le que-
stioni più spinose che dividono isra-
eliani e palestinesi, fra le quali i con-
fini territoriali, lo status di Gerusa-
lemme e quello dei rifugiati.

Quando e cosa esattamente Bu-
sh dirà nel suo discorso dal Giardi-

no delle Rose nessuno è al momen-
to in grado di prevederlo: all’inter-
no dell’amministrazione non c’è
consenso su molte questioni essen-
ziali e gli uomini del presidente rim-
pastano quotidianamente la propo-
sta cercando di mediare le posizioni
per venirne a capo. Le riserve più
forti, espresse dal consigliere per la
sicurezza nazionale, Condoleezza

Rice, e dal segretario alla Difesa, Do-
nald Rumsfeld, riguardano l’oppor-
tunità di stabilire da subito uno sta-
to palestinese, seppure di natura
transitoria e di dimensioni ridotte.
Tre mesi - sostengono - non saran-
no sufficienti a migliorare le condi-
zioni generali di sicurezza e a indur-
re così il primo ministro israeliano,
Ariel Sharon, a ritirare le sue truppe

entro la linea tracciata dai confini
provvisori. Il vice presidente, Dick
Cheney, secondo quanto affermano
fonti governative, sarebbe poi asso-
lutamente contrario a «premiare» i
palestinesi con uno stato autonomo
proprio mentre si assiste a un’escala-
tion delle azioni terroristiche con-
tro Israele. Diverso l’orientamento
del segretario di Stato, Colin

Powell, convinto che senza un’im-
mediata e concreta prospettiva di
sovranità nazionale, sarà impossibi-
le convincere i palestinesi a negare
ogni supporto alla violenza. A
Washington è stata decisa una nuo-
va missione di Powell in Medio
Oriente per illustrare il piano di pa-
ce; il segretario di Stato dovrebbe
mettersi in viaggio all’inizio della

prossima setti-
mana.

L’incognita
che rimane aper-
ta riguarda il
ruolo di Yasser
Arafat. L’ammi-
nistrazione Bu-
sh non ha forni-
to nessuna indi-
cazione circa il
ruolo del presi-
dente dell’Auto-
rità palestinese

nelle trattative di pace, mentre da
parte israeliana viene mantenuto
un esplicito rifiuto nell’accettare
Arafat come principale interlocuto-
re. Sulle linee generali della propo-
sta americana le reazioni da Tel
Aviv sono contrastanti: il primo mi-
nistro Sharon non sembra muover-
si di un passo da quanto detto nel
faccia a faccia con il presidente Bu-
sh durante la visita alla casa Bianca
del 10 giugno scorso: «Nessuno ha
fiducia nel governo palestinese che
sta per nascere». Il ministro degli
Esteri, Shimon Peres, in una dichia-
razione resa all’inizio della settima-
na, ha provato a correggere il tiro:
«Molte cose saranno possibili se la
sequenza sarà corretta. Quando Sha-
ron dice no, intende che il terrori-
smo deve cessare perché le riforme
possano prendere il via».

Sul tema cruciale della lotta al
terrorismo, sia da parte americana
che israeliana, gli occhi sono punta-
ti sul direttore della Cia, George Te-
net, che ha ricevuto dal presidente
Bush l’incarico di aiutare i palestine-
si a sviluppare una nuova struttura
di sicurezza. Le idee sono state mes-
se sul tavolo, resta da vedere come e
se sarà possibile realizzarle per otte-
nere risultati concreti nell’esiguo
spazio di tre mesi. Powell ha fatto
sapere che gli Stati Uniti mantengo-
no senza ambiguità il proprio impe-
gno a garantire la sicurezza di Israe-
le, ma che non accetteranno veti da
parte del governo di Tel Aviv alla
loro proposta di pace.

L’amministrazione divisa
su questioni essenziali
Cheney: non bisogna premiare
chi semina il terrore
Powell in missione
la prossima settimana

‘‘Il progetto dovrebbe
prevedere

la creazione di uno Stato
palestinese provvisorio

sul 40-50 per cento
dei Territori occupati

‘‘

Piano Bush: «Non è il momento di fare annunci»
Rinviato il discorso sulla proposta di pace. Il presidente: Israele ha il diritto di difendersi

Il bus giusto
il bus sbagliato

segue dalla prima

Anche uno scrittore come
Yehoshua, anche un poeta
come Mario Luzi hanno fir-
mato un appello per il mu-
ro. È l’appello più disperato
che due persone, Yehoshua
e Luzi, possano mai pensare
di sostenere.

È come se i due scrittori
fossero stati alla fermata a
vedere i bambini salire sul-
l’autobus. Nel descrivere la
scena ho dimenticato di di-
re che uno dei due scherza-
va, guardando verso la mac-
china da presa: «Ma io cer-
co sempre di scendere alla
fermata prima».

Era la sua piccola scom-
messa: prima dell’esplosio-
ne. I bambini sono immor-
tali. Per questo il bambino
palestinese non si è accorto
che il suo compagno era
morto. Ma ora lo sa. Cresce-
rà più in fretta lui, con il
giuramento che ha fatto
guardandosi le mani, o il
muro di ferro e cemento
che stanno costruendo gli
israeliani?

Ma qualcuno deve fare
in modo che quei i bambini
continuino a vivere, a rac-
contare, a ricordare.

Il presente è molto peg-
giore dei giorni che vedia-
mo nel documentario Pro-
messe . Del futuro non riu-
sciamo a immaginare nien-
te.

Sappiamo come si ferma-

no i carri armati. Con la po-
litica. Con le pressioni inter-
nazionali. Con il voto.

Difficile, immensamente
difficile, in queste condizio-
ni. Non impossibile. È già
accaduto. Ricordate? Si era
quasi arrivati alla pace.

Come si fermano le bom-
be umane? Basta un ordine?
Chi darà l’ordine? Quando?
Perché non lo dà?

Qualcuno dovrà occu-
parsi di quei bambini, qual-
cuno dovrà cercare di salvar-
li. Possibile che il mondo,
con tutte le sue risorse di
idee, di tecnologia, di ric-
chezza, di parole, non abbia
altro che un muro per divi-
dere la promessa di vita dal-
le escursioni quotidiane del-
la morte?

Furio ColomboPalestinesi in fila ad un checkpoint israeliano nella striscia di Gaza
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KABUL La Loya Jirga, la grande assemblea
tribale afghana, ha approvato ieri per alzata
di mano il nuovo governo proposto dal pre-
mier pashtun Hamid Karzai. Accolto nel
grande tendone, sede dell’Assemblea, da un
picchetto d’onore armato di fucili e spade,
Karzai ha presentato la lista dei suoi 14 mini-
stri. Il ministero della Difesa e quello degli
Esteri sono rimasti a due uomini chiave del-
l’Alleanza del Nord, i tagiki Mohammad
Fahim e Abdullah Abdullah. Il terzo perso-
naggio chiave dell’Alleanza, Yunis Qanuni,
finora ministro dell’Interno, è passato inve-
ce al ministero dell’Istruzione. Al suo posto
andrà Taj Mohammad Khan Wardak, attua-
le governatore della provincia di Paktia, nel-
l’est del Paese. Il nuovo ministro delle Finan-
ze è invece Ashraf Qani Ahmadzai, già stret-
to collaboratore di Karzai e con una consi-
stente esperienza alla Banca Mondiale. Dun-
que i tre ministri della valle del Panshir,
(Fahim, Abdullah e Qanuni) molto vicini a
Ahmed Shah Massud, il «leone del Pan-
shir», fino al 9 settembre scorso, giorno in
cui fu ucciso, leader indiscusso dell’Alleanza
del Nord, restano al governo. Nel nuovo
esecutivo c’è anche una donna: si tratta di
Sahila Sadiq, già ministra della Sanità del
governo provvisorio uscito dalla conferenza
interafghana di Bonn, a cui è stato affidato il
dicastero delle Piccole industrie. I ministeri
del Commercio e dell’Industria sono andati
a due esponenti della minoranza sciita haza-
ra.

Nel suo discorso Karzai si è impegnato
a rafforzare il potere centrale, a garantire
«giustizia per tutti», e una equa distribuzio-
ne delle ricchezze. «Il paese dovrà avere una
moneta unica e le tasse dovranno essere pa-
gate al governo», ha annunciato. «Se non
potrò realizzare questo, mi dimetterò», ha
fatto sapere il neo presidente ai delegati del-
la Loya Jirga. Il premier si è anche scusato

per il fatto che a fronte di troppe richieste
«un governo è sempre limitato».

«Naturalmente - ha detto Karzai - avrei
voluto poter accontentare tutti i desideri dei
miei fratelli, ma ho dovuto tenere in conside-
razione molte questioni». I tre ministri ta-
giki dell’attuale governo (Abdullah, Fahim,
e Yunus Qanuni) erano stati infatti al centro
delle trattative più serrate per la formazione
del nuovo esecutivo. La loro presenza nei tre
ministeri chiave era considerata sproporzio-
nata alla consistenza dei tagiki in Afghani-
stan, rispetto all’etnia pashtun, che rappre-
senta il 40 per cento della popolazione. Si
spiega così il «dirottamento» di Qanuni dal
ministero degli Interni a quello dell’Istruzio-
ne. Fuori dal governo rimane, invece, il po-
tente signore della guerra Abdul Rashid Do-
stum, che controlla la regione settentrionale
afghana di Mazar-i-Sharif. «Dostum mi ha
detto che vuole essere un eroe della pace -
ha detto Karzai ai delegati della Loya Jirga -
Mi ha detto che vuole mettersi al servizio
della pace e combattere contro lo spargimen-
to di sangue, le armi e lavorare invece per il
disarmo». Poi, rivolgendosi direttamente a
Dostum, Karzai ha aggiunto che lo prenderà
in parola, in riferimento alle scaramucce che
da alcuni mesi si registrano tra le milizie di
Dostum e quelle fedeli a Atta Mohammad,
uomo del riconfermato ministro della dife-
sa, il tagiko Mohammad Fahim.

Per l’ex re afghano, l’87enne Zahir
Shah, tornato dopo un lungo esilio in Italia
a Kabul, la nomina del nuovo governo rap-
presenta «un primo passo verso la democra-
zia». Oltre ai ministri, Karzai ha annunciato
la nomina di tre vicepresidenti del consiglio.
Karzai ha elogiato anche il lavoro svolto in
Afghanistan dal rappresentate delle Nazioni
Unite, Lakhdar Brahimi, aggiungendo che
per questo meriterebbe «il passaporto afgha-
no».

Fu l’esplosione di un vecchio siluro dal nome
inoffensivo (Tolstushka, grassottella) a
provocare il 12 agosto 2000 l’affondamento
nel Mar di Barents del sottomarino nucleare
russo Kursk e la morte dei suoi 118 marinai.
A fornire la verità ufficiale -dopo quasi due
anni di indagini- è stato ieri il ministro
dell’Industria Ilia Klebanov, l’uomo
nominato dal presidente Vladimir Putin a
capo della commissione governativa
d’inchiesta che in questi due anni ha cercato
di fare luce sulla catastrofe che ha scosso più
di ogni altra la Russia postcomunista. Ad
affondare il Kursk -un gigante lungo 150
metri, colato a picco in pochi minuti durante
una sessione di esercitazioni militari- fu lo

scoppio in camera di lancio di un siluro da
650 mm, ha detto Klebanov. Non un nuovo
ordigno in fase sperimentale, come pure
alcuni giornali avevano vociferato, ma
comunque un siluro: un «Tolstushka» di
produzione sovietica, eliminato poi da tutte
le unità della marina russa alla fine del
2000, ha sottolineato il ministro. Il resto
dell’odissea è noto: il sottomarino si inabissò
a 108 metri di profondità trascinando con sè
tutti i suoi uomini. Molti morirono quasi
subito, ma almeno 23 sopravvissero per
qualche interminabile ora in più nei settori
di poppa, come hanno dimostrato gli
angosciosi biglietti d’addio riemersi con
alcuni cadaveri.

Abu Zubair al-Haili, un dirigente di
Al Qaeda, conosciuto come «L’Orso»
per il suo peso di 140 chili, è in
carcere da due settimane in
Marocco, ma la notizia è stata data
ieri da fonti statunitensi a
Washington. È il quarto dirigente
arrestato finora. Altre catture sono
avvenute in Arabia Saudita e Siria,
mentre in Germania è stato preso
Mohammed Haydar Zammar, un
tedesco di origine siriana. Si ritiene
che quest’ultimo avesse reclutato
Mohamed Atta, uno dei capi del
gruppo di dirottatori dell’11
settembre. Saudita di nascita, come
Osama Bin Laden, Zubair è
considerato uno dei 25 luogotenenti
che, prima dell’operazione
«Enduring freedom», costituivano la
«cupola» cui era affidato il compito
di approntare i piani terroristici, dal
momento che Bin Laden viene
considerato un leader più spirituale
che operativo. Il compito di Zubair
era quello di reclutare nuovi

militanti, in tutto il mondo, per al
Qaeda, creando collegamenti con
altri gruppi islamici. E gli esperti di
anti-terrorismo lo ritengono uno
stretto collaboratore dell’ex braccio
destro di Osama Bin Laden, Abu
Zubaydah, anche lui detenuto.
considerato il capo delle operazioni
del network che, dalla località
segreta dove è tenuto prigioniero
dagli americani, sta fornendo
indicazioni cruciali agli inquirenti.
Anche Zubair «è conoscenza di
molte cose», assicurano i funzionari
dell’anti-terrorismo, a cominciare
dalla dislocazione delle varie cellule,
fino ai loro piani futuri. Zubair
faceva parte del gruppo di sette
persone, tra cui una donna,
arrestate in Marocco fra giugno e
maggio con l’accusa di preparare un
attentato contro le navi da guerra
americane e britanniche nello stretto
di Gibilterra, con un piano simile a
quello usato nell’ottobre del 2000 per
attaccare la Uss Cole nello Yemen.

Bové, un prigioniero no global
GIANCESARE FLESCA

Il premier ungherese: sono stato una spia
Accusato dalla destra, Medgyessy ammette di aver lavorato per i servizi. «Ho difeso segreti di Stato»

Cala il sipario sulla Loya Jirga
Giura Karzai e il nuovo governo

Afghanistan

BRUXELLES «Gli attacchi dell’11 settembre sono
stati attentamente pianificati e preparati. La questio-
ne principale ora non è se ci sarà un altro attacco,
ma quando, da parte di chi e contro quale obietti-
vo». L’ennesimo avvertimento a non abbassare la
guardia contro il rischio di nuovi attentati da parte
di Al Qaeda e dei terroristi islamici arriva da un
rapporto riservato di quindici pagine redatto dagli
esperti di polizia dei Paesi dell’Unione europea, e
che sarebbe stato consegnato ai ministri degli Inter-
ni dei Quindici in occasione della riunione del 13
giugno a Lussemburgo.

Secondo il documento -«Analisi della minaccia
terroristica in Europa»-, reso noto ieri, la minaccia
di attentati in Europa da parte dei fedeli di Osama
Bin Laden e di altri fondamentalisti islamici «è anco-
ra alta», in particolare nel Regno Unito ed in Germa-
nia, paesi che più degli altri hanno incondizionata-
mente e immediatamente appoggiato gli Usa nella
campagna Enduring Freedom in Afghanistan. In ba-
se alla valutazione degli esperti sarebbe dunque ne-
cessario, nonostante i successi ottenuti in diverse
operazioni compiute negli ultimi mesi, che i gover-
ni e gli apparati di sicurezza degli Stati membri non

allentino la guardia e mantengano un elevato livello
di allerta, non solo su monumenti, metropolitane e
altri luoghi a rischio, ma anche «rafforzando i con-
trolli delle produzioni, vendite e trasferimenti di
agenti nucleari, biologici e chimici», armi che i grup-
pi terroristici sarebbero pronti ad usare per uccide-
re «in modo indiscriminato e massiccio». Sotto i
riflettori della polizia ci sarebbe non solo Al Qaeda,
ma anche gruppi nazionali, come l’Eta in Spagna e
la Real Ira in Irlanda, e l’estremismo di destra e di
sinistra nei vari paesi membri. «Al momento, i tar-
get più probabili sarebbero gli Stati Uniti e Israele,
ma anche interessi ed individui di vari paesi occi-
dentali alleati degli Usa nella coalizione internazio-
nale contro il terrorismo e nella campagna militare
in Afghanistan e dagli Stati membri della Nato». E a
conferma che l’attenzione negli Usa è comunque
alta, l’Fbi ieri ha dato il via ad un piano nazionale
per proteggere contro possibili azioni di terrorismo
le celebrazioni per il 4 luglio, la Festa dell’Indipen-
denza americana.

Anche se «l’infrastruttura delle reti di Al Qaeda
è stata parzialmente smantellata nei paesi dell’Ue»,
il rapporto sollecita a non abbassare la guardia:

«Resta infatti incerto - è il monito - fino a che
punto le rimanenti strutture siano stati toccati dalle
operazioni anti-terroristiche». Il documento esorte-
rebbe i Quindici ad «approntare i necessari meccani-
smi di protezione sociale». Soprattutto in Regno
Unito, dove «è noto che Osama Bin Laden conside-
ra come legittimi obiettivi gli interessi britannici».
Possibile bersaglio di azioni terroristiche potrebbe
essere anche la Germania. Qui, gli obiettivi priorita-
ri sarebbero «installazioni americane, britanniche
ed israeliane».

Nel documento ci sarebbe una parte che riguar-
da anche il nostro Paese. Dopo i «successi investiga-
tivi ottenuti contro diversi membri del gruppo Sala-
fista ed altre formazioni islamiche», particolare at-
tenzione è dedicata ai «circoli frequentati da stranie-
ri non europei sospettati di appartenere a cellule
radicali estremiste». L’obiettivo sarebbe quello di
«controllare i loro movimenti, prevenire possibili
azioni terroristiche e smantellare eventuali strutture
di supporto, finanziamento e propaganda». Nel-
l’elenco dei paesi a rischio anche la Francia, dove la
minaccia è «significativa» ed è costituita soprattutto
dai «membri algerini di Al Qaeda».

La verità sul Kursk: affondato da un siluro a bordo

In un paese che adora i «coups de
Théatre», Josè Bové si è costituito in
carcere con grande talento. Ieri matti-
na è uscito dalla sua fattoria di Ponte-
sac alla guida di un trattore tenuto al
minimo della velocità e circondato
dai militanti della Confederazione
contadina (il secondo sindacato agri-
colo di Francia) che lui capeggia. Du-
rante i 130 chilometri necessari per
arrivare al carcere vicino Montpellier
che lo aspettava, il corteo si è presto
infoltito per l'arrivo di decine e deci-
ne di fotoreporter, giornalisti e came-
raman. Per ognuno di loro, il cin-
quantenne leader contadino ha avuto
una battuta, un graffio contro il pote-
re. Potere che s'è fatto vivo negli ulti-
mi cento metri del percorso, presiedu-
to da poliziotti in tenuta anti-som-
mossa. Lui s'è cambiato d'abito, ha
indossato una divisa da galeotto e, a
piedi, è andato a bussare alla porta.
Che spettacolo. E poi lui, con i suoi
cento chili di stazza, con i suoi baffo-
ni spioventi alla Asterix si gira un'ul-
tima volta a salutare prima di varca-
re la soglia della galera.
L'incarcerazione di Bové era aspetta-
ta: un Tribunale l'aveva condannato
a tre mesi di reclusione per avere gui-
dato nel '99 un assalto a un McDo-
nald's a Millau, una cittadina nel
sud del paese. Tre mesi di reclusione,
e venti giorni di carcere preventivo.
Ma quando la patata bollente è arri-
vata sul tavolo dei giudici, costoro
hanno ordinato che il resto della pena
Bové lo subisse, ma soltanto dopo le
elezioni presidenziali. Ecco infatti il
primo provvedimento di tipo giudizia-
rio sollecitato da Chirac e dal suo
premier Raffarin: questo dimostra,
ha detto Bové durante il corteo di
ieri, che «non si accetta più la conte-

stazione della globalizzazione». Della
battaglia che adesso si definisce «no
global» Joseph «Josè» Bové è senza
dubbio uno dei padri storici, forse il
primo.
Allevatore di pecore a Monredon da
oltre vent'anni si guadagna la vita
facendo un formaggio, il roquefort,
molto simile al nostro gorgonzola, al-
meno dal punto di vista olfattivo. Vi-
ve con la famiglia in una casa di
campagna, due bambine e la moglie
Alice, conosciuta nei circoli cattolici
che da ragazzi entrambi frequentava-
no. La coppia ancora adesso è prati-
cante e lui si è sempre definito an-
ti-marxista, sebbene abbia partecipa-
to al maggio francese. Obiettore di

coscienza, anti-militarista, ha già fat-
to tre mesi di galera per avere boicot-
tato i test nucleari francesi nel Pacifi-
co.
Ma è diventato famoso vent’anni do-
po, nel ‘88. L'estate di quell'anno nel
Sud della Francia guidava le jacque-
ries dei contadini contro le multina-
zionali. Finì anche allora in prigione
ma in compenso diventò un eroe. Pri-
ma nell’Herault, sua terra nativa, poi
sul Golfo del Leone, infine in tutta la
Francia. Ricevuto nei palazzi del pote-
re, divenne sul campo ambasciatore
della «bonne bouffe», il cibo genuino,
contro il fast food e le multinazionali
della biogenetica.
Il culto dellla terra e della semina,

d'altra parte, viene da molto lontano:
il nonno e il bisnonno di Bové erano
entrambi orticoltori di successo; men-
tre il padre Joseph Marie, 72 anni, ha
lavorato per anni a Berkeley, negli
Stati Uniti, è stato direttore dell'Isti-
tuto francese per la ricerca agronomi-
ca, insomma è un pezzo grosso del
mestiere. Dalle pagine di Le Monde
lancia un appello al figlio e ai suoi
compagni: «Non siate così intolleran-
ti contro la ricerca sugli Ogm». Josè,
ovvviamente, ha risposto picche, defi-
nendo un Frankenstein qualunque og-
getto transgenico, un'avversione forse
analizzabile grazie alla psicanalisi co-
me una tipica rivolta di Josè adole-
scente contro la scelta e il prestigio

del padre? La domanda è del tutto
inutile: la cosa principale che Josè ha
ereditato dal padre è una perfetta co-
noscenza dell'inglese, dovuta agli an-
ni di permanenza a Berkeley.
Così Josè ha potuto diventare il lea-
der più seguito durante i famosi gior-
ni di Seattle. Era assediato dalle tele-
visioni americane alle quali concede-
va interviste spiegando le colpe degli
Stati Uniti nella crescita del cibo tran-
sgenico. Bové, per definizione an-
ti-americano intuisce le esigenze dei
media, così lui e i suoi faranno noti-
zia anche quando spiegano un lenzuo-
lo farcito di slogan di fronte alla Casa
Bianca, o quando distribuiscono ai
cittadini tartine col roquefort. Diven-
ta un divo, le multinazionali comin-
ciano a temerlo sul serio, lui passa da
un assalto a mercati trasgenici al col-
loquio a quattr’occhi con il commissa-
rio europeo per il commercio mondia-
le Pascal Lamy, al termine del quale
quest'ultimo afferma che sì, le rivendi-
cazioni di Bové sulla Wto (l'organiz-
zazione internazionale per il commer-
cio) non sono infondate, anche l'Euro-
pa vorrebbe maggiore trasparenza di
quell’organismo. Bové risponde, a ra-
gione, che la Confederazione europea
dei contadini deve intervenire come
parte interessata nei lunghi conflitti
commerciali, che vedono generalmen-
te gli agricoltori perdenti. Ma non
bastedrebbe un libro per spiegare il
fumigante cervello del leader sindaca-
le: lui ne ha scritto uno che si intitola
«il mondo non è in vendita». Quest'
idea ha fatto proseliti in tutto il piane-
ta, ma ormai la svolta a destra di
mezzo mondo ha deciso di estirparla.
E proprio a partire dalle radici più
forti, quelle contadine e solari di Josè
Bové.

Una spia, sì. Ma nulla a che vedere
con il bisbiglìo astioso dell’informa-
tore, con l’apparato che ha tenuto
l’Ungheria sotto il tallone per decen-
ni. Piuttosto - è meglio dire - un
agente del controspionaggio. Così il
premier ungherese Peter Medgyes-
sy ha dovuto ammettere davanti al
Parlamento che un fondo di verità
esiste nelle insinuazioni del quoti-
diano Magyar Nemzet, foglio con-
servatore, e dell’opposizione di de-
stra che l’accusa di aver lavorato per
la polizia segreta comunista. «Ho
lavorato come ufficiale del con-
tro-spionaggio tra il 1977 e il 1982
al ministero delle Finanze per impe-
dire che agenti stranieri s’imposses-
sassero di segreti di Stato e per per-
mettere all’Ungheria di entrare nel
Fondo monetario internazionale»,
ha dichiarato il primo ministro ma-
giaro, insediatosi solo il mese scor-
so, dopo la vittoria elettorale incas-
sata dai socialisti in aprile.

Nulla di disonerevole, sottoli-

nea Medgyessy, nulla di cui vergo-
gnarsi. E per sgomberare il campo
dai fantasmi del passato annuncia
una contro mossa che potrebbe far
uscire molti altri scheletri dagli ar-
madi: un emendamento alla legge
del ‘96 sui servizi di spionaggio del-
l’era comunista per rendere pubbli-
ca la lista degli ex agenti. E, in parti-
colare, di quelli che ora navigano
nella vita politica. Nomi e cognomi
detti una volta per tutte, per fare
chiarezza ed evitare «manipolazioni
politiche» come quella messa su
contro di lui. Perché, sostiene il pri-
mo ministro ungherese, quei docu-
menti finiti sulla stampa per dimo-
strare un suo poco limpido passato,
sarebbero un falso della cui esisten-
za per altro era già stato messo a
conoscenza. E tanto per essere chia-
ri, il premier annuncia che citerà il
Magyar Nemzet per diffamazione.
«Voglio sottolineare che un ufficia-
le del controspionaggio non è un
agente, non è un informatore - ha

detto Medgyessy parlando ai depu-
tati -. Il controspionaggio e l’intelli-
gence sono vecchie professioni che
servono per proteggere il paese».

Il premier socialista porta a suo
favore i fatti della storia. Che dico-
no che effettivamente nell’82 l’Un-
gheria aderì segretamente al Fondo
monetario internazionale e comin-
ciò a sondare la possibilità di una
futura adesione a quella che non
era ancora l’Unione Europea, ma
solo una comunità economica. L’oc-
cupazione sovietica sarebbe durata
ancora a lungo, fino al giugno del
‘91, quando gli ultimi carri con la
stella rossa lasciarono il paese. E
con la presenza dei russi sarebbe
rimasta l’odiata polizia politica, co-
me pure i servizi segreti altrettanto
impopolari della Stasi della Germa-
nia orientale.

Medgyessy non ha fornito detta-
gli sulla sua attività, che a norma di
legge è ancora coperta dal segreto di
Stato. Per accennare al Parlamento

sul suo passato di venti anni fa dice
di aver chiesto l’autorizzazione al
ministro dell’Interno. Ma tutto po-
trebbe cambiare molto rapidamen-
te, con la modifica della legge del
‘96 sugli ex agenti. Per emendarla
serve una maggioranza di due terzi,
il governo appena insediato non ha
i numeri sufficienti per approvarla
da solo. «Il primo ministro e i parti-
ti di coalizione sono pronti a racco-
gliere la sfida. Se l’opposizione non
ha nulla da nascondere deve votare
l’emendamento», ha detto il porta-
voce dell’esecutivo, che ha annun-
ciato la possibilità di procedere in
tempi strettissimi alla modifica del-
la legge.

L’opposizione per il momento
non reagisce alla proposta e insiste
per le dimissioni di Medgyessy, che
però è tutt’altro che intenzionato a
lasciare. Ma la crisi politica che qual-
cuno aveva auspicato, non ci sarà. Il
primo ministro ha chiesto e ottenu-
to il sostegno del suo partito sociali-

sta e - sia pure con qualche esitazio-
ne iniziale - dell’alleato minore del-
la coalizione, l’Alleanza dei liberi de-
mocratici, Szdsz. «Siamo in mezzo
a un gioco politico davvero sporco
- ha detto il leader dei Liberi demo-
cratici, Gabor Kuncze - e il governo
attuale non intende tollerarlo». Sei
anni fa, con analoghe accuse, l’allo-
ra primo ministro polacco Jozef
Oleksy, fu costretto alle dimissioni.
Era stato indicato come informato-
re del Kgb, indagini successive mo-
strarono la sua innocenza.

Il Magyar Nemzet ha pubblica-
to una fotocopia di un documento
del marzo del ‘78, nel quale l’allora
ministro dell’interno Andras
Benkei promuoveva il «Compagno
D-209» al rango di primo luogote-
nente nel servizio di controspionag-
gio. Una sigla dietro la quale si cele-
rebbe il nome di Peter Medgyessy,
identificato in base alla data di nasci-
ta e al nome da nubile di sua madre.

ma.m.

Un rapporto consegnato ai ministri dell’Interno esorta i Quindici a non abbassare la guardia contro la minaccia del terrorismo islamico

Allarme Ue: alto il rischio di attacchi di Al Qaeda

Bovè in cima al suo trattore
si appresta ad arrivare
presso il carcere

Materiale di Al-Qaeda ritrovato nei mesi scorsi

Marocco, preso luogotenente di Bin Laden
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MILANO La Funzione pubbli-
ca-Cgil proporrà a Cisl e Uil uno
sciopero generale dei lavoratori
pubblici da tenere a settembre, se
il governo non rispetterà l’intesa
raggiunta a febbraio sul rinnovo
dei contratti.

Lo ha ribadito il segretario ge-
nerale della Fp, Laimer Armuzzi,
nella relazione con la quale ha
aperto, ieri, al Palazzetto dello
Sport a Roma, i lavori dell’assem-
blea nazionale dei quadri, delegati
ed eletti nelle rappresentanze sin-

dacali unitarie del settore pubbli-
co, alla quale prendono parte circa
7mila militanti.

«Il conflitto sarebbe inevitabile
- ha affermato il sindacalista - se
nel documento di programmazio-
ne economica e finanziaria che il
governo sta per varare l’accordo di
febbraio fosse interpretato al ribas-
so, se non ci fosse cioè il recupero
dell’inflazione già nel corso del
2002 o se l’accordo venisse addirit-
tura stracciato». «Al verificarsi di
queste condizioni - ha aggiunto La-

imer Armuzzi - proponiamo fin
d’ora a Cisl e Uil di riaprire il con-
flitto fino allo sciopero generale
dei lavoratori pubblici a difesa del-
l’accordo del 4 febbraio e delle piat-
taforme unitarie presentate. Sono
convinto che queste valutazioni
dovranno essere compiute in tem-
po utile per produrre effetti positi-
vi sulla finanziaria».

Insomma, il governo sbagliava
se pensava che fosse sufficiente
promettere le risorse per i contrat-
ti per ridurre al silenzio la catego-
ria. Come sbagliano quelle Regio-
ni, governate dal centrodestra, se
pensano di poter continuare con
le loro scelte che hanno come
obiettivo di far fallire il sistema
pubblico. La Fp-Cgil è pronta ad
aprire anche su questo versante un
nuovo fronte di lotta.

Nedo Canetti

ROMA Ricordate la campagna elettora-
le della Casa della libertà, con la pro-
messa dell’aumento ad un milione a
tutte le pensioni minime? Al momen-
to di mantenerla, quella promessa, i
ministri del governo Berlusconi si ac-
corsero che, conti alla mano, era im-
possibile rispondere positivamente a
tutte le richieste. Era necessario ridur-
re drasticamente il numero e i conteg-
gi portarono a stabilire una platea di
beneficiari in 2.200.000 pensionati
con una spesa prevista di 4.200 miliar-
di.

E’ andata così? Almeno tutti quel-
li che erano potenzialmente beneficia-
ri, hanno avuto l’aumento? No, nem-
meno quelli. Sono stati, ad operazio-
ne pressoché ultimata, solo circa un
milione e 400 mila per una spesa di
1.800-2.000 miliardi. Non sono cifre
sparate dalla propaganda dell’opposi-
zione né campate in aria. Provengo-
no da uno studio riservato eseguito
proprio dall’interno dell’ente, l’Inps,
che è tra soggetti protagonisti di tutta
l’operazione. Studio che, stabilite que-
ste cifre generali, scende nei particola-
ri. Vediamoli. A campagna ultimata i
soggetti che risultano unici compo-
nenti il nucleo familiare (senza coniu-
ge), con nucleo sino a 13 milioni an-
nui, che hanno ricevuto l’aumento
sino ad un milione, sono, in tutto
630 mila. Va, inoltre, rilevato che tali
beneficiari già ricevettero dalla Finan-
ziaria del 2001 (del centrosinistra) la
maggiorazione da 160 a 180 mila lire,
a seconda che avessero meno o più di
75 anni. Per cui, il beneficio della Fi-
nanziaria di Berlusconi per questi sog-
getti si aggira sulle 60 mila lire (dalle
940 mila già percepite al milione).
Per i coniugi che percepiscono en-
trambi il trattamento minimo, aven-
do stabilito con Finanziaria 2002 il
reddito complessivo di 21.825.000 li-
re annue, se correttamente suddivise
in 13 mensilità per entrambi i coniu-
gi, danno non un milione a mese ma
839.423 lire. La coppia di coniugi che
hanno entrambi un reddito mensile
di 760 mila lire possono, se non pos-
siedono altri redditi, raggiungere, al
massimo, le 839.423 lire che diceva-

mo. Se si considera che 900 mila pen-
sionati, ricevono, insieme alla mini-
ma a 760 mila lire, un assegno di ex
combattente di 80 mila lire mensili e
che tale assegno è stato incluso nel
reddito, non avranno aumenti per-
ché superano il reddito stabilito, an-
che se entrambi al minimo. In defini-
tiva , in caso di coppia di coniugi,
basta una modesta rendita per esclu-
derli dall’aumento, come è capitato a
tanti pensionati ultrasettantenni.

Lo studio propone altre conside-
razioni. L’Inps dal 1˚ gennaio 2002, a
609 mila soggetti interessati ha eroga-
to l’aumento senza verifica redditua-
le; ad altri 1 milione e 600 mila è stata
inviata una comunicazione per sotto-
porli a verifica reddituale attraverso i
Caaf. Fino a questo momento si è
dato per scontato che ogni domanda
presentata al Caaf significasse auto-
maticamente il diritto all’aumento.
Invece, delle 900 mila domande per-
venute, è stato dato esito positivo so-
lo per 650-700 mila. Il resto è rimasto
escluso per motivi di reddito, ridu-
cendo così ulteriormente la platea dei
beneficiati. Proprio per motivi di red-
dito delle 260 mila proposte di messa
in pagamento con gli arretrai dal-
l’Inps a partire dal 1.1.2002 presso gli
sportelli postali e bancari, ne sono
state riscosse soltanto una parte, circa
il 30%. Riepilogando: 630 mila sog-
getti ricevono il milione; altri 800 mi-
la ricevono un aumento notevolmen-
te ridotto, pari alla differenza tra il
minimo finora recepito e lire 839.432
lire. Lo studio rileva, infine, che con
la decisione del governo si crea una
disparità tra pensionato che già rice-
vevano un milione al mese e i nuovi
«milionari». Nel primo caso si tratta
di un pensionato che ha versato rego-
larmente per 15 anni i contributi. Pa-
ga, per quel milione, quasi 500 mila
lire all’anno per Irpef, addizionale re-
gionale, addizionale comunale. Si
tratta di circa 2 milioni di pensionati
che ricevono fin a 1.070 mila lire
mensili, che di fatto, tolte le tasse,
ricevono meno di un milione al me-
se. Invece, quanti raggiungono il mi-
lione con l’aumento berlusconiano,
non sono tenuti a pagare l’Irpef, es-
sendo inclusi tra i provvedimenti assi-
stenziali totalmente esenti.

MILANO Vertice notturno ieri al Ministero del Tesoro tra gover-
no e presidenti delle Regioni sul tema della sanità. Un tema
divenuto bollente negli ultimi giorni, sia per il rilevante deficit
accumulato nel settore sia per le accuse di spese incontrollate
lanciate indiscriminatamente dal ministro Tremonti ai «gover-
natori». Ma ieri sera il titolare del Tesoro non era presente alla
riunione, a rapprentare il governo c’erano solo il sottosegretario
Vegas e il ministro della Sanità Sirchia. Nutrita invece la rappre-
sentanza dei presidenti delle Regioni, che puntavano ad avere
qualche indicazione più precisa sulle reali intenzioni del gover-
no che andassero a riempire, almeno in parte, quella «scatola
vuota» che è risultata a tutti la presentazione del Dpef.

La linea che intende seguire il governo è quella di «blindare»
la spesa sanitaria. Le stime della spesa del Servizio sanitario
nazionale sono infatti preoccupanti: un buco di 4 miliardi di
euro nel 2002 e la certezza che i fondi per il prossimo anno (79
miliardi di euro) saranno insufficienti. Il governo pensa dunque
ad una uova stretta sui farmaci, sui medici di famiglia, sulla
spesa ospedaliera. Una misura su cui punta molto per ridurre la
spesa è quella della reintroduzione «obbligatoria» dei ticket a
livello nazionale.

Si tratta di un complesso di
provvedimenti - denunciano i
presidenti delle Regioni - che
porteranno inevitabilmente ad
una riduzione dei livelli di assi-
stenza. Mentre, sull’altro versan-
te, attraverso il sistema delle assi-
curazioni private si punta a sna-
turare gradualmente il servizio
sanitario nazionale. Su una cosa
comunque le Regioni non sono

disposte a trattare: «La necessità - ha spiegato Vasco Errani,
vicepresidente della conferenza delle Regioni - di finanziamenti
adeguati alla sanità e della conferma di un sistema pubblico e
universalistico».

Altrettanto netto è il «no» alla introduzione dei ticket. La
spesa farmaceutica - dicono i governatori delle Regioni - può
essere ridotta seguendo altre strade. Costituendo ad esempio
un’Agenzia nazionale di valutazione che controlli i prezzi dei
farmaci e giudichi quali sono quelli essenziali per poi rapportar-
li al budget di spesa previsto. L’obiettivo è quello di evitare che
vengano colpite ancora una volta le fasce deboli della società.
Nella stessa direzione va anche la richiesta di una verifica dei
Livelli essenziali di assistenza e della loro corrispondenza con il
Fondo sanitario nazionale che comunque deve essere adeguato.

Sul tema della sanità è intervenuto anche l’ex ministro Rosy
Bindi che ha rivolto un’interrogazione a Sirchia sulle propsetti-
ve del Servizio danitario nazionale. «Sorprende davvero - ha
dichiarato Rosy Bindi - che un ministro della Repubblica, inter-
rogato sulle intenzioni del governo per assicurare futuro al
nostro Servizio sanitario nazionale, faccia solo un lungo elenco
di denunce di ciò che non funzionano. Questo è un governo
che si prepara a passare ad un sistema misto nel quale verrà
assicurata ai non abbienti una sanità minima di bassa qualità,
mentre i ceti medi si dovranno pagare un'assicurazione».

MILANO Nuovo peggioramento del clima di fiducia dei
consumatori: secondo la consueta indagine mensile dell'
Isae, a giugno, al netto dei fattori stagionali, la fiducia è
scesa nuovamente, a quota 117,7 dal 119,2 di maggio. Il
deterioramento del clima, precisa l'Istituto di ricerca, è
particolarmente marcato per quanto riguarda la situazio-
ne personale degli intervistati ed i giudizi negativi «potreb-
bero essere legati al forte aumento della quota di quanti
giudicano che i prezzi siano aumentati in modo significati-
vo negli ultimi mesi». Nel mese di giugno, inoltre, l'indice
destagionalizzato e corretto per i fattori erratici è sceso da
118,7 di maggio a 117,7, mentre quello grezzo si è attestato
a 118,8 contro i 120,8 di maggio.

L'Isae spiega che, mentre sono favorevoli sia i giudizi
sia le attese sulla situazione finanziaria della famiglia, a
peggiorare sono soprattutto le valutazioni riguardo la con-

venienza attuale del risparmio e degli acquisti di beni
durevoli. Giudizio che, a parere dell'Istituto, potrebbe esse-
re legato alla percezione del forte aumento dei prezzi degli
ultimi mesi. Tanto che la percentuale di coloro che ritengo-
no i prezzi «molto aumentati» è quasi raddoppiata (21% a
giugno, contro il 12% di maggio). Per il futuro, comun-
que, i più si aspettano una sostanziale stabilità dei prezzi.
Nonostante le valutazioni negative sulla situazione corren-
te, osserva tuttavia l'Isae, le aspettative a breve termine
sono sostanzialmente stabili. «Le attese relative al mercato
del lavoro sono meno positive - si legge - ma si registra un
recupero di quelle riguardanti la situazione finanziaria
della famiglia ed un modesto aumento delle intenzioni di
acquisto di autovetture, in un quadro in cui, dopo i forti
aumenti percepiti negli ultimi mesi, i consumatori si atten-
dono un graduale rientro delle tensioni inflazionistiche».

Pensioni, la beffa del milione al mese
Un rapporto Inps rivela: solo 1.400.000 beneficiari hanno avuto l’aumento

Vasco Errani:
vogliamo che resti
un sistema pubblico
e universalistico, su
questo non si tratta

Isae: a giugno ancora in calo la fiducia dei consumatori
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Ieri sera vertice al ministero del Tesoro

Le Regioni unite: i ticket
non servono a ripianare
il deficit della sanità

MILANO Sarà un’estate 2002 molto «di-
spendiosa» per le famiglie italiane che do-
vranno fare i conti con un aumento del
2,3% delle tariffe dell'elettricità e
dell'1,4% di quelle del gas. Questo preoc-
cupante caro bollette si ottiene dai primi
calcoli elaborati dal Rie (Ricerche Energe-
tiche industriali di Bologna) sulla base del
conteggio utilizzato dall'Authority per
l'energia nell'aggiornamento bimestrale
legato all'andamento dei combustibili.
Nei prossimi due mesi la tariffa della luce
dovrebbe aumentare del 2,9% a livello
nazionale. Con un impatto per quanto
riguarda la famiglia tipo (3kw impegnati
ed un consumo di 225 chilowattora al
mese) del 2,3%. Un rincaro, il maggiore
mai registrato dalle bollette elettriche ne-

gli ultimi due anni, che dovrebbe portare
la spesa media delle famiglie a salire, su
base annua, di circa 7 euro.

Sul fronte del gas invece l'aumento
percentuale dovrebbe essere più contenu-
to, pari all'1,4% (ma sempre il maggiore
degli ultimi due anni), portando la stessa
'famiglia tipo (1.4000 metri cubi consu-
mati in un anno) a spendere quasi 11
euro in più all'anno.

Al momento siamo soltanto ai primi
dati, basati sui calcoli sulla carta e quindi
ancora da verificare. Se gli incrementi pe-
rò dovessero essere confermati dall'Au-
thority per l'Energia, che entro fine mese
comunicherà l'aggiornamento per il pros-
simo bimestre luglio-agosto, gli aumenti
delle bollette della luce e del gas potrebbe

costare circa 20 euro annui in più per le
famiglie italiane.

«Per quanto riguarda l'elettricità» ci
spiega Davide Tabarelli, esperto del Rie
«nel prossimo bimestre si scaricherà l'ef-
fetto rialzo registrato dal greggio sulle
principali piazze internazionali nei mesi
scorsi: per l'aggiornamento delle tariffe
elettriche all'andamento dei combustibili
l'Autorità per l'energia usa infatti un mec-
canismo basato sulle quotazioni dei quat-
tro mesi precedenti».

E quindi, in questo caso, il dato verrà
influenzato dal forte innalzamento del co-
sto del petrolio avutosi nello scorso qua-
drimestre. In quel periodo, anche a causa
delle molte tensioni mediorientali, il bari-
le di petrolio arrivò, ad aprile, anche a

sfiorare i 28 dollari (oggi è a 24,85 dollari,
secondo il brent a Londra).

Per una conferma dei prossimi au-
menti, comunque, bisognerà attendere il
dato dell'Autorità. Questa infatti potreb-
be decidere, come già successo in passato,
di compensare almeno in parte l'atteso
aumento utilizzando altre voci. Se questa
possibilità si realizzasse, si potrebbero ve-
dere le bollette degli italiani lievitare me-
no del previsto.

Un’altro rincaro che arriva a rovinare
l’estate degli italiani riguarda i costi dei
lettini e degli ombrelloni. Per accaparrar-
si questi due preziosi compagni di spiag-
gia, si possono spendere anche 21 euro al
giorno. Il dato proviene dallo studio con-
dotto dall’Istituto di ricerca sociale e di

mercato, Irisme, sugli stabilimenti balnea-
ri italiani. Dall’indagine, realizzata su un
campione rappresentativo di 80 località
italiane, distribuite in circa 30 provincie
di tutte le regioni marine. Le regioni più
care risultano essere quelle del centro e
del nord Italia, mentre al sud l’attrezzatu-
ra costa in media di meno, pur avendo
subito un forte aumento rispetto agli an-
ni scorsi.

Al centro per esempio si pagano circa
15,9 euro in media per lettini ed ombrello-
ni, mentre in Sicilia e Calabria si arriva a
9 euro. Il record spetta comunque al La-
zio ed alla Toscana dove si in alcuni stabi-
limenti balneari si può arrivare a pagare
fino a 21,5 euro per il noleggio di una
giornata.

Rispetto degli accordi
o sarà sciopero generale

La sede bolognese dell’Inps

Nei prossimi due mesi il costo dell’energia elettrica per le famiglie dovrebbe crescere del 2,3% e quello del gas dell’1,4%, i rincari più alti degli ultimi due anni

Per le bollette del gas e della luce arriva la stangata d’estate
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SAIPEM

Contratto con la Libia
per piattaforma gas
Saipem, società dell'Eni, ha acquisito il contratto
«chiavi in mano» per la costruzione e
l'installazione della piattaforma di produzione al
largo delle coste occidentali della Libia per la
produzione del gas che sarà importato in Italia
attraverso il nuovo gasdotto mediterraneo. Il
contratto ha un valore totale di circa 620milioni di
euro (di cui 420 in quota Saipem) ed è stato
assegnato al Consorzio costituito da Saipem Spa
(leader) e Hyundai Heavy Industries.

COOPSERVICE

In crescita nel 2001
fatturato e addetti
Nel 2001 la cooperativa Coopservice di Cavriago
(Reggio Emilia) ha realizzato un fatturato di 140
milioni di euro (+11%) con 1,588 milioni di euro
di utile netto. Impegnata nei settori delle pulizie
(73% del fatturato) , della sicurezza e dell'ecologia,
Coopservice è tra le imprese multiservizi più
importanti a livello nazionale e ora si affaccia
all'estero con la costituzione a Zagabria della
società di diritto croato Coopservice Doo (la
nostra srl). Gli occupati sono 5.800. 977 persone
in più del 2000, in maggioranza lavoratori
socialmente utili impiegati nelle pulizie delle
scuole di Napoli e Avellino. Con la neoacquisita
Servizi Italia di Roma il fatturato salirà nel 2002 ad
oltre 250 milioni di euro, con 7.500 occupati.

GUCCI

In calo del 42%
i profitti netti
Il gruppo Gucci ha annunciato un calo del 42%
dei suoi profitti netti nel primo trimestre 2002 e
ribadisce che gli utili per azione dovrebbero
scendere del 16% alla fine dell'anno. Gli utili netti
dei primi tre mesi dell'anno sono scesi a 35,5
milioni di euro, peggio delle previsioni degli
analisti che si aspettavano profitti di 43,8 milioni
di euro. Il fatturato del gruppo è calato dell'1,5% a
607 milioni di euro e per l'intero 2002 Gucci si
aspetta entrate tra 2,6 e 3 miliardi di euro, in calo
del 16% rispetto a un anno fa.

SOGEFI

Nuovo stabilimento
in Brasile
Sogefi, gruppo di componentistica per autoveicoli
controllato da Cir, ha inaugurato ieri il suo quinto
stabilimento brasiliano. Il nuovo insediamento - si
legge in una nota - è stato realizzato a Moji Mirim
(San Paolo) e fa seguito ad altre due unità
produttive nella città di San Paolo, allo
stabilimento in Minas Gerais nato per le forniture
al gruppo Fiat e a quello di Gravatai (Rio Grande
do Sul) nel comprensorio dei fornitori di General
Motors. Lo stabilimento, di 11.000 metri quadrati
coperti, dedicato ai componenti per sospensioni,
ha richiesto un investimento di 12 milioni di euro
e occuperà a regime 120 addetti, con un fatturato
previsto di oltre 15 milioni di euro.

La preoccupazione dei sindacati per le difficili relazioni industriali. Rinaldini (Fiom): l’azienda pensa che noi facciamo il notaio degli esuberi

Vertenza Fiat, verso un altro sciopero in Piemonte

MILANO Il marchio Ermenegildo Ze-
gna si lancia nelle scarpe e negli
accessori in pelle, e lo fa stringendo
un'alleanza con Salvatore
Ferragamo. Il gruppo Zegna e il
gruppo Ferragamo, infatti, hanno
deciso la costituzione di una joint
venture paritetica (50% ciascuno),
per gestire a livello mondiale lo
sviluppo del marchio Ermenegildo
Zegna nel settore calzaturiero e
della pelletteria. La società, che si
chiamerà ZeFer, si avvarrà della
competenza, del network
produttivo e della logistica
Ferragamo, avrà una struttura
manageriale autonoma e potrà
contare su spazi «dedicati» in tutti
i negozi Zegna, nonché su accordi
con i più importanti gruppi di
distribuzione internazionali. Il suo
debutto sui mercati internazionali
avverrà nella stagione

autunno-inverno 2003. Il business
plan prevede, a regime, un
fatturato retail di oltre 50 milioni
di euro. L'alleanza tra Zegna e
Ferragamo negli accessori potrebbe
segnare l'avvio di un'intesa più
ampia tra due realtà industriali
della moda che hanno molte cose
in comune: è questa l'impressione
che si trae dalle dichiarazioni ma
anche dalla storia, dalle
dimensioni e dalle caratteristiche
dei due gruppi, entrambi basati su
una solida realtà familiare.
L'accordo - ha spiegato
Ermenegildo Zegna - rappresenta
innanzitutto un rafforzamento del
marchio e un passo avanti nella
diversificazione sia di mercati sia
di prodotti, in un'operazione
garantita dall'alta qualità del
Gruppo Ferragamo e dallo stile
Zegna».

MILANO Un «TIR DAY», una nuova
manifestazione di protesta degli au-
totrasportatori è stata organizzata
per sabato prossimo 22 giugno.

Al centro dell'agitazione sinda-
cale il mancato accoglimento delle
richieste delle organizzazioni di ca-
tegoria da parte del governo. Si trat-
ta della restituzione del bonus fisca-
le per gli anni che vanno dal 1992 al
1994 (che l’Unione europea ha di-
chiarato illegittimo), dell'attuazio-
ne della riforma tariffaria e dell'ac-
cesso al mercato.

Trattative con il governo ci so-
no già state, ma l’intesa del 6 no-
vembre scorso non ha avuto segui-
to sul piano dell'adozione di efficaci
misure atte a non danneggiare le
imprese italiane dell’autotrasporto

Manifestazioni sono program-
mate in tutto il Paese. A Roma la
protesta si articolerà con un appun-
tamento degli autotrasportatori sul
Grande Raccordo Anulare: alle 8.30
di mattina i Tir percorreranno a 50
all'ora i 6 chilometri del Gra. Sarà
invece la tangenziale di Mestre il
punto di arrivo della manifestazio-
ne degli autotrasportatori veneti.
che partirà alle 10 dal casello auto-
stradale di Padova Ovest.

«La protesta di sabato non vuo-
le creare disagi - ha sottolineato
Gianni Satini, Vicepresidente nazio-
nale Fai - nè tantomeno indicare

che gli autotrasportatori non voglio-
no pagare il dovuto ma semplice-
mente sbloccare una situazione di
disparità di trattamento tra impren-
ditori del trasporto europei».

«Le organizzazioni dell'autotra-
sporto - hanno dichiarato i parla-
mentari dei Ds, Pier Luigi Bersani

(responsabile Economia Ds) e Fran-
co Raffaldini (vice presidente com-
missione Trasporti) hanno aperto
una pesante vertenza con il Gover-
no. A differenza del governo dell'
Ulivo che ha sostenuto con molte-
plici misure le imprese di autotra-
sporto e ha avviato un processo di

riforma del comparto per renderlo
competitivo rispetto alla concorren-
za straniera, il governo Berlusconi
si è mostrato latitante, disinteressa-
to e privo di proposte. Le richieste
delle organizzazioni degli autotra-
sportatori sono assolutamente ra-
gionevoli: un comparto così impor-

tante come quello dell'autotraspor-
to merci per conto terzi non merita
ulteriori silenzi o false promesse da
parte del governo. Sono necessarie
risposte urgenti, precise, robuste, ca-
paci di rafforzare le imprese e com-
pletare il processo di riforma del
comparto».

Marco Ventimiglia

MILANO È mancata soltanto la visita in
Vaticano nel raid romano compiuto ieri
mattina da Rupert Murdoch. Il tycoon
australiano, che ha da poco raggiunto un
accordo con i francesi di Vivendi per l’ac-
quisto di Tele+, ha cominciato la sua gior-
nata nella capitale incontrando il ministro
delle telecomunicazioni Gasparri, ha poi
preferito Fedele Confalonieri a fedele Con-
falonieri per parlare di Mediaset, si è reca-
to infine presso la sede del Mediocredito
Centrale per incontrare Matteo Arpe, am-
ministratore delegato nonché direttore ge-
nerale di Banca di Roma.

Eppure, per quanto possa sembrare
singolare, il colloquio più importante di
Murdoch è previsto oggi a Milano, quan-
do si troverà di fronte a Marco Tronchetti
Provera. «Guardiamo a Telecom come a
un socio di minoranza», ha dichiarato Ta-
rak Ben Ammar, il consigliere che sta ac-
compagnando il tycoon nella sua trasferta
italiana. Tronchetti e Murdoch, del resto,
sono già soci alla pari in Stream, una par-
tecipazione, peraltro, della quale Telecom
ha più volte cercato di disfarsi a causa
delle forti perdite accumulate dalla
pay-tv.

Tarek Ben Ammar ha anche aggiunto
che la presenza nel nostro Paese rappre-
senta anche un’occasione «per cercare in-
vestitori finanziari ed esaminare le varie
situazioni offerte dal mercato». Riguardo
invece a un possibile interessamento alla
tv La7, il consigliere ha escluso un interes-
se diretto.

«Non c’è assolutamente alcun gelo
con Murdoch - ha dichiarato il ministro
Gasparri -. Noi seguiamo la vicenda, non

c'è nulla che sia diverso da ciò che è stato
già scritto e raccontato sulla proposta di
acquisto di Tele+. Credo che Murdoch
dovrà rivolgersi anche alla commissione
Ue viste le dimensioni del suo gruppo».

Insomma, nessun dettaglio sul collo-
quio, né più né meno l’atteggiamento te-
nuto davanti ai media da Fedele Confalo-
nieri, presidente di Mediaset: «Si è tratta-
to di una visita di cortesia. Ci conosciamo
molto bene, quando siamo noi a recarci a
New York andiamo a trovarlo, e così es-

sendo qui lui è venuto a trovarci. Con
Murdoch abbiamo fatto un giro d'oriz-
zonte sul mercato, sulle difficoltà o meno
che può incontrare. Essendo un nostro
caro amico, è chiaro che siamo a sua di-
sposizione».

Ancor meno dettagli sono trapelati
riguardo la visita nella sede del Mediocre-
dito Centrale. «Questo incontro non era
previsto, è stato deciso all'ultimo minuto
- ha sottolineato Tarak Ben Ammar -,
stiamo vedendo tutte le istituzioni che

contano. Ci vedrete spesso». Il Mediocre-
dito Centrale è già stato advisor di Tele-
com Italia lo scorso anno per la vendita di
La7 ed il riassetto delle partecipazioni azio-
narie. L’amministratore delegato Matteo
Arpe non ha voluto invece rilasciare alcu-
na dichiarazione al termine dell'incontro.

Sull’operazione Stream-Tele+ è inter-
venuto ieri Vincenzo Vita dei Ds: «Spero
che negli incontri con le istituzioni avuti
da Rupert Murdoch sia emerso il proble-
ma della legittimità dell'acquisto di Tele+

da parte di News Corporation. Due sono i
casi: se Murdoch rilevasse Tele+, dopo
aver acquisito integralmente Stream,
l'operazione contrasterebbe con la norma
che impedisce alle società extraeuropee di
essere concessionarie televisive; nell'even-
tualità, per contro, che Telecom rimanes-
se nella compagine societaria con una
quota superiore al 10% vi sarebbe una
violazione delle norme Antitrust, in quan-
to Telecom è proprietaria di due reti tele-
visive terrestri in chiaro».

Murdoch corteggia Tronchetti Provera
Per Telepiù-Stream vuole Telecom come socio di minoranza. Vita: fusione impossibile

Massimo Burzio

TORINO Un sindacato che dovrebbe limi-
tarsi a fare il “notaio” degli esuberi decisi
unilateralmente dalla Fiat. A denunciare
questa difficoltà nei rapporti con l’azienda
torinese è il segretario generale della
Fiom, Gianni Rinaldini:”Sin dall’inizio si
sono presentati chiedendo soltanto una
cosa: che il sindacato firmasse le procedu-
re e cioè quello che avevano già unilateral-
mente deciso. In sostanza dovremmo limi-
tarci a prendere atto e poi a condividere e
avallare in qualche modo le loro scelte”.
Non si parlerebbe mai di programmi indu-
striali con la Fiat, insomma :” La decisione
di voler incentrare tutto sempre sulla que-
stione dei 3000 esuberi - prosegue Rinaldi-
ni - significa che la Fiat non vuole affatto
affrontare con noi il discorso del futuro
dell’automobile in Italia. E se non ci fosse
bisogno dell’accordo sindacale per le pro-
cedure, probabilmente non discuterebbe-

ro nemmeno con i sindacati”.
I faccia a faccia con i rappresentanti

della Fiat, perciò, rischiano di non avere
una conclusione positiva:” Sul caso Fiat ci
potrebbe essere ancora un confronto an-
che se l’azienda continua soltanto a
“informare”, addirittura telefonicamente,
come ha fatto con gli esuberi della Power-
train”. Inoltre, secondo il segretario della
Fiom che ieri era a Torino per il direttivo
regionale dell’organizzazione: “Stiamo
parlando della Powertrain, di una società
mista che avrebbe dovuto essere un esem-
pio dello sviluppo dell’accordo con GM”.

Rinaldini, poi, ribadisce che occorre
allargare il “coinvolgimento sulla vertenza
perché questa ha una dimensione che va
al di là dei 3000 esuberi. Il problema, infat-
ti, è se esisterà o avrà un futuro un settore,
quello dell’auto, che complessivamente
coinvolge, tra indiretti e indiretti, decine
di migliaia di lavoratori”. A supporto di
quanto dice Rinaldini, ieri, è arrivata an-
che una ricerca della Provincia presentata

dall’assessore Barbara Tibaldi in cui si rile-
va che l’indotto auto, soltanto nel torine-
se, occupa 73.709 persone in 1222 impre-
se e porta ad un fatturato di oltre 16 milio-
ni di euro. Anche per questi motivi : “E’
chiaro - dice Rinaldini - che il confronto
con la Fiat dovrà essere sorretto da iniziati-
ve adeguate di lotta e di sostegno”. Si profi-
la un altro sciopero dei metalmeccanici?
Probabilmente si, visto che secondo la
Fiom Piemonte è:” Indispensabile e urgen-
te un’iniziativa di lotta che coinvolga la
Fiat, l’indotto e tutti i metalmeccanici del
Piemonte”. Perché, come afferma Laura
Spezia:”Bisogna dare un segnale preciso a
tutte le imprese”. E qui il riferimento è
anche all’Olivetti :”Tronchetti Provera
-prosegue la segretaria regionale Fiom -
dice di voler fare sinergie con Telecom e
queste sarebbero poi quelle di riconvertire
dei lavoratori come aggiustatori di piastre.
Ma noi siamo contro sia ad una Olivetti
trasformata in “contoterzista” sia contro
l’espulsione dei lavoratori”.

Le organizzazioni degli autotrasportatori chiedono il rispetto degli impegni già assunti. I Ds: sono necessarie risposte urgenti e concrete

Sabato in tutta Italia «Tir lumaca» contro il governo

Il numero uno del Gruppo Pirelli-Telecom Marco Tronchetti Provera

ZeFer, joint venture fra Zegna e Ferragamo
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Recupero finale per la Bor-
sa con il Mibtel in calo
dell'1%, dopo che attorno
alle 14 aveva toccato il pun-
to minimo, in ribasso di ol-
tre il 2%. Particolarmente
intensa, a due giorni dalle
scadenze dei derivati, l'atti-
vità sul contratto future: ol-
tre 27 mila contratti per il
Fib giugno, oltre 10 mila
per quello che scadrà il
prossimo settembre. Piaz-
za Affari, come le altre eu-
ropee, ha perso terreno nel-
la prima fase soprattutto a
causa dei timori innestati
dal profit warning di Ap-
ple: vendite significative
per i tecnologici, evidenzia-
te dal - 2,35% del Numtel.
Particolarmente offerti al-
cuni titoli del comparto
bancario e i titoli telefoni-
ci. È tornata a scendere la
Fiat (-2,75%) mentre Eni
ha guadagnato lo 0,25%.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 3820 1,97 1,96 -0,46 -33,01 27 1,97 3,75 - 102,60

ACEA 10862 5,61 5,61 -2,81 -25,78 167 5,61 7,58 0,0981 1194,73

ACEGAS 11898 6,14 6,17 0,37 -8,92 40 5,78 7,35 0,3400 218,62

ACQ MARCIA 528 0,27 0,27 - -0,69 3 0,25 0,30 0,0207 105,37

ACQ NICOLAY 4728 2,44 2,45 -1,21 17,12 9 1,91 2,50 0,0800 32,77

ACQ POTABILI 26333 13,60 13,60 - 2,26 0 12,00 14,80 0,1100 110,87

ACSM 3739 1,93 1,96 1,55 -17,93 4 1,90 2,57 0,0500 71,83

ACTELIOS 12171 6,29 6,38 -0,42 - 69 1,79 9,26 - 106,86

ADF 25580 13,21 13,27 -1,04 -1,16 1 13,18 15,97 0,2400 119,36

AEDES 6878 3,55 3,59 0,84 -3,26 76 3,50 4,45 0,1400 130,54

AEDES RNC 6287 3,25 3,29 -0,30 11,02 6 2,92 3,86 0,1500 13,64
AEM 2976 1,54 1,54 -1,66 -31,41 581 1,50 2,24 0,0413 2766,67

AEM TO 3874 2,00 2,00 0,25 11,85 97 1,78 2,33 0,0310 692,96

AIR DOLOMITI 25222 13,03 13,00 -1,55 41,65 15 9,20 13,57 - 108,44

ALITALIA 1332 0,69 0,68 -3,05 -31,54 2157 0,68 1,04 0,0413 1065,33

ALLEANZA 18166 9,38 9,42 -1,27 -23,89 2398 9,26 12,53 0,1600 7940,38

AMGA 1881 0,97 0,97 -2,16 -13,47 87 0,95 1,15 0,0150 316,78

AMPLIFON 46722 24,13 24,10 1,43 25,36 28 18,26 24,13 0,0500 473,45

ARQUATI 1920 0,99 0,99 - -2,30 13 0,97 1,82 0,0100 24,35

ASTALDI 5654 2,92 2,94 -0,68 - 515 2,92 3,05 - 287,40

AUTO TO MI 15604 8,06 8,10 -0,59 17,68 27 6,07 8,56 0,3600 709,19

AUTOGRILL 22891 11,82 11,81 0,23 13,57 509 10,41 13,06 0,0413 3007,52

AUTOSTRADE 16445 8,49 8,55 0,91 8,90 4511 7,58 9,03 0,2300 10048,53

B B AGR MANTOV 18158 9,38 9,54 1,40 -6,11 173 8,84 10,47 0,4600 1259,48

B ANTONVENET 34828 17,99 17,98 -0,43 - 198 17,93 21,63 0,6000 4185,35

B BILBAO 24184 12,49 12,49 - -5,38 0 11,80 14,25 0,1280 39916,19

B CARIGE 3751 1,94 1,94 0,16 -0,51 221 1,87 1,97 0,0723 1976,80

B CHIAVARI 8444 4,36 4,36 -2,02 2,42 2 3,93 5,42 0,2000 305,27

B DESIO-BR 5059 2,61 2,63 -0,57 -0,38 6 2,48 2,91 0,0680 305,72

B DESIO-BR R 3979 2,06 2,06 - 9,54 0 1,86 2,17 0,0820 27,13

B FIDEURAM 12363 6,38 6,61 1,69 -29,58 3518 6,22 9,55 0,2300 5805,59

B LOMBARDA 19940 10,30 10,28 -0,33 8,70 158 9,47 11,63 0,3300 2951,95

B NAPOLI RNC 2132 1,10 1,10 - -9,98 0 1,10 1,30 0,0494 141,01

B PROFILO 3840 1,98 1,96 -3,11 -24,26 39 1,98 2,83 0,0955 240,49

B ROMA 4134 2,13 2,13 -4,48 -3,44 12553 2,13 3,13 0,0500 2933,66
B SANTANDER 16807 8,68 8,68 4,33 -12,23 0 8,32 10,38 0,0631 41389,74

B SARDEG RNC 15999 8,26 8,31 -0,60 -5,72 6 7,74 9,88 0,6200 54,54

B TOSCANA 8405 4,34 4,39 2,38 8,20 191 3,70 4,55 0,1800 1378,91

BASICNET 2537 1,31 1,31 -38,79 22,43 283 0,92 2,86 0,0930 38,49

BASTOGI 285 0,15 0,15 -1,88 -0,34 111 0,14 0,18 - 99,36

BAYER 62135 32,09 32,25 -0,31 -11,08 1 31,84 40,19 0,9000 -

BAYERISCHE 9319 4,81 4,80 -2,00 -33,91 16 4,81 7,43 0,0800 433,17

BEGHELLI 1408 0,73 0,73 -1,75 -19,01 17 0,72 1,03 0,0258 145,46

BENETTON 24269 12,53 12,60 -0,10 0,21 129 12,50 16,08 0,4100 2275,66

BENI STABILI 1094 0,57 0,57 -2,53 6,44 5150 0,52 0,63 0,0150 961,88

BIESSE 7466 3,86 3,91 -0,10 -17,61 40 3,31 4,73 - 105,63

BIM 8320 4,30 4,28 -1,61 -6,28 2 4,30 5,68 0,1290 536,66

BIM 04 W 609 0,31 0,32 -5,88 -42,85 3 0,30 0,59 - -
BIPOP-CARIRE 2829 1,46 1,47 -4,25 -22,33 9261 1,36 2,13 0,0671 2869,58

BNL 3805 1,97 2,00 0,10 -14,94 10072 1,97 2,66 0,0801 4175,02

BNL RNC 3687 1,90 1,92 -0,88 -13,57 18 1,90 2,50 0,0415 44,17

BOERO 24784 12,80 12,80 - 42,22 0 8,60 12,98 0,2500 55,56

BON FERRAR 21119 10,91 10,84 1,77 12,91 33 9,40 10,91 0,1800 54,53

BONAPARTE 1561 0,81 0,81 - -2,03 14 0,72 0,86 0,0026 73,43

BONAPARTE R 1664 0,86 0,88 1,17 -6,58 2 0,79 0,92 0,0500 5,51

BREMBO 13744 7,10 7,12 -0,96 -22,79 43 6,64 9,19 0,1100 395,38

BRIOSCHI 486 0,25 0,25 2,80 28,49 4827 0,17 0,28 0,0025 121,04

BRIOSCHI W 73 0,04 0,04 -4,87 -11,86 140 0,04 0,06 - -

BULGARI 13465 6,95 6,91 -4,28 -20,47 1629 6,87 10,08 0,0620 2057,90

BURANI F.G. 12398 6,40 6,46 -0,51 -12,14 23 6,40 7,45 0,0550 179,28
BUZZI UNIC 17773 9,18 9,13 -2,42 23,64 88 7,33 9,71 0,2300 1167,65

BUZZI UNIC R 14898 7,69 7,79 -0,12 30,58 6 5,89 8,18 0,2540 96,90

C C LATTE TO 5150 2,66 2,66 -3,27 4,31 5 2,53 3,15 0,0300 26,60

CALP 5443 2,81 2,80 -1,41 9,55 142 2,56 2,90 0,1100 78,53

CALTAG EDIT 12384 6,40 6,36 -2,60 -7,65 61 6,25 7,98 0,2500 799,50

CALTAGIRON R 8920 4,61 4,95 - 7,14 0 3,90 5,91 0,0700 4,19

CALTAGIRONE 8918 4,61 4,64 -1,26 3,90 12 4,12 5,17 0,0500 498,78

CAMFIN 7664 3,96 3,93 -2,56 7,26 3 3,69 5,01 0,0520 385,54

CAMPARI 67150 34,68 34,22 -2,17 32,06 73 25,44 37,89 0,8800 1007,11

CARRARO 2637 1,36 1,35 1,12 3,26 10 1,25 1,82 0,1540 57,20

CATTOLICA AS 46277 23,90 24,11 0,12 -0,50 21 23,65 28,69 1,0000 1029,69

CEMBRE 4738 2,45 2,44 - 1,96 0 2,38 2,85 0,1000 41,60
CEMENTIR 5495 2,84 2,84 -0,39 17,52 44 2,41 3,11 0,0600 451,58

CENTENAR ZIN 2498 1,29 1,29 - -18,87 0 1,20 1,62 0,0361 18,38

CIR 2178 1,13 1,13 -2,42 21,86 787 0,92 1,38 0,0413 866,67

CIRIO FIN 528 0,27 0,27 -1,09 -12,29 31 0,27 0,34 0,0129 100,96

CLASS EDIT 4399 2,27 2,27 -2,49 -36,31 301 2,27 4,06 0,0440 209,56

CMI 6481 3,35 3,35 -1,12 135,04 107 1,38 3,43 0,0207 170,70

COFIDE 1082 0,56 0,55 -4,19 15,03 506 0,49 0,69 0,0155 401,75

CR ARTIGIANO 6026 3,11 3,12 0,32 -12,88 7 3,11 3,62 0,1229 351,40

CR BERGAM 29044 15,00 15,00 -0,27 5,53 1 14,15 16,26 0,6500 925,90

CR FIRENZE 2542 1,31 1,32 -0,08 13,29 415 1,14 1,41 0,0520 1426,23

CR VALTEL 15738 8,13 8,12 -0,38 -9,30 17 8,12 9,04 0,3615 407,36

CREDEM 11453 5,92 5,92 -2,25 4,39 349 5,67 7,45 0,2000 1612,05
CREMONINI 2997 1,55 1,55 -1,27 -3,19 45 1,52 1,83 0,0230 219,54

CRESPI 1905 0,98 0,98 -1,90 -10,17 13 0,98 1,22 0,0671 59,02

CSP 5563 2,87 2,89 -1,87 3,23 23 2,54 2,94 0,0500 70,39

CUCIRINI 1784 0,92 0,91 -7,92 -16,90 15 0,92 1,11 0,0516 11,06

D DALMINE 304 0,16 0,16 -0,44 -23,37 414 0,16 0,22 0,0023 181,71

DANIELI 4845 2,50 2,46 -5,75 -17,51 35 2,50 3,43 0,0465 102,28

DANIELI RNC 3067 1,58 1,56 -1,26 -10,20 26 1,58 1,96 0,0671 64,03

DANIELI W03 117 0,06 0,06 -10,45 -60,58 30 0,06 0,17 - -

DE FERRARI 12876 6,65 6,78 -0,59 36,83 0 3,99 7,19 0,1070 148,81

DE FERRARI R 5422 2,80 2,80 -2,78 -8,20 0 2,80 3,29 0,1120 42,18

DE'LONGHI 10586 5,47 5,46 2,30 60,56 221 3,37 5,62 0,0330 817,32

DUCATI 3357 1,73 1,72 -2,87 -3,24 79 1,71 2,04 - 274,84

E EDISON 4211 2,17 2,25 0,90 -15,89 761 2,08 2,72 0,0300 6270,34

EDISON R 4018 2,08 2,08 2,46 2,12 7 1,90 2,23 0,0600 160,64

EMAK 5183 2,68 2,67 -0,74 13,91 11 2,30 2,85 0,1300 74,03

ENEL 11989 6,19 6,24 -0,48 -1,24 20947 6,03 6,80 0,1301 37542,56

ENI 31763 16,40 16,48 0,25 18,10 22627 13,71 17,15 0,2117 65643,72

EPLANET W02 164 0,08 0,08 -14,07 -83,30 384 0,08 0,54 - -

EPLANET W03 271 0,14 0,14 -3,24 -66,28 200 0,14 0,44 - -

EPLANET W04 324 0,17 0,17 -4,02 -58,87 248 0,17 0,45 - -

ERG 8266 4,27 4,33 0,46 5,90 77 3,82 4,73 0,2000 685,86

ERICSSON 52395 27,06 26,94 -4,26 0,78 2 23,12 32,20 0,2400 696,52

ESAOTE 7989 4,13 4,13 1,15 21,35 24 3,21 4,47 0,0600 192,43
ESPRESSO 7234 3,74 3,75 -3,13 10,89 922 3,03 4,84 0,0850 1608,89

F FERRETTI 7139 3,69 3,67 1,24 -0,54 467 3,31 4,11 0,0300 571,49

FIAT 25512 13,18 13,10 -2,75 -25,58 2574 12,48 18,16 0,6200 5708,11

FIAT PRIV 18203 9,40 9,33 -2,67 -21,87 58 9,01 12,28 0,6200 971,05

FIAT RNC 18110 9,35 9,45 0,63 -16,76 95 8,92 11,55 0,7750 747,42

FIAT W07 865 0,45 0,45 -4,33 - 146 0,28 0,84 - -

FIL POLLONE 1936 1,00 1,00 -2,72 -15,54 0 0,98 1,38 0,0500 10,65

FIN PART 1002 0,52 0,52 -6,07 -50,11 2810 0,52 1,08 0,0168 121,15

FIN PART W 69 0,04 0,04 6,06 -62,79 120 0,03 0,11 - -

FINARTE ASTE 2711 1,40 1,41 2,55 -33,65 48 1,21 2,21 0,0362 35,00

FINCASA 673 0,35 0,35 -2,86 -7,80 53 0,33 0,41 0,0258 59,05

FINMECCANICA 1424 0,74 0,74 -2,09 -23,39 25657 0,70 1,04 0,0723 6194,47
FOND ASSIC 7958 4,11 4,09 -1,37 -29,82 239 4,04 6,25 0,1033 1581,82

FOND ASSIC R 7023 3,63 3,66 0,14 -23,58 5 3,59 5,02 0,1239 48,78

G GABETTI 4260 2,20 2,20 0,27 8,21 57 1,91 2,88 0,0500 70,40
GANDALF W04 698 0,36 0,36 -8,33 - 24 0,33 0,95 - -
GARBOLI 1549 0,80 0,80 - -1,72 0 0,76 0,88 0,1033 21,60
GEFRAN 7445 3,85 3,81 -0,76 -10,44 1 3,84 4,40 0,2000 55,37
GEMINA 1853 0,96 0,96 -0,19 35,49 168 0,69 1,07 0,0100 348,80
GEMINA RNC 2304 1,19 1,19 - -10,26 0 1,12 1,42 0,0500 4,48
GENERALI 47013 24,28 24,38 -0,37 -22,03 4159 23,32 31,27 0,2800 30963,86
GEWISS 6183 3,19 3,19 -4,90 -9,95 26 3,16 4,78 0,0500 383,16
GIACOMELLI 3935 2,03 2,05 0,89 2,26 11 1,86 2,43 - 111,25
GILDEMEISTER 8674 4,48 4,48 -0,22 11,72 4 4,01 4,49 0,1000 129,96
GIM 1832 0,95 0,94 -0,07 11,31 78 0,78 1,06 0,0310 140,64
GIM RNC 2227 1,15 1,15 - -4,72 0 1,13 1,32 0,0724 15,71
GIUGIARO 7429 3,84 3,75 -5,94 -0,52 130 3,72 4,42 0,1376 191,85
GRANDI NAVI 3985 2,06 2,04 -0,39 -7,84 8 2,03 2,49 0,0700 133,77
GRANDI VIAGG 1231 0,64 0,63 -2,17 3,23 21 0,60 1,08 0,0129 28,60
GRANITIFIAND 15142 7,82 7,85 -0,63 10,81 19 6,29 8,10 0,0900 288,27
GRUPPO COIN 13626 7,04 7,07 -1,38 -22,65 104 6,24 9,37 - 461,70

H HDP 4591 2,37 2,37 -2,75 -29,98 500 2,37 3,80 0,0400 1733,70
HDP RNC 3019 1,56 1,57 -2,60 -26,25 30 1,56 2,17 0,0600 45,76

I IDRA PRESSE 5489 2,84 2,84 0,18 23,53 13 2,12 2,85 0,0516 42,72
IFI PRIV 39209 20,25 20,13 -1,80 -15,52 19 19,21 25,33 0,6300 625,22
IFIL 10082 5,21 5,20 -2,17 0,42 279 4,47 5,32 0,1800 1341,61
IFIL RNC 7840 4,05 4,05 -1,05 1,58 179 3,64 4,14 0,2007 745,35
IM LOMB W03 25 0,01 0,01 - -15,13 832 0,01 0,02 - -
IM LOMBARDA 294 0,15 0,15 -0,98 10,09 48 0,12 0,19 - 90,99
IMA 21622 11,17 11,13 -0,16 28,19 28 8,40 12,06 0,3600 403,13
IMMSI 1406 0,73 0,74 -0,05 3,52 157 0,66 0,91 - 159,72
IMPREGIL RNC 1189 0,61 0,60 -1,80 2,50 10 0,59 0,70 0,0400 9,92
IMPREGIL W03 151 0,08 0,07 -8,59 -7,26 60 0,08 0,12 - -
IMPREGILO 1192 0,62 0,61 -3,25 6,01 1009 0,51 0,70 0,0100 444,34
INTBCI W PUT 5697 2,94 2,99 4,47 -21,44 548 2,36 4,16 - -
INTEK 717 0,37 0,37 -0,29 -12,26 130 0,36 0,44 0,0155 34,74
INTEK RNC 726 0,38 0,38 - -9,74 5 0,35 0,43 0,0206 13,75
INTERBANCA 32556 16,81 16,90 0,76 13,81 6 14,62 19,92 1,7500 838,68
INTERPUMP 8159 4,21 4,21 -0,47 0,26 45 3,81 4,70 0,1000 347,84
INTESABCI 6227 3,22 3,19 -3,60 17,03 25864 2,42 3,70 0,0450 18875,99
INTESABCI R 4647 2,40 2,39 -2,65 21,46 8391 1,75 2,76 0,0800 2016,50
INV IMM LOMB 8461 4,37 4,37 - 39,71 6 2,92 4,40 0,0300 207,57
IPI 7621 3,94 3,98 0,38 5,86 8 3,51 4,19 0,1800 160,53
IRCE 5365 2,77 2,79 -1,48 1,06 8 2,63 3,12 0,0700 77,94
IT HOLDING 4941 2,55 2,48 -2,79 -19,14 280 2,11 4,31 0,0258 510,73
ITALCEM 19549 10,10 10,27 2,55 14,88 1047 8,45 10,62 0,2400 1788,18
ITALCEM RNC 10330 5,34 5,27 -0,66 23,93 327 4,22 5,70 0,2700 562,48
ITALGAS 21485 11,10 11,18 1,70 4,82 2524 10,50 11,23 0,1800 3867,10
ITALMOBIL 74024 38,23 38,09 -0,39 12,44 102 34,00 42,86 0,9400 848,04
ITALMOBIL R 41843 21,61 21,65 -0,41 16,55 212 18,54 24,73 1,0180 353,18

J JOLLY HOTELS 11554 5,97 5,95 -0,97 18,77 14 4,80 7,38 0,1033 119,07
JOLLY RNC 19363 10,00 10,00 - 76,43 0 4,90 40,00 0,1808 0,45
JUVENTUS FC 4583 2,37 2,36 -2,56 -33,38 34 2,37 3,67 0,0110 286,25

L LA DORIA 3847 1,99 2,02 -0,39 -10,09 11 1,96 2,21 0,0279 61,60
LA GAIANA 2238 1,16 1,17 - -6,40 0 1,15 1,40 0,0400 20,76
LAVORWASH 5518 2,85 2,85 - -32,42 0 2,84 4,22 0,1100 38,00
LAZIO 2686 1,39 1,38 -4,69 -20,29 33 1,38 1,76 - 128,21
LINIFICIO 2380 1,23 1,22 -3,32 -15,76 2 1,20 1,46 0,0200 14,60
LINIFICIO R 1914 0,99 1,00 - -15,52 19 0,99 1,23 0,0500 6,19
LOCAT 1352 0,70 0,69 -2,41 -3,12 677 0,69 0,85 0,0325 377,47
LOTTOMATICA 15899 8,21 8,19 -2,13 38,30 144 5,94 10,01 1,5000 1447,30
LUXOTTICA 38532 19,90 19,86 -1,17 8,62 63 18,22 22,91 0,1400 9038,28

M MAFFEI 2415 1,25 1,23 -0,81 1,30 29 1,22 1,39 0,0430 37,41
MANULI RUB 2029 1,05 1,06 0,19 7,10 14 0,83 1,27 0,0260 87,65
MARANGONI 5317 2,75 2,75 - 3,23 5 2,16 2,80 0,0516 54,92
MARCOLIN 2815 1,45 1,48 -0,07 10,15 7 1,26 1,79 0,0250 65,98
MARZOTTO 15312 7,91 7,89 -2,53 -12,52 42 7,89 10,81 0,3200 524,60
MARZOTTO RIS 16729 8,64 8,64 - -0,12 0 8,64 11,06 0,3400 29,00
MARZOTTO RNC 14276 7,37 7,51 -0,53 -3,52 0 7,37 8,73 0,3800 18,38
MEDIASET 16582 8,56 8,66 0,07 5,65 5475 8,00 10,38 0,2100 10116,03
MEDIOBANCA 18865 9,74 9,87 0,60 -22,64 1805 9,58 12,60 0,1550 7585,21
MEDIOLANUM 12220 6,31 6,45 -1,63 -37,96 4619 6,29 10,71 0,1000 4575,60
MELIORBANCA 9646 4,98 5,00 -0,36 0,59 8 4,59 5,84 0,2300 366,16
MERLONI 19715 10,18 10,21 0,44 72,78 159 5,59 10,72 0,2200 1092,97
MERLONI RNC 12189 6,29 6,48 2,34 50,10 18 4,14 8,01 0,2380 15,76
MIL ASS W05 251 0,13 0,13 -3,35 -18,18 10 0,13 0,17 - -
MILANO ASS 5580 2,88 2,86 -1,18 -18,73 351 2,86 3,72 0,2100 977,19

MILANO ASS R 5418 2,80 2,80 -0,18 -10,00 111 2,74 3,35 0,2300 86,01
MIRATO 10109 5,22 5,27 -0,87 30,04 26 3,66 5,69 0,1800 89,80
MITTEL 6099 3,15 3,15 -1,56 0,33 5 3,14 3,63 0,2000 122,85
MONDADORI 13147 6,79 6,88 -1,64 -2,60 238 6,28 8,69 0,6200 1760,50
MONDADORI R 27495 14,20 14,20 - 58,96 0 8,93 23,58 0,6252 2,15
MONRIF 1364 0,70 0,70 -4,01 -19,11 81 0,70 1,03 0,0258 105,63
MONTE PASCHI 6252 3,23 3,27 -0,30 15,94 4569 2,73 3,81 0,1033 8391,27
MONTEFIBRE 1209 0,62 0,64 2,33 4,73 51 0,54 0,70 0,0300 81,17
MONTEFIBRE R 1325 0,68 0,69 7,73 7,97 113 0,62 0,76 0,0500 17,79

N NAV MONTAN 2234 1,15 1,16 -0,51 -1,28 6 1,06 1,29 0,0500 141,78
NECCHI 223 0,12 0,11 -3,72 -47,73 467 0,12 0,23 0,0516 25,13
NECCHI RNC 2285 1,18 1,18 - -9,23 0 1,01 1,32 0,0413 0,53
NECCHI W05 184 0,10 0,10 -2,06 -33,19 2 0,09 0,16 - -
NEGRI BOSSI 5102 2,63 2,64 -0,94 -7,61 13 2,18 2,85 0,0400 57,97

O OLCESE 838 0,43 0,45 - -3,82 17 0,43 0,55 0,0775 26,02
OLI EXTEC04W 198 0,10 0,10 -4,57 -57,51 163 0,10 0,24 - -
OLIDATA 4254 2,20 2,25 4,65 -18,51 36 2,13 2,97 0,0909 74,70
OLIVETTI 2138 1,10 1,12 -1,84 -22,96 42069 1,09 1,48 0,0350 9710,78
OLIVETTI W 1170 0,60 0,60 -4,40 -39,87 29 0,60 1,03 - -
OLIVETTI W02 65 0,03 0,03 -5,37 -78,61 710 0,03 0,16 - -

P P BG-C VA 37620 19,43 19,35 -0,46 6,47 267 18,25 22,51 1,0000 2623,45
P BG-C VA W4 776 0,40 0,40 -0,25 -2,08 68 0,37 0,51 - -
P COM IN 17446 9,01 9,13 -0,86 -10,78 137 8,49 10,75 0,6197 878,40
P COM IN W 172 0,09 0,09 4,09 -35,23 6 0,09 0,14 - -
P CREMONA 20919 10,80 10,80 -0,49 27,15 26 7,97 11,85 0,1700 362,86
P ETR-LAZIO 22263 11,50 11,49 -1,65 11,59 8 9,99 12,19 0,3700 295,38
P INTRA 24618 12,71 12,53 -2,01 14,75 42 10,30 13,11 0,4000 375,93
P LODI 19390 10,01 10,19 1,14 16,19 95 8,16 12,19 0,1800 1400,68
P MILANO 8067 4,17 4,18 -1,41 6,49 548 3,90 4,89 0,2272 1600,94
P SPOLETO 11269 5,82 5,82 -1,19 3,60 0 5,32 7,00 0,3200 87,97
P VER-NOV 24655 12,73 12,76 -3,55 - 1700 12,73 13,89 - 4709,78
PAGNOSSIN 4841 2,50 2,51 0,24 -18,83 28 2,48 3,08 0,0250 50,00
PARMALAT 6002 3,10 3,10 -1,31 2,18 1433 3,03 3,99 0,0200 2495,09
PARMALAT W03 1727 0,89 0,89 -1,94 5,03 6 0,85 1,32 - -
PERLIER 361 0,19 0,18 - -5,33 40 0,18 0,22 0,0050 9,04
PERMASTEELIS 36768 18,99 19,01 -0,32 17,25 18 15,92 21,99 0,2000 524,10
PININFAR RNC 39055 20,17 20,17 - 12,93 0 17,50 24,30 0,3814 -
PININFARINA 38042 19,65 19,75 -1,26 4,72 0 17,24 24,89 0,3400 181,76
PIRELLI 2517 1,30 1,31 -2,89 -33,71 15413 1,30 2,10 0,0800 2494,60
PIRELLI R 2691 1,39 1,40 -1,41 -23,46 18 1,39 1,90 0,0904 122,33
PIRELLI&CO 4397 2,27 2,26 -5,56 -17,69 1730 2,27 3,55 0,0800 1404,10
PIRELLI&CO R 4378 2,26 2,18 -7,80 -12,23 15 2,26 3,05 0,0904 77,82
POL EDITOR 2453 1,27 1,28 -1,31 22,77 47 0,90 1,57 0,0413 167,24
PREMAFIN 3143 1,62 1,65 -1,79 13,74 25 1,43 1,70 0,1033 262,89
PREMUDA 2140 1,10 1,12 0,90 -1,34 13 1,10 1,41 0,0800 68,38
PREMUDA R 2846 1,47 1,47 - -8,41 0 1,31 2,04 0,1000 0,32

R R DEMEDICI 2833 1,46 1,47 -2,00 11,34 112 1,25 1,59 0,0165 197,95
R DEMEDICI R 2750 1,42 1,43 - 10,94 0 1,23 1,61 0,0275 4,70
RAS 24883 12,85 12,76 -2,63 -1,63 2194 12,50 15,32 0,3700 9246,31
RAS RNC 22943 11,85 12,03 -0,27 9,37 1 10,38 14,32 0,4100 114,16
RATTI 1376 0,71 0,72 -3,91 -8,41 13 0,65 0,89 0,0516 22,17
RECORDATI 53693 27,73 27,52 -0,97 24,29 81 22,31 28,50 0,2500 1386,07
RICCHETTI 802 0,41 0,42 -1,30 -20,44 35 0,41 0,53 0,0100 88,70
RICH GINORI 2544 1,31 1,31 -0,68 -10,00 28 1,23 1,47 0,0530 119,31
RINASCENTE 7499 3,87 3,88 0,13 -0,51 124 3,75 4,34 0,1033 1157,74
RINASCENTE P 7706 3,98 3,98 0,25 1,40 0 3,43 4,08 0,1033 12,52
RINASCENTE R 6973 3,60 3,60 -1,21 7,78 29 3,26 3,73 0,1343 370,30
RISANAMENTO 3838 1,98 1,98 -1,00 -11,91 11 1,92 2,35 0,0504 139,88
ROLAND EUROP 1883 0,97 1,00 0,50 11,27 7 0,78 1,41 0,0780 21,39
ROLO BANCA 33430 17,27 17,35 -1,02 -0,53 327 15,93 19,14 0,0300 8405,87
RONCADIN 1165 0,60 0,61 -2,22 -10,16 91 0,54 1,09 0,0413 24,41
ROTONDI EV 6760 3,49 3,49 -0,29 45,16 5 2,40 3,53 0,1200 69,12

S SABAF 29294 15,13 15,23 1,47 19,10 41 11,99 15,23 0,3400 171,46
SADI 4453 2,30 2,30 - -16,09 0 2,18 2,75 0,1500 23,69
SAECO 6072 3,14 3,12 -1,95 16,75 307 2,63 3,48 0,0300 627,20
SAES GETT 19858 10,26 10,18 -1,17 -14,40 0 10,09 12,91 0,2500 142,30
SAES GETT R 14270 7,37 7,41 0,05 -9,76 5 7,37 8,69 0,2650 70,94
SAI 35666 18,42 18,53 -0,40 29,97 12 14,17 19,87 0,4000 1130,07
SAI RIS 14780 7,63 7,65 -0,89 -3,89 22 7,40 9,11 0,4414 277,64
SAIAG 6384 3,30 3,25 -2,26 -13,42 0 3,22 3,87 0,0650 57,39
SAIAG RNC 4566 2,36 2,36 0,55 -6,58 6 2,24 2,66 0,0754 22,97
SAIPEM 14197 7,33 7,41 0,82 34,43 1149 5,45 7,58 0,1270 3229,44
SAIPEM RIS 15393 7,95 7,95 6,00 49,38 0 5,32 15,00 0,1570 1,70
SAV DEL BENE 5079 2,62 2,65 -2,68 23,20 93 2,13 2,90 0,0800 96,29
SCHIAPPAREL 243 0,13 0,13 -0,24 -13,85 81 0,13 0,15 0,0155 26,94
SEAT PG 1416 0,73 0,75 -0,98 -19,80 26028 0,72 0,94 0,1048 8178,54
SEAT PG RNC 1047 0,54 0,54 -2,60 -18,96 94 0,54 0,68 0,0013 101,50
SIAS 7776 4,02 4,04 -0,35 - 50 3,75 4,51 - 353,41
SIRTI 1879 0,97 0,97 -2,05 24,63 648 0,69 1,56 0,5000 213,47
SMI METAL R 982 0,51 0,49 -1,98 -3,87 103 0,50 0,59 0,0232 29,01
SMI METALLI 947 0,49 0,49 -1,29 -3,28 79 0,49 0,60 0,0180 315,24
SMURFIT SISA 1762 0,91 0,91 - 42,75 27 0,60 0,93 0,0100 56,06
SNAI 5100 2,63 2,62 -4,87 -47,09 130 2,63 5,04 0,0387 144,72
SNAM GAS 5710 2,95 2,96 -0,44 0,44 3093 2,81 3,21 0,0936 5765,30
SNIA 3965 2,05 2,05 -0,73 35,99 405 1,42 2,17 0,0650 1027,54
SNIA RIS 4138 2,14 2,15 -1,60 46,17 5 1,43 3,42 0,0970 8,08
SNIA RNC 3894 2,01 2,02 -0,10 43,34 6 1,40 2,25 0,1070 30,53
SOGEFI 4082 2,11 2,10 -2,41 3,18 26 1,90 2,37 0,1240 229,34
SOL 4202 2,17 2,15 -4,23 19,89 25 1,75 2,60 0,0543 196,82
SOPAF 529 0,27 0,27 -0,36 -8,08 144 0,25 0,39 0,0620 31,91
SOPAF RNC 476 0,25 0,24 -6,14 4,38 74 0,22 0,36 0,0723 9,99
SPAOLO IMI 18846 9,73 9,75 -2,65 -19,44 7822 9,73 13,77 0,5700 14101,48
STAYER 757 0,39 0,37 -6,77 -12,16 10 0,30 0,45 0,0258 8,40
STEFANEL 3466 1,79 1,79 -3,41 -13,36 39 1,79 2,14 0,0600 96,75
STEFANEL RNC 5325 2,75 2,75 - -1,47 0 2,54 3,60 0,0600 0,27
STMICROEL 46316 23,92 24,14 -2,97 -34,41 7670 22,96 39,10 0,0450 21506,45

T TARGETTI 6215 3,21 3,21 -0,31 11,46 0 2,71 3,36 0,0830 56,82
TECNODIF W04 1960 1,01 1,02 -15,87 -46,68 174 1,01 2,07 - -
TELECOM IT 15546 8,03 8,12 -1,07 -16,98 18576 7,84 9,89 0,3125 42253,54
TELECOM IT R 10216 5,28 5,28 -1,46 -11,13 7923 5,20 6,36 0,3237 10832,27
TERME ACQ R 465 0,24 0,24 1,03 4,66 21 0,21 0,30 0,0100 13,08
TERME ACQUI 641 0,33 0,33 -5,75 1,69 94 0,30 0,42 0,0060 27,04
TIM 7834 4,05 4,08 -2,86 -35,13 78628 4,02 6,42 0,2342 34123,98
TIM RNC 7251 3,75 3,75 -2,60 -12,42 718 3,69 4,64 0,2462 494,60
TOD'S 94490 48,80 48,63 -2,05 6,48 28 44,03 57,69 0,3500 1476,20
TREVI FIN 2902 1,50 1,50 -0,66 -17,00 6 1,40 1,92 0,0150 95,94

U UNICREDIT 8810 4,55 4,59 -0,76 1,31 52990 4,12 5,25 0,1410 23247,74
UNICREDIT R 7573 3,91 3,91 -1,29 8,10 3 3,59 4,57 0,1560 84,89
UNIMED 3510 1,81 1,78 -3,51 31,38 13 1,38 1,99 0,0800 157,50
UNIPOL 8055 4,16 4,16 -0,76 7,80 2266 3,83 4,18 0,0950 1327,66
UNIPOL P 3400 1,76 1,75 -1,24 3,54 625 1,67 2,04 0,1002 323,85
UNIPOL P W05 235 0,12 0,12 -5,34 14,08 387 0,11 0,15 - -
UNIPOL W05 358 0,18 0,18 -2,54 23,10 247 0,14 0,19 - -

V V VENTAGLIO 5332 2,75 2,78 -0,36 58,28 12 1,71 3,36 0,0700 89,50
VEMER SIBER 772 0,40 0,40 -1,64 -69,45 164 0,37 1,35 0,0516 21,33
VIANINI IND 4328 2,23 2,26 - -4,12 0 1,98 2,34 0,0300 67,29
VIANINI LAV 9091 4,70 4,71 -0,47 0,15 8 4,22 5,05 0,1000 205,63
VITTORIA ASS 7875 4,07 4,08 2,00 -2,73 3 3,92 4,34 0,1100 122,01
VOLKSWAGEN 99176 51,22 51,51 -3,14 -1,10 5 49,05 61,60 1,3000 -

Z ZIGNAGO 29180 15,07 15,15 0,28 27,06 3 11,70 15,94 0,5500 376,75
ZUCCHI 7939 4,10 4,10 - -8,89 1 4,01 4,50 0,2500 99,94
ZUCCHI RNC 7912 4,09 4,10 -0,02 -3,63 4 3,95 4,88 0,2800 14,00

ACOTEL GROUP 37275 19,25 19,27 -3,93 -36,76 12 19,25 33,56 0,4000 80,28
AISOFTWARE 8938 4,62 4,61 -6,33 -44,33 32 4,62 8,77 - 31,53
ALGOL 7726 3,99 4,00 -4,08 -45,38 4 3,97 7,49 - 14,04
ART'E' 50266 25,96 26,00 -1,03 -12,74 1 23,78 30,17 0,4000 74,76
BB BIOTECH 86939 44,90 45,32 -1,61 -45,64 7 43,22 82,59 - 1248,22
BIOSEARCH IT 23772 12,28 12,34 -2,64 -25,62 5 11,48 19,48 - 149,29
CAD IT 35126 18,14 18,40 -0,55 -28,75 3 17,91 25,60 0,6500 162,91
CAIRO COMMUN 36404 18,80 19,25 -0,21 -31,53 5 18,80 29,33 0,4000 145,71
CARDNET GR 8556 4,42 4,50 1,31 -33,97 7 4,26 7,04 - 22,85
CDB WEB TECH 4626 2,39 2,41 -1,47 -36,12 33 2,39 3,83 - 240,81
CDC 15571 8,04 8,07 -2,02 -30,01 4 8,04 11,96 - 98,61
CHL 6241 3,22 3,21 -5,14 -49,13 53 2,93 6,34 - 33,03
CTO 8624 4,45 4,39 -5,27 -59,53 13 4,45 11,11 0,2453 44,54
DADA 13722 7,09 7,08 -3,42 -38,61 12 7,09 12,93 - 93,93
DATA SERVICE 90985 46,99 46,91 -1,59 -7,06 15 45,97 54,19 0,5200 235,83
DATALOGIC 18247 9,42 9,19 -7,22 -22,11 14 9,42 12,15 0,0500 112,18
DATAMAT 12042 6,22 6,39 2,13 -21,66 5 6,22 8,56 - 166,93
DIGITAL BROS 6800 3,51 3,48 -5,95 -46,80 14 3,51 6,79 - 45,30
DMAIL GROUP 6622 3,42 3,33 -5,23 -63,98 18 3,42 9,89 0,0200 22,06
E.BISCOM 63936 33,02 33,06 -4,12 -35,27 46 33,02 52,73 - 1599,82
EL.EN. 23148 11,96 12,03 0,56 3,97 2 10,67 15,85 0,2000 54,99
ENGINEERING 36934 19,07 19,06 -0,23 -39,41 5 19,07 31,48 0,2510 238,44
EPLANET 1601 0,83 0,83 -1,74 -50,69 278 0,83 1,82 - 89,94
ESPRINET 27435 14,17 14,01 -2,90 10,57 2 11,93 15,78 0,5000 67,73
EUPHON 35199 18,18 18,02 -3,51 -15,37 3 18,18 25,53 0,6000 86,53
FIDIA 15353 7,93 8,04 0,32 -21,70 2 7,87 10,73 0,1400 37,27
FINMATICA 20213 10,44 10,48 -4,18 -44,71 44 10,44 20,06 0,0258 473,38
FREEDOMLAND 16214 8,37 8,47 -3,00 -28,57 19 7,79 13,30 - 120,68
GANDALF 6812 3,52 3,54 -4,93 -42,92 63 3,52 9,65 - 20,19
I.NET 96233 49,70 49,58 -4,58 -42,82 1 49,70 88,66 - 203,77
INFERENTIA 22807 11,78 11,72 0,45 -38,41 19 10,89 19,45 - 81,92
IT WAY 10760 5,56 5,60 -2,34 -54,51 1 5,56 12,23 0,1300 24,55
MONDO TV 55687 28,76 28,62 -3,41 -15,59 6 28,76 37,98 0,3000 109,86
NOVUSPHARMA 46587 24,06 23,97 -3,03 -28,22 7 24,06 35,66 - 157,98
ON BANCA 52260 26,99 26,81 -0,78 -13,16 0 24,22 32,17 - 69,69
OPENGATE GR 16828 8,69 8,68 -4,32 -49,77 23 8,69 18,04 0,2066 77,51
POLIGRAF S F 64284 33,20 33,04 -1,49 -21,16 0 32,18 42,36 0,3615 29,88
PRIMA INDUST 15815 8,17 8,04 -6,20 -36,19 7 8,17 13,05 - 33,90
REPLY 24833 12,82 12,75 -1,25 -28,57 3 12,72 18,01 - 104,68
TAS 50498 26,08 25,93 -6,05 -36,58 2 26,08 42,24 1,0000 45,24
TC SISTEMA 44960 23,22 23,36 0,52 -7,82 3 23,22 26,37 - 100,31
TECNODIFFUS 22829 11,79 11,63 -9,31 -45,79 109 11,79 22,18 - 58,19
TISCALI 13585 7,02 7,07 -2,83 -30,98 1856 6,93 10,78 - 2521,42
TXT 45231 23,36 23,49 -4,12 -38,48 2 21,88 40,29 - 58,40
VITAMINIC 24043 12,42 12,37 -6,54 -42,94 8 12,42 22,37 - 85,80

MILANO Dieci principi per regolare i
comportamenti delle società quota-
te nell'attività di informazione ver-
so intermediari, analisti, giornalisti
e tutti gli azionisti. Una guidà, quel-
la presentata in un convegno, che
nasce dall'iniziativa di Assonime (l'
associazione che riunisce le società
per azioni), di Borsa Italiana, di As-
sogestioni, di Aiaf, di Ref (l'Istituto
di ricerche per l'economia e la finan-
za), di Abi e di Assosim.

L'obiettivo è quello di integrare
le disposizioni di legge e dei regola-
menti esistenti sulla base della con-
vinzione che non siano utili nuove
norme, ma precise regole di com-
portamento.«La luce del sole è il
miglior disinfettante - ha affermato
il presidente della Consob, Luigi
Spaventa - e il caso Enron si è svilup-
pato per i suoi tre quarti proprio
per la mancanza di chiarezza». Ben
vengano, quindi, iniziative come la

'guidà nella quale, tuttavia, il presi-
dente della Consob ha individuato
aspetti che «fanno fare un passo in-
dietro» rispetto alla disciplina in vi-
gore. Ad esempio, ha detto Spaven-
ta, «l'analista autore di un report
deve dire se è direttamente o indiret-
tamente portatore di un interesse
sugli strumenti finanziari oggetto
dell'analisi», mentre sarebbe più
corretto considerare l'intera società.

Un'iniziativa corretta, ha ag-
giunto Spaventa, sulla quale non è
però il caso di farsi eccessive illusio-
ni. «Non illudiamoci - ha detto -
perchè la reputazione informativa
del mercato italiano è bassa. È ingiu-
stamente bassa, come dimostrano
le critiche della Lex Column del Fi-
nancial Times». Bisognerebbe, quin-
di, «segnalare coi fatti che quanto si
dice non è del tutto vero. C'è una
reputazione di opacità, ma bisogna
dimostrare coi fatti che così non è».

Per una maggiore trasparenza, Spa-
venta, ha ricordato la proficua dia-
lettica tra Consob e Borsa Italiana,
sollecitando quest'ultima a una
maggiore iniziativa come nel caso
del caso dell'insider dealing, la com-
pravendita di azioni fatta dai diri-
genti delle società.

Dei dieci principi, nove riguar-
dano gli emittenti e uno gli analisti
finanziari. Tra le altre cose, la guida
stabilisce che le informazioni rile-
vanti (incluse quelle price sensitive)
per il mercato debbano essere co-
municate in modo corretto, chiaro
e con parità di accesso. Definite,
poi, le procedure interne idonee a
mantenere il grado di riservatezza
opportuno fino alla comunicazione
al mercato e il comportamento de-
gli emittenti durante le occasioni uf-
ficiali, quali assemblee e incontri
con gli analisti, nei casi di rumors e
nelle quotazioni su più mercati.
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MILANO Xelion Banca, la
controllata multicanale di
Unicredit, e Tim hanno presentato
una nuova soluzione tecnologica
fornita dalla compagnia di
telefonia mobile e che consentirà
alla rete dei promotori di Xelion di
fornire servizi finanziari e bancari
senza alcuna connessione fisica. In
particolare, la nuova piattaforma,
basata sull'uso della tecnologia
«gprs» di Tim e sugli «mms»,
ovvero gli sms multimediali
corredati da immagini e musica, è
stata realizzata per consentire agli
operatori di Xelion di usufruire di
tutti i vantaggi delle nuove
tecnologie wireless, mettendo i
servizi a portata di telefonino dei

singoli promotori. Una partnership
di natura strategica, ha spiegato
nel corso dell'incontro di
presentazione l'amministratore
delegato di Unicredit, Alessandro
Profumo, dato che Xelion è
«destinata a diventare una
fondamentale parte strategica del
gruppo Unicredit, con una rete di
promotori destinata ad arrivare a
1.750 unità, dopo l'accorpamento
di tutte le reti del gruppo». Per
Marco De Benedetti,
amministratore delegato di Tim,
l'accordo testimonia la leadership
nell'innovazione tecnologica della
compagnia, confermando
l'attenzione per il segmento delle
grandi aziende.

Il presidente della Consob interviene sulla credibilità del mercato. Un decalogo per evitare pericolosi conflitti d’interesse

Spaventa: trasparenza contro gli scandali

NUOVO MERCATO

Accordo Xelion-Tim per sms multimediali

I CAMBI
1 euro 0,9561 dollari +0,008
1 euro 118,3700 yen +0,240
1 euro 0,6408 sterline +0,002
1 euro 1,4740 fra. svi. -0,002
1 euro 7,4320 cor. danese -0,000
1 euro 30,4670 cor. ceca -0,015
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 7,3760 cor. norvegese -0,045
1 euro 9,0780 cor. svedese +0,019
1 euro 1,6891 dol. australiano +0,006
1 euro 1,4747 dol. canadese +0,011
1 euro 1,9602 dol. neozelandese +0,016
1 euro 243,4200 fior. ungherese +0,480
1 euro 0,5796 lira cipriota -0,000
1 euro 226,1154 tallero sloveno +0,019
1 euro 3,8412 zloty pol. +0,013

BOT
Bot a 3 mesi  99,49 2,81
Bot a 6 mesi  98,33 3,06
Bot a 12 mesi  96,40 3,28
Bot a 12 mesi  96,72 3,30
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

DATI A CURA DI RADIOCOR

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 7,961 7,972 15415 -13,869
ALBOINO RE 6,802 6,801 13171 -22,271
APULIA AZIONARIO 10,681 10,673 20681 -15,102
ARCA AZITALIA 19,064 19,045 36913 -14,419
ARTIG. AZIONIITALIA 4,496 4,492 8705 -7,164
AUREO PREVIDENZA 18,082 18,068 35012 -16,186
AZIMUT CRESCITA ITA. 21,321 21,323 41283 -17,635
BIM AZION.ITALIA 6,720 6,721 13012 -14,634
BIPIELLE F.ITALIA 21,997 21,969 42592 -13,513
BIPIELLE F.SMALL CAP 11,425 11,446 22122 -20,538
BIPIEMME ITALIA 14,419 14,396 27919 -10,284
BN AZIONI ITALIA 11,684 11,678 22623 -13,220
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,630 4,620 8965 0,000
BPB TIZIANO 15,059 15,044 29158 -14,432
BPVI AZ. ITALIA 4,271 4,267 8270 -9,493
C.S. AZ. ITALIA 11,469 11,451 22207 -17,524
CAPITALG. ITALIA 16,139 16,140 31249 -17,892
CENTRALE ITALIA 13,407 13,382 25960 -15,450
CISALPINO INDICE 12,883 12,900 24945 -21,113
DUCATO AZ. ITALIA 12,588 12,580 24374 -14,320
EFFE AZ. ITALIA 6,036 6,031 11687 -16,213
EPTA AZIONI ITALIA 11,548 11,540 22360 -17,924
EPTA MID CAP ITALIA 3,918 3,921 7586 -12,329
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,572 10,555 20470 -16,814
EUROM. AZ. ITALIANE 20,853 20,837 40377 -18,294
F&F GESTIONE ITALIA 19,933 19,917 38596 -13,780
F&F LAGEST ITALIA 3,689 3,683 7143 -15,968
F&F SELECT ITALIA 11,896 11,886 23034 -14,052
FONDERSEL ITALIA 17,699 17,685 34270 -12,381
FONDERSEL P.M.I. 12,912 12,922 25001 -10,544
GEPOCAPITAL 16,112 16,093 31197 -12,382
GESTIELLE ITALIA 13,669 13,655 26467 -18,193
GESTIFONDI AZ.IT. 13,293 13,277 25739 -14,782
GESTNORD P.AFFARI 10,109 10,101 19574 -15,448
GRIFOGLOBAL 11,170 11,186 21628 -13,477
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,630 4,622 8965 0,000
IMI ITALY 19,159 19,139 37097 -15,520
ING AZIONARIO 21,070 21,023 40797 -13,073
INVESTIRE AZION. 18,252 18,229 35341 -15,020
ITALY STOCK MAN. 12,608 12,589 24412 -12,541
LEONARDO AZ. ITALIA 7,902 7,890 15300 -13,345
LEONARDO SMALL CAPS 7,765 7,759 15035 -15,413
MIDA AZIONARIO 18,538 18,510 35895 -15,142
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,666 4,663 9035 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 11,457 11,443 22184 -16,396
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 16,413 16,381 31780 -13,665
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,263 4,259 8254 -6,080
NEXTRA ITALIA INDEX 3,964 3,958 7675 -17,810
NEXTRA PIAZZA AFFARI 8,655 8,640 16758 -17,264
OASI AZ. ITALIA 11,025 11,012 21347 -14,422
OASI CRESCITA AZION. 13,619 13,599 26370 -15,572
OASI ITAL EQUITYRISK 16,203 16,181 31373 -12,985
OLTREMARE AZIONARIO 12,086 12,074 23402 -16,889
OPTIMA AZIONARIO 5,318 5,317 10297 -16,567
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,291 5,293 10245 0,000
PADANO INDICE ITALIA 10,590 10,573 20505 -17,683
PRIME ITALY 16,743 16,713 32419 -17,473
PRIMECAPITAL 45,369 45,291 87847 -17,227
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 5,618 5,615 10878 -12,912
RAS CAPITAL 20,568 20,543 39825 -14,446
RAS PIAZZA AFFARI 8,508 8,498 16474 -14,302
RISPARMIO IT.CRESC. 15,052 15,015 29145 -12,513
ROLOITALY 11,357 11,344 21990 -12,571
ROMAGEST AZ.ITALIA 27,843 27,809 53912 -15,314
ROMAGEST SC ITALY 3,918 3,915 7586 -8,436
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,834 3,828 7424 -12,824
SAI ITALIA 17,559 17,551 33999 -12,897
SANPAOLO AZIONI ITA. 26,218 26,202 50765 -17,963
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,266 4,263 8260 -12,059
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,038 13,018 25245 -12,520
UNICREDIT-AZ.CRES-B 12,973 12,953 25119 0,000
UNICREDIT-AZ.IT-A 16,092 16,073 31158 -11,776
UNICREDIT-AZ.IT-B 16,038 16,019 31054 0,000
ZENIT AZIONARIO 10,282 10,285 19909 -19,797
ZETA AZIONARIO 17,911 17,906 34681 -13,556

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 4,365 4,373 8452 0,000
ALPI AZ.AREA EURO 8,347 8,336 16162 -23,806
ALTO AZIONARIO 15,133 15,117 29302 -9,023
AUREO E.M.U. 10,522 10,541 20373 -20,057
BIPIELLE F.EURO 10,429 10,444 20193 -17,479
BIPIELLE F.MEDITERAN 13,167 13,131 25495 -14,892
BPB PRUM.AZ.EURO 4,522 4,509 8756 0,000
BSI AZIONARIO EURO 4,617 4,626 8940 0,000
CAPGES FF EUR SECT. 4,487 4,505 8688 0,000
CISALPINO AZIONARIO 12,502 12,522 24207 -29,094
CISALPINO EURO VALUE 5,151 5,164 9974 0,000
EPSILON QEQUITY 4,044 4,057 7830 -12,882
EUROM. EURO EQUITY 3,563 3,568 6899 -17,370
KAIROS PARTNERS S.C. 5,182 5,188 10034 0,000
LEONARDO EURO 4,784 4,785 9263 -15,402
MIDA AZIONARIO EURO 4,762 4,771 9221 -20,593
NEXTRA AZ.EURO DIN. 11,966 11,964 23169 -20,817
NEXTRA EUROPA INDEX 3,905 3,940 7561 -19,913
OASI AZ. EURO 4,085 4,095 7910 -17,307
PRIME EURO INNOVAT. 2,486 2,486 4814 -22,554
SANPAOLO EURO 15,290 15,313 29606 -22,192
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 8,531 8,565 16518 0,000
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 8,503 8,538 16464 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,781 4,787 9257 0,000

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 6,062 6,079 11738 -19,032
ANIMA EUROPA 3,734 3,747 7230 -25,528
ARCA AZEUROPA 9,528 9,569 18449 -19,206
ARTIG. EUROAZIONI 3,445 3,459 6670 -19,358
ASTESE EUROAZIONI 5,108 5,135 9890 -19,049
AZIMUT EUROPA 13,396 13,473 25938 -12,598
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,650 3,674 7067 -10,009
BIPIELLE H.EUROPA 6,442 6,471 12473 -16,543
BIPIEMME EUROPA 12,318 12,374 23851 -16,764
BIPIEMME IN.EUROPA 4,780 4,776 9255 -4,400
BN AZIONI EUROPA 7,627 7,666 14768 -17,214
BPVI AZ. EUROPA 3,927 3,945 7604 -18,712
CAPITALG. EUROPA 6,512 6,541 12609 -21,305
CENTRALE EUROPA 18,745 18,807 36295 -17,244
CONSULTINVEST AZIONE 8,863 8,896 17161 -19,037
DUCATO @ N.MERCATI 1,230 1,235 2382 -42,090
DUCATO AZ. EUROPA 8,634 8,676 16718 -11,996
EFFE AZ. EUROPA 2,982 2,998 5774 -19,557
EPSILON QVALUE 4,736 4,762 9170 -6,790
EPTA SELEZ. EUROPA 4,934 4,951 9554 -15,484
EUROCONSULT AZ.EUR. 5,239 5,268 10144 -20,896
EUROM. EUROPE E.F. 15,090 15,179 29218 -17,904
EUROPA 2000 15,924 15,942 30833 -13,489
F&F LAGEST AZ.EUROPA 21,175 21,288 41001 -16,660
F&F POTENZ. EUROPA 6,086 6,117 11784 -19,984
F&F SELECT EUROPA 17,521 17,614 33925 -16,423
F&F TOP 50 EUROPA 3,548 3,560 6870 -18,717
FONDERSEL EUROPA 12,203 12,274 23628 -19,121
FS BEST OF EUR. 4,681 4,629 9064 0,000
GEO EUROPEAN EQUITY 3,627 3,627 7023 -16,601
GEPOEUROPA 4,050 4,075 7842 -17,632
GESTIELLE EUROPA 11,841 11,883 22927 -17,622
GESTNORD EUROPA 8,721 8,771 16886 -19,481
GESTNORD NEW MARKET 4,125 4,156 7987 0,000
GRIFOEUROPE STOCK 4,878 4,901 9445 -9,599
IIS TRADING AZ.EUR. 4,480 4,491 8674 0,000
IMI EUROPE 17,320 17,402 33536 -17,441
ING EUROPA 17,309 17,406 33515 -17,822
ING SELEZIONE EUROPA 11,800 11,841 22848 -17,947
INVESTIRE EUROPA 11,254 11,306 21791 -18,407
INVESTITORI EUROPA 4,519 4,539 8750 0,000
LAURIN EUROSTOCK 3,446 3,462 6672 -19,297
MC EU-AZ EUROPA 3,571 3,588 6914 -21,152
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,603 4,617 8913 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 5,942 5,962 11505 -17,837
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 17,675 17,719 34224 -18,739
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 2,940 2,950 5693 -17,438
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 11,041 11,077 21378 -15,801
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 3,737 3,750 7236 -19,356
NEXTRA AZ.EUROTOP 3,787 3,800 7333 -19,339
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,909 5,903 11441 -28,271
OPEN FUND AZ EUROPA 3,570 3,552 6912 -17,987
OPTIMA EUROPA 3,097 3,114 5997 -23,113
PRIME EUROPA 3,852 3,866 7459 -19,024
PRIME FUNDS EUROPA 22,011 22,092 42619 -13,096
PUTNAM EUROPE EQUITY 8,190 8,233 15858 -17,886
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 13,261 13,324 25677 -12,750
RAS EUROPE FUND 14,566 14,635 28204 -18,702
ROLOEUROPA 9,122 9,178 17663 -15,104
ROMAGEST AZ.EUROPA 12,005 12,081 23245 -18,261
SAI EUROPA 9,967 10,027 19299 -21,395
SANPAOLO EUROPE 7,984 8,027 15459 -19,975
UNICREDIT-AZ.EU-A 15,505 15,608 30022 -15,161
UNICREDIT-AZ.EU-B 15,457 15,560 29929 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 4,432 4,476 8582 0,000
ZETA EUROSTOCK 4,431 4,453 8580 -19,407
ZETASWISS 23,098 23,236 44724 -6,048

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 5,885 5,890 11395 -17,065
AMERICA 2000 12,290 12,315 23797 -21,086
ANIMA AMERICA 4,174 4,181 8082 -14,009
ARCA AZAMERICA 19,790 19,840 38319 -20,211
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,906 3,918 7563 -19,629
AUREO AMERICHE 3,653 3,664 7073 -20,361
AZIMUT AMERICA 11,408 11,431 22089 -19,463
BIPIELLE H.AMERICA 8,672 8,689 16791 -19,800
BIPIEMME AMERICHE 9,947 9,972 19260 -21,695
BN AZIONI AMERICA 7,747 7,772 15000 -18,879

BPB PRUM.AZ..USA 4,346 4,362 8415 0,000
CAPITALG. AMERICA 9,909 9,958 19186 -21,834
CRISTOFORO COLOMBO 15,844 15,866 30678 -18,502
DUCATO AZ. AMERICA 5,874 5,884 11374 -22,537
EFFE AZ. AMERICA 2,992 3,002 5793 -23,497
EPTA SELEZ. AMERICA 4,896 4,914 9480 -25,502
EUROM. AM.EQ. FUND 18,251 18,331 35339 -21,138
F&F L.AZIONI AMERICA 4,549 4,568 8808 0,000
F&F SELECT AMERICA 12,706 12,765 24602 -18,031
FONDERSEL AMERICA 13,574 13,634 26283 -17,463
FS BEST.OF.AM. 4,370 4,318 8461 0,000
GEO US EQUITY 3,114 3,114 6030 -21,660
GEPOAMERICA 4,013 4,029 7770 -23,093
GESTIELLE AMERICA 14,881 14,917 28814 -16,786
GESTNORD AMERICA 15,857 15,932 30703 -22,197
IIS TRADING AZ.AMER. 4,173 4,184 8080 0,000
IMIWEST 20,024 20,088 38772 -20,941
ING AMERICA 17,698 17,797 34268 -20,203
INVESTIRE AMERICA 18,671 18,720 36152 -19,434
INVESTITORI AMERICA 4,351 4,362 8425 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 4,365 4,378 8452 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 7,208 7,228 13957 -20,494
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 21,739 21,781 42093 -19,302
NEXTRA AZ.PMI AM. 18,772 18,886 36348 -9,001
OPEN FUND AZ AMERICA 3,399 3,372 6581 -21,897
OPTIMA AMERICHE 4,880 4,910 9449 -19,591
PRIME FUNDS AMERICA 21,462 21,525 41556 -21,617
PRIME USA 3,170 3,183 6138 -23,522
PUTNAM US SMC VAL 5,838 5,864 11304 0,000
PUTNAM US SMC VAL$ 5,537 5,527 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 6,367 6,337 0 -20,846
PUTNAM USA EQUITY 6,713 6,723 12998 -20,846
PUTNAM USA OP.-$ 5,735 5,735 0 -22,576
PUTNAM USA OPPORT. 6,047 6,084 11709 -22,573
PUTNAM USA V.$ USA 4,363 4,335 0 -9,975
PUTNAM USA V.EURO 4,600 4,599 8907 -9,980
RAS AMERICA FUND 16,409 16,465 31772 -24,434
ROLOAMERICA 11,160 11,197 21609 -23,687
ROMAGEST AZ.NORDA. 12,517 12,552 24236 -21,336
SAI AMERICA 13,234 13,251 25625 -13,672
SANPAOLO AMERICA 10,405 10,424 20147 -20,420
UNICREDIT-AZ.AM-A 9,136 9,171 17690 -22,961
UNICREDIT-AZ.AM-B 9,100 9,136 17620 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 4,402 4,390 8523 0,000
ZENIT S&P 100 INDEX 4,525 4,544 8762 0,000

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,903 4,903 9494 -15,260
ANIMA ASIA 4,682 4,664 9066 -2,963
ARCA AZFAR EAST 5,560 5,516 10766 -19,606
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,306 3,292 6401 -16,767
AUREO PACIFICO 3,549 3,538 6872 -16,356
AZIMUT PACIFICO 6,163 6,112 11933 -10,719
BIPIELLE H.ORIENTE 3,580 3,593 6932 -3,217
BIPIEMME PACIFICO 4,333 4,324 8390 -15,288
BN AZIONI ASIA 6,970 6,940 13496 -21,082
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,757 4,741 9211 0,000
CAPITALG. PACIFICO 3,340 3,331 6467 -25,044
DUCATO AZ. ASIA 4,262 4,255 8252 -9,222
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,398 3,379 6579 -22,877
EFFE AZ. PACIFICO 3,004 2,987 5817 -13,553
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,588 6,554 12756 -12,556
EUROM. JAPAN EQUITY 3,294 3,271 6378 -21,608
EUROM. TIGER 9,404 9,447 18209 -8,155
F&F SELECT PACIFICO 6,993 6,938 13540 -11,782
F&F TOP 50 ORIENTE 3,513 3,501 6802 -4,173
FERDINANDO MAGELLANO 5,403 5,385 10462 -11,237
FONDERSEL ORIENTE 4,427 4,403 8572 -20,620
FS BEST OF JAP. 5,096 5,095 9867 0,000
GEO JAPANESE EQUITY 2,916 2,916 5646 -23,983
GEPOPACIFICO 3,448 3,436 6676 -21,206
GESTIELLE GIAPPONE 5,021 4,985 9722 -23,320
GESTIELLE PACIFICO 8,516 8,493 16489 -9,240
GESTNORD FAR EAST 6,511 6,482 12607 -17,696
IIS TRADING AZ.GIAP. 4,760 4,723 9217 0,000
IMI EAST 5,996 5,956 11610 -20,740
ING ASIA 4,595 4,581 8897 -13,595
INVESTIRE PACIFICO 5,819 5,785 11267 -21,407
INVESTITORI FAR EAST 4,679 4,652 9060 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 3,808 3,783 7373 -16,946
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 6,367 6,385 12328 -4,097
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,908 3,866 7567 -21,177
NEXTRA AZ.PACIFICO 5,208 5,175 10084 -18,625
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,236 3,247 6266 -17,110
OPTIMA FAR EAST 3,244 3,228 6281 -16,520
ORIENTE 2000 7,474 7,450 14472 -15,509
PRIME FUNDS PACIFICO 13,630 13,616 26391 -19,128
PRIME JAPAN 2,930 2,920 5673 -23,856
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,282 4,240 0 -14,399
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,515 4,498 8742 -14,407
RAS FAR EAST FUND 5,277 5,246 10218 -19,287
ROLOORIENTE 5,065 5,043 9807 -18,015
ROMAGEST AZ.PACIFICO 4,703 4,672 9106 -19,593
SAI PACIFICO 3,333 3,315 6454 -8,181
SANPAOLO PACIFIC 5,051 5,025 9780 -18,781
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 5,044 5,007 9767 -22,052
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 5,049 5,013 9776 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,353 4,360 8429 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-B 9,079 9,094 17579 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 5,138 5,123 9949 0,000

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 5,074 5,059 9825 -16,504
F&F SELECT GERMANIA 9,205 9,257 17823 -21,752
GESTIELLE EAST EUROP 6,045 6,143 11705 0,000
OASI FRANCOFORTE 10,196 10,278 19742 -21,022
OASI LONDRA 5,284 5,327 10231 -14,938
OASI NEW YORK 8,654 8,642 16756 -9,901
OASI PARIGI 12,703 12,723 24596 -18,340
OASI TOKYO 5,016 4,957 9712 -14,708

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,766 4,789 9228 -1,079
ARCA AZPAESI EMERG. 4,890 4,897 9468 -2,995
AUREO MERC.EMERG. 3,983 4,001 7712 -3,207
AZIMUT EMERGING 4,145 4,155 8026 -8,820
BIPIELLE H.AMER.LAT. 5,313 5,385 10287 -19,487
BIPIELLE H.PAESI EM 9,341 9,419 18087 -6,664
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 4,559 4,578 8827 0,000
CAPITALG. EQ EM 12,442 12,491 24091 -0,495
DUCATO AZ. PAESI EM. 3,365 3,380 6516 -6,941
EPTA MERCATI EMERG. 6,490 6,506 12566 -7,404
EUROM. EM.M.E.F. 4,888 4,911 9464 -7,669
F&F SELECT NUOVIMERC 5,015 5,023 9710 -4,366
GESTIELLE EM. MARKET 7,180 7,209 13902 -4,304
GESTNORD PAESI EM. 5,283 5,308 10229 -6,096
IIS TRADING AZ.EMER. 5,997 6,023 11612 0,000
ING EMERGING MARK.EQ 5,255 5,278 10175 -1,610
INVESTIRE PAESI EME. 4,872 4,907 9434 2,202
LEONARDO EM MKTS 3,916 3,938 7582 -7,858
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 7,198 7,259 13937 -18,996
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 6,472 6,536 12532 -1,551
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,658 4,687 9019 -4,294
OASI AZ. EMERGENTI 3,825 3,833 7406 -2,198
PRIME EMERGING MKT 6,107 6,132 11825 -7,930
PUTNAM EMER.MARK.-$ 4,036 4,032 0 -4,803
PUTNAM EMERG. MARK. 4,256 4,278 8241 -4,787
RAS EMERG.MKT EQ.F. 5,184 5,205 10038 -1,163
ROLOEMERGENTI 6,056 6,093 11726 -3,397
SAI PAESI EMERGENTI 3,541 3,557 6856 -3,119
SANPAOLO ECON. EMER. 5,440 5,455 10533 -3,511
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,105 6,186 11821 -16,678
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,105 6,182 11821 0,000
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,342 5,379 10344 -10,384
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,339 5,373 10338 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-A 6,381 6,433 12355 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-B 6,353 6,404 12301 0,000

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 4,721 4,742 9141 -22,224
ANIMA FONDO TRADING 11,151 11,152 21591 -12,369
APULIA INTERNAZ. 7,026 7,041 13604 -21,365
ARCA 27 12,805 12,826 24794 -19,873
ARCA 5STELLE E 3,704 3,639 7172 -16,614
ARCA MULTFIFONDO F 4,566 4,480 8841 0,000
AUREO BLUE CHIPS 4,091 4,108 7921 -21,972
AUREO GLOBAL 9,735 9,759 18850 -19,278
AZIMUT BORSE INT. 11,942 11,970 23123 -16,172
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,671 3,685 7108 -23,023
BIM AZION.GLOBALE 3,730 3,735 7222 -26,182
BIPIELLE H.GLOBALE 18,039 18,086 34928 -19,833
BIPIEMME COMPARTO 90 4,246 4,195 8221 0,000
BIPIEMME GLOBALE 20,630 20,681 39945 -19,262
BIPIEMME TREND 3,312 3,321 6413 -18,443
BN AZIONI INTERN. 10,844 10,868 20997 -18,868
BNL BUSS.FDF G.GROWT 3,069 3,013 5942 -22,244
BNL BUSS.FDF G.VALUE 4,125 4,068 7987 -12,901
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 4,438 4,453 8593 0,000
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 4,349 4,361 8421 0,000
BPB RUBENS 8,114 8,126 15711 -20,059
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,945 3,946 7639 -19,522
BSI AZIONARIO INTER. 4,996 5,025 9674 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 7,781 7,797 15066 -21,932
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,636 4,652 8977 0,000
CARIGE AZ 6,573 6,580 12727 -19,596
CENTRALE G8 BLUE C. 9,740 9,752 18859 -20,819
CENTRALE GLOBAL 14,543 14,555 28159 -19,669
CONSULTINVEST GLOBAL 3,863 3,875 7480 -17,878
DUCATO AZ. INTERNAZ. 22,528 22,555 43620 -19,988
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,872 3,816 7497 -19,534
DUCATO IMM. ATTIVO 7,248 7,300 14034 -2,893
DUCATO MEGATRENDS 3,903 3,862 7557 -20,232
DUCATO TREND 3,115 3,125 6031 -22,953

EFFE AZ. GLOBALE 3,244 3,257 6281 -22,299
EFFE AZ. TOP 100 3,099 3,115 6001 -23,177
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,957 3,943 7662 -20,637
EPTA CARIGE EQUITY 3,014 3,021 5836 -23,463
EPTA EXECUTIVE RED 4,137 4,079 8010 0,000
EPTAINTERNATIONAL 11,628 11,655 22515 -23,267
EUROCONS.TECNOL. 4,231 4,271 8192 0,000
EUROCONSULT AZ.INT. 6,027 6,042 11670 -27,759
EUROM. BLUE CHIPS 12,934 12,989 25044 -20,640
EUROM. GROWTH E.F. 7,696 7,719 14902 -19,850
F&F GESTIONE INTERN. 13,812 13,853 26744 -17,124
F&F LAGEST AZ.INTER. 11,896 11,931 23034 -16,857
F&F TOP 50 5,556 5,557 10758 -16,851
FIDEURAM AZIONE 13,189 13,222 25537 -20,119
GEN.ALL.SERV.COM.A 4,015 3,952 7774 -17,759
GEPOBLUECHIPS 5,479 5,498 10609 -21,851
GESTIELLE INTERNAZ. 11,923 11,940 23086 -19,215
GESTIFONDI AZ. INT. 11,102 11,127 21496 -20,580
GESTNORD C.AZ.H.RISK 4,611 4,625 8928 0,000
GESTNORD INT.EQUITY 2,970 2,976 5751 -20,651
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,022 7,027 13596 -12,770
ING INDICE GLOBALE 12,987 13,012 25146 -21,566
ING WSF GLOBALE 3,805 3,744 7368 -21,074
ING WSF TEMATICO 4,026 3,998 7795 -16,194
INTERN. STOCK MAN. 12,778 12,810 24742 -19,826
INVESTIRE INT. 9,911 9,928 19190 -19,067
LEONARDO EQUITY 3,202 3,207 6200 -24,445
MC KW-AZ SET.FINANZ. 3,974 3,988 7695 -14,242
MGRECIAAZ. 5,929 5,934 11480 -19,508
MIDA AZ. INTERNAZ. 3,217 3,231 6229 -19,975
ML MSERIES EQUITIES 4,400 4,369 8520 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 4,590 4,552 8887 0,000
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,462 4,477 8640 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,855 3,819 7464 -20,004
NEXTRA AZ.ARIETE 11,666 11,678 22589 -19,522
NEXTRA AZ.IN. DIN 21,807 21,829 42224 -19,531
NEXTRA AZ.INTER. 16,133 16,149 31238 -21,187
NEXTRA AZ.INTER. LTE 6,341 6,348 12278 -14,714
NEXTRA AZ.PMI INT. 12,422 12,456 24052 -18,672
NEXTRA BLUE CHIPS I 20,916 20,939 40499 -20,483
OASI PANIERE BORSE 5,810 5,827 11250 -18,398
OLTREMARE STOCK 8,041 8,059 15570 -23,890
OPEN FUND AZ GLOBALE 3,317 3,298 6423 -21,155
OPTIMA INTERNAZION. 5,143 5,166 9958 -24,886
PADANO EQUITY INTER. 4,285 4,290 8297 -20,204
PARITALIA O.AZ.INT.C 80,915 79,943 156673 0,000
PARITALIA O.AZ.INT.L 80,116 79,146 155126 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 3,916 3,847 7582 -19,157
PRIME GLOBAL 14,001 14,044 27110 -20,240
PRIME WORLD TOP 50 3,407 3,424 6597 -26,398
PUTNAM GL .SMC CORE$ 5,585 5,543 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 5,376 5,342 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 5,889 5,881 11403 0,000
PUTNAM GL.SMC GROW 5,668 5,667 10975 0,000
PUTNAM GL.VAL.$ USA 4,059 4,039 0 -14,632
PUTNAM GL.VAL.EURO 4,280 4,285 8287 -14,621
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,954 6,921 0 -18,424
PUTNAM GLOBAL EQUITY 7,332 7,342 14197 -18,424
RAS BLUE CHIPS 3,883 3,893 7519 -20,771
RAS GLOBAL FUND 13,078 13,118 25323 -20,217
RAS MULTIPARTNER90 4,014 4,001 7772 -17,220
RAS RESEARCH 3,520 3,542 6816 -19,080
RISPARMIO AZ.TOP 100 12,926 12,966 25028 -20,567
RISPARMIO IT.BORSEI. 16,641 16,658 32221 -18,133
ROLOTREND 9,861 9,894 19094 -21,532
ROMAGEST AZ.INTERN. 8,967 8,987 17363 -21,009
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 3,464 3,470 6707 -20,495
SAI GLOBALE 11,078 11,093 21450 -20,060
SANPAOLO INTERNAT. 12,674 12,682 24540 -21,255
SG VENT.STR.AGGRESS. 4,790 4,759 9275 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,897 5,912 11418 -17,582
SPAZIO AZION. GLOB 3,632 3,635 7033 -20,819
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 13,971 14,015 27052 -21,276
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 13,920 13,965 26953 0,000
ZETA GROWTH 3,078 3,082 5960 -20,320
ZETASTOCK 13,516 13,530 26171 -20,000

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 4,625 4,624 8955 -8,902
AUREO FINANZA 4,321 4,344 8367 -17,158
AUREO MATERIE PRIME 4,807 4,813 9308 -9,778
AUREO PHARMA 4,361 4,381 8444 -18,970
AUREO TECNOLOGIA 1,961 1,973 3797 -31,457
AZIMUT CONSUMERS 5,078 5,092 9832 -12,160
AZIMUT ENERGY 4,825 4,820 9343 -13,235
AZIMUT GENERATION 5,541 5,573 10729 -16,864
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,115 3,128 6031 -29,300
AZIMUT REAL ESTATE 5,352 5,377 10363 -0,427
BIPIEMME BENESSERE 4,737 4,755 9172 -11,771
BIPIEMME FINANZA 4,325 4,343 8374 -14,356
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,747 7,795 15000 -27,800
BIPIEMME RIS. BASE 5,012 5,010 9705 -8,154
BIPIEMME TEMPO L. 4,588 4,582 8884 0,000
BN COMMODITIES 10,339 10,276 20019 -4,268
BN ENERGY & UTILIT. 9,847 9,865 19066 -16,102
BN FASHION 10,744 10,739 20803 -4,157
BN FOOD 11,375 11,431 22025 -0,940
BN PROPERTY STOCKS 9,442 9,507 18282 -11,417
CAPITALG. C. GOODS 13,938 13,973 26988 -14,574
CAPITALG. H. TECH 1,909 1,922 3696 -34,398
DUCATO HIGH TECH 3,199 3,162 6194 -32,425
DUCATO WEB 1,663 1,678 3220 -36,161
EFFE AZ. B. SECTOR 2,812 2,836 5445 -27,693
EPTA FINANCE FUND 4,652 4,682 9008 -10,383
EPTA H. CARE FUND 4,044 4,047 7830 -17,097
EPTA TECHNOLOGY FUND 2,107 2,125 4080 -26,992
EPTA UTILITIES FUND 3,626 3,629 7021 -32,071
EUROM. GREEN E.F. 10,313 10,368 19969 -18,570
EUROM. HI-TECH E.F. 11,931 12,060 23102 -31,776
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,983 5,016 9648 -7,619
F&F SELECT FASHION 4,695 4,703 9091 -12,160
F&F SELECT HIGH TECH 1,614 1,622 3125 -31,231
F&F SELECT N FINANZA 4,365 4,393 8452 -14,445
FS INFO TECNOLOG. 4,039 3,993 7821 0,000
GEPO HIGH TECH 1,843 1,858 3569 -31,639
GEPOALIMENT/FARMAC. 5,425 5,448 10504 -14,593
GEPOBANCARIO/ASSICUR 4,413 4,439 8545 -15,637
GEPOENERGIA 5,207 5,214 10082 -19,471
GESTIELLE HIGH TECH 1,984 1,991 3842 -31,301
GESTIELLE PHARMATECH 3,202 3,216 6200 -26,811
GESTIELLE W.CONSUMER 5,052 5,065 9782 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 6,074 6,086 11761 -31,506
GESTIELLE WORLD FIN 4,456 4,469 8628 -13,172
GESTIELLE WORLD NET 1,515 1,518 2933 -35,886
GESTIELLE WORLD UTI 4,388 4,385 8496 -18,027
GESTNORD AMBIENTE 6,973 6,984 13502 -14,880
GESTNORD BANKING 10,329 10,382 20000 -11,399
GESTNORD BIOTECH 3,405 3,447 6593 0,000
GESTNORD EDILIZIA 4,933 4,955 9552 0,000
GESTNORD ENERGIA 4,890 4,911 9468 0,000
GESTNORD PHARMA 4,174 4,203 8082 0,000
GESTNORD TECNOLOGIA 1,262 1,269 2444 -35,115
GESTNORD TELECOM 3,878 3,893 7509 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 4,189 4,188 8111 -24,481
IIS TRADING AZ.H.TEC 3,785 3,814 7329 0,000
ING COM TECH 1,062 1,076 2056 -48,695
ING GLOBAL BRAND NAM 4,820 4,836 9333 -13,897
ING I.T. FUND 5,359 5,439 10376 -40,116
ING INTERNET 2,506 2,522 4852 -33,773
ING QUALITA' VITA 5,205 5,230 10078 -19,202
ING REAL ESTATE FUND 5,047 5,085 9772 -6,537
KAIROS PAR.H-T FUND 2,246 2,261 4349 -31,586
MC HW-AZ SET.BENINV 3,352 3,366 6490 -22,028
MC SW-AZ SET.SERVIZI 2,052 2,052 3973 -26,504
NEXTRA AZ.BENI CONS. 7,571 7,562 14660 -13,414
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 7,046 7,036 13643 -17,319
NEXTRA AZ.FINANZA 6,691 6,721 12956 -14,305
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,191 6,233 11987 -3,053
NEXTRA AZ.INDUST. 5,653 5,638 10946 -5,039
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 7,263 7,294 14063 -14,583
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 4,094 4,130 7927 -34,338
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,270 7,295 14077 -31,672
NEXTRA AZ.UTILITIES 5,191 5,178 10051 -11,386
NEXTRA AZ.WEB 1,803 1,818 3491 -35,995
OPTIMA TECNOLOGIA 3,151 3,189 6101 0,000
PRIME FIN. EUROPA 3,971 4,018 7689 -17,236
PRIME HEL. EUROPA 3,957 3,987 7662 -19,703
PRIME TMT EUROPA 2,773 2,782 5369 -35,316
PRIME UTIL. EUROPA 4,618 4,619 8942 -7,454
RAS ADVANCED SERVIC. 2,604 2,612 5042 -25,959
RAS CONSUMER GOODS 6,999 6,997 13552 -6,066
RAS ENERGY 6,254 6,258 12109 -20,422
RAS FINANCIAL SERV 5,030 5,055 9739 -16,194
RAS HIGH TECH 2,337 2,362 4525 -30,508
RAS INDIVID. CARE 7,242 7,275 14022 -21,767
RAS LUXURY 3,911 3,897 7573 -26,498
RAS MULTIMEDIA 4,967 4,996 9617 -33,799
SANPAOLO FINANCE 25,326 25,444 49038 -15,661
SANPAOLO HIGH TECH 4,588 4,628 8884 -32,569
SANPAOLO INDUSTRIAL 11,199 11,206 21684 -22,293
SANPAOLO SALUTE AMB. 16,839 16,913 32605 -20,798
SPAZIO EURO.NM 1,579 1,584 3057 -40,007
ZENIT INTERNETFUND 1,667 1,683 3228 -35,736

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 4,148 4,166 8032 -21,125
AUREO FF AGGRESSIVO 3,601 3,545 6973 -16,060
AUREO MULTIAZIONI 7,838 7,854 15176 -20,264
BIPIELLE H.CRESTITA 4,371 4,368 8463 0,000
BIPIELLE H.LEADER 4,507 4,522 8727 0,000
BIPIELLE H.VALORE 4,680 4,685 9062 0,000
BN NEW LISTING 6,496 6,500 12578 -11,268
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,235 3,200 6264 -16,300
CAPITALG. SMALL CAP 5,591 5,598 10826 -10,615

DUCATO AMBIENTE 3,862 3,881 7478 -22,760
DUCATO COMMODITY 4,370 4,338 8461 -10,322
DUCATO FINANZA 3,986 4,003 7718 -15,083
DUCATO INDUSTRIA 3,485 3,481 6748 -18,669
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 3,146 3,160 6092 -13,213
DUCATO SMALL CAPS 4,226 4,202 8183 -14,867
EUROM. RISK FUND 28,759 28,763 55685 -17,292
IIS AZIONI GROWTH 4,684 4,699 9069 0,000
IIS AZIONI PMI 5,403 5,421 10462 0,000
IIS AZIONI VALUE 4,699 4,707 9099 0,000
ING INIZIATIVA 18,216 18,204 35271 -18,580
MIDA AZ. MID CAP ITA 4,220 4,224 8171 -8,081
ML MSERIES SP.EQUIT. 4,379 4,345 8479 0,000
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,898 1,920 3675 -35,878
PARITALIA O.MEG.L 79,797 78,765 154509 0,000
PARITALIA O.MEGATR.C 80,810 79,777 156470 0,000
PRIME SPECIAL 9,087 9,115 17595 -24,526
PUTNAM INTER.OPP. 4,737 4,743 9172 -12,682
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,493 4,471 0 -12,670
SANPAOLO AZ.INT.ETI 7,150 7,171 13844 -19,363
UNICREDIT-PH-A 13,477 13,525 26095 -17,868
UNICREDIT-PH-B 13,400 13,448 25946 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,177 5,174 10024 -7,222
UNICREDIT-RISN-B 5,101 5,096 9877 0,000
UNICREDIT-SERV-A 13,431 13,467 26006 -22,134
UNICREDIT-SERV-B 13,375 13,412 25898 0,000
ZETA MEDIUM CAP 4,743 4,759 9184 -12,442

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 13,944 13,945 26999 -3,927
ARCA 5STELLE B 4,609 4,579 8924 -6,397
ARCA 5STELLE C 4,353 4,311 8429 -9,293
ARCA BB 28,376 28,348 54944 -8,269
ARCA MULTFIFONDO D 4,694 4,636 9089 0,000
ARTIG. MIX 4,377 4,381 8475 -10,160
AUREO BILANCIATO 22,433 22,438 43436 -9,947
AZIMUT BIL. 18,159 18,178 35161 -7,176
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,281 6,288 12162 -6,796
BIM BILANCIATO 18,130 18,137 35105 -12,432
BIPIELLE FONDICRI BI 11,511 11,512 22288 -11,228
BIPIEMME COMPARTO 50 4,565 4,546 8839 0,000
BIPIEMME INTERNAZ. 11,674 11,696 22604 -11,834
BN BILANCIATO 7,685 7,705 14880 -10,504
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,165 4,148 8065 -8,016
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,763 3,737 7286 -12,017
BNL SKIPPER 3 4,540 4,541 8791 -8,725
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,695 4,692 9091 0,000
CAPITALG. BILANC. 18,577 18,604 35970 -14,383
CISALPINO BILANCIATO 17,134 17,153 33176 -12,581
DUCATO BIL. GLOBALE 4,687 4,697 9075 -12,014
DUCATO BIL.EUROPA 4,932 4,944 9550 -1,379
DUCATO CAPITAL PLUS 4,378 4,353 8477 -10,853
DUCATO EQUITY 50 4,385 4,357 8491 -11,054
EFFE LIN. DINAMICA 4,305 4,294 8336 -13,848
EPSILON LONG RUN 4,471 4,473 8657 -5,074
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,523 4,474 8758 0,000
EPTACAPITAL 13,253 13,270 25661 -7,250
EUROCONSULT BIL.INTE 5,671 5,682 10981 -14,244
EUROM. CAPITALFIT 27,308 27,332 52876 -7,774
F&F EURORISPARMIO 19,756 19,796 38253 -5,955
F&F LAGEST PORT. 2 5,050 5,061 9778 -11,263
F&F PROFESSIONALE 51,139 51,194 99019 -6,319
FIDEURAM PERFORMANCE 11,701 11,725 22656 -11,870
FONDERSEL 41,100 41,122 79581 -8,891
FONDERSEL TREND 8,924 8,951 17279 -12,415
FONDO CENTRALE 17,993 18,013 34839 -10,522
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,443 4,395 8603 -9,951
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,824 3,824 7404 -16,688
GEPOREINVEST 15,280 15,265 29586 -5,934
GEPOWORLD 9,767 9,800 18912 -14,534
GESTIELLE BIL. 70 11,428 11,438 22128 -9,106
GRIFOCAPITAL 16,089 16,109 31153 -8,120
IMI CAPITAL 28,402 28,420 54994 -8,436
ING PORTFOLIO 29,435 29,396 56994 -9,904
ING WSF MODERATO 4,296 4,266 8318 -12,611
INVESTIRE BIL. 13,125 13,131 25414 -9,169
MULTIFONDO C. B50/50 4,758 4,734 9213 0,000
NAGRACAPITAL 17,739 17,742 34347 -10,136
NEXTAM P.BILANCIATO 4,852 4,854 9395 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 8,982 8,993 17392 -10,323
NEXTRA BILANCIATO 28,126 28,097 54460 -7,617
NEXTRA LIBRA BILAN. 29,993 29,960 58075 -6,607
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,340 4,307 8403 -7,816
NORDCAPITAL 12,758 12,748 24703 -9,996
NORDMIX 12,092 12,115 23413 -11,452
OASI FINANZA P.25 4,620 4,620 8946 -8,333
OPEN FUND BILANCIATO 4,256 4,248 8241 -12,301
OPEN FUND GNF MULTIF 4,232 4,237 8194 -11,575
PARITALIA O. ADAGIOC 92,065 91,315 178263 0,000
PARITALIA O.ADAGIO L 91,778 91,031 177707 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,494 4,446 8702 -8,621
PRIMEREND 23,306 23,327 45127 -13,392
PUTNAM GL BAL 4,758 4,763 9213 -5,838
PUTNAM GL BAL-$ 4,512 4,490 0 -5,848
QUADRIFOGLIO BIL.INT 9,071 9,075 17564 -12,221
RAS BILANCIATO 23,484 23,528 45471 -10,201
RAS MULTI FUND 11,317 11,333 21913 -10,211
RAS MULTIPARTNER50 4,521 4,512 8754 -8,221
ROLOINTERNATIONAL 11,835 11,870 22916 -13,650
ROLOMIX 11,561 11,593 22385 -11,552
ROMAGEST PROF.ATT. 5,081 5,081 9838 -10,561
SAI BILANCIATO 3,783 3,792 7325 -11,446
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,473 5,474 10597 -6,059
SANPAOLO SOLUZIONE 5 23,124 23,141 44774 -8,719
SG VENT.STR.BILANC. 4,863 4,843 9416 0,000
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,639 5,638 10919 -4,017
UNICREDIT-BI.EU-A 20,405 20,461 39510 0,000
UNICREDIT-BI.EU-B 20,346 20,403 39395 0,000
UNICREDIT-BI.GLOB-A 14,141 14,183 27381 -13,653
UNICREDIT-BI.GLOB-B 14,089 14,130 27280 0,000
ZETA BILANCIATO 16,689 16,705 32314 -11,318
ZETA GROWTH & INCOME 3,911 3,923 7573 -12,348

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 4,021 3,966 7786 -12,871
ARCA MULTFIFONDO E 4,610 4,542 8926 0,000
AUREO FF DINAMICO 3,701 3,660 7166 -14,308
BIPIEMME COMPARTO 70 4,425 4,388 8568 0,000
BIPIEMME VALORE 4,433 4,442 8583 -11,340
BN INIZIATIVA SUD 11,352 11,350 21981 -8,921
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,489 3,453 6756 -15,907
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,568 4,560 8845 0,000
DUCATO CRESCITA GL. 4,520 4,528 8752 -15,371
DUCATO EQUITY 70 4,194 4,154 8121 -14,721
EPTA EXECUTIVE GREEN 4,294 4,239 8314 0,000
F&F LAGEST PORT. 3 5,068 5,082 9813 -15,023
GEN.ALL.SERV.COM.B 4,194 4,128 8121 -14,408
IMINDUSTRIA 12,033 12,048 23299 -13,692
ING WSF AGGRESSIVO 4,091 4,041 7921 -16,082
MULTIFONDO C. C30/70 4,700 4,662 9100 0,000
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,953 3,905 7654 -12,563
OASI FINANZA P.35 3,798 3,808 7354 -16,029
PARITALIA O.ALLEG.L 85,253 84,241 165073 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 86,075 85,061 166664 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.B 4,165 4,101 8065 -14,406
RAS MULTIPARTNER70 4,274 4,264 8276 -12,632
ROMAGEST PROF.DINA. 4,509 4,516 8731 -18,961
SANPAOLO SOLUZIONE 6 19,278 19,307 37327 -13,337
SANPAOLO SOLUZIONE 7 7,673 7,691 14857 -18,110

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,885 4,864 9459 -3,534
ARCA MULTFIFONDO B 4,854 4,826 9399 0,000
ARCA MULTFIFONDO C 4,766 4,722 9228 0,000
ARCA TE 14,540 14,539 28153 -5,541
AUREO FF PONDERATO 4,587 4,563 8882 -5,694
AZIMUT PROTEZIONE 6,436 6,433 12462 -0,770
BIPIELLE F.70/30 7,434 7,430 14394 -2,055
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,937 4,936 9559 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 4,716 4,714 9131 0,000
BIPIEMME MIX 4,913 4,914 9513 -0,867
BIPIEMME VISCONTEO 27,308 27,313 52876 -3,770
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,579 4,570 8866 -3,376
BNL SKIPPER 1 5,008 5,006 9697 -0,851
BNL SKIPPER 2 4,767 4,768 9230 -5,115
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,896 4,894 9480 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,869 4,868 9428 0,000
BPC STRADIVARI 4,807 4,808 9308 -3,936
DUCATO EQUITY 30 4,534 4,519 8779 -8,274
DUCATO REDDITO GLOB. 5,026 5,039 9732 -8,817
EFFE LIN. PRUDENTE 4,616 4,612 8938 -6,672
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,700 4,673 9100 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,000 4,998 9681 -0,159
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,491 4,488 8696 -6,006
F&F LAGEST PORT. 1 5,617 5,624 10876 -6,616
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,814 4,790 9321 -3,080
GESTIELLE BIL. 40 11,722 11,737 22697 -5,131
MULTIFONDO C. A70/30 4,819 4,801 9331 0,000
OASI FINANZA P.15 5,124 5,124 9921 -4,776
PARITALIA O.PIANO C 96,765 96,341 187363 0,000
PARITALIA O.PIANO L 96,610 96,189 187063 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,871 4,847 9432 -2,129
RAS MULTIPARTNER20 4,923 4,920 9532 -1,283
ROMAGEST PROF.MODER. 10,366 10,367 20071 -3,885
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,962 5,960 11544 0,353
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,230 6,229 12063 -1,548
SG VENT.STR.PRUDENTE 4,953 4,941 9590 0,000

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,847 6,847 13258 2,178
ANIMA FONDIMPIEGO 14,511 14,505 28097 -5,888
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,690 6,683 12954 1,640
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,576 5,583 10797 -1,969

AZIMUT SOLIDITY 6,765 6,759 13099 1,744
BIM GLOBAL CONV. 4,950 4,951 9585 -0,960
BIPIELLE F.80/20 8,367 8,357 16201 -2,380
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,488 9,484 18371 2,761
BIPIEMME PLUS 5,137 5,137 9947 1,581
BIPIEMME SFORZESCO 7,869 7,871 15237 0,819
BN OBB. DINAMICO 11,687 11,713 22629 -2,810
BNL PER TELETHON 5,017 5,022 9714 -0,436
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 4,950 4,949 9585 0,000
BPB TIEPOLO 7,047 7,039 13645 1,541
BPC MONTEVERDI 5,119 5,115 9912 -0,136
CISALPINO IMPIEGO 5,500 5,495 10649 2,401
CR TRIESTE OBBL. 5,668 5,660 10975 1,508
DUCATO EURO PLUS 17,657 17,649 34189 -0,898
EPSILON LIMITED RISK 5,177 5,176 10024 1,889
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,119 5,117 9912 1,066
EUROCONSULT OBBL.MI 6,037 6,042 11689 -5,182
GEPO CORPORATE BOND 5,365 5,371 10388 0,317
GEPOBONDEURO 5,330 5,326 10320 1,388
GESTIELLE OBB. 20 7,630 7,627 14774 1,882
GESTIELLE OBB. MISTO 9,268 9,266 17945 1,134
GRIFOBOND 6,614 6,618 12806 -0,928
GRIFOREND 7,409 7,408 14346 1,582
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,078 19,097 36940 -0,334
LEONARDO 80/20 5,062 5,059 9801 -1,171
M.G.OBBLIG.DIN. 4,845 4,847 9381 0,000
NAGRAREND 8,381 8,382 16228 -0,071
NEXTAM P.OBBL.MI 5,002 5,000 9685 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,310 4,315 8345 -10,264
NEXTRA EQUILIBRIO 7,311 7,321 14156 -5,737
NEXTRA RENDITA 6,255 6,250 12111 0,839
NEXTRA RISPARMIO 4,864 4,861 9418 0,322
NORDFONDO ETICO 5,417 5,419 10489 0,129
OASI RENDIMENTO 5,083 5,075 9842 0,573
PADANO EQUILIBRIO 5,318 5,326 10297 -6,208
PRIMECASH 5,344 5,339 10347 0,470
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,453 7,467 14431 -9,594
RAS LONG TERM BOND F 5,510 5,510 10669 0,419
ROLOGEST 15,444 15,453 29904 -0,271
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,347 5,346 10353 -0,112
ROMAGEST VALORE PR85 4,915 4,908 9517 -1,896
ROMAGEST VALORE PR90 5,050 5,048 9778 0,377
ROMAGEST VALORE PR95 5,162 5,161 9995 2,278
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,521 5,518 10690 1,302
TEODORICO MISTO INT. 5,041 5,039 9761 -1,427
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,430 7,432 14386 0,053
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,420 7,422 14367 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,711 6,707 12994 -0,029

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,089 6,089 11790 2,924
ARCA BT 7,577 7,577 14671 3,130
ARCA MM 12,016 12,012 23266 3,532
ARTIG. BREVE TERMINE 5,325 5,324 10311 3,357
ASTESE MONETARIO 5,355 5,353 10369 3,252
AUREO MONETARIO 5,612 5,611 10866 1,995
BANCOPOSTA MONETARIO 5,151 5,150 9974 2,814
BIM OBBLIG.BT 5,453 5,453 10558 3,022
BIPIELLE F.MONETARIO 12,308 12,305 23832 2,575
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,117 8,115 15717 -0,453
BIPIEMME MONETARIO 10,213 10,211 19775 3,234
BIPIEMME TESORERIA 5,792 5,792 11215 3,873
BN EURO MONETARIO 10,536 10,534 20401 3,253
BN REDDITO 6,141 6,140 11891 3,014
BPB PRUM.EURO B.T. 5,047 5,045 9772 0,000
BPVI BREVE TERMINE 5,251 5,250 10167 3,508
C.S. MON. ITALIA 6,760 6,759 13089 2,923
CAPITALG. BOND BT 8,851 8,850 17138 3,158
CARIGE MON. 9,756 9,753 18890 3,085
CENTRALE CASH EURO 7,588 7,586 14692 3,139
CISALPINO CASH 7,684 7,683 14878 2,864
CR CENTO VALORE 5,834 5,832 11296 3,329
DUCATO OBBL. EURO BT 5,303 5,301 10268 1,863
DUCATO OBBL. TV 5,261 5,260 10187 2,473
EFFE OB. EURO BT 5,345 5,343 10349 2,887
EPSILON LOW COSTCASH 5,312 5,311 10285 3,265
EPTA CARIGE CASH 5,399 5,398 10454 3,468
EPTA TV 6,040 6,040 11695 2,808
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,441 7,439 14408 3,304
EUROM. CONTOVIVO 10,547 10,545 20422 2,897
EUROM. LIQUIDITA' 6,242 6,241 12086 3,139
EUROM. RENDIFIT 7,146 7,144 13837 3,385
F&F LAGEST MONETARIO 7,117 7,116 13780 2,876
F&F MONETA 6,152 6,151 11912 3,394
F&F RISERVA EURO 7,212 7,211 13964 3,161
FIDEURAM SECURITY 8,483 8,483 16425 2,724
FONDERSEL REDDITO 11,913 11,909 23067 3,492
GEO EUROPA ST BOND 1 5,527 5,527 10702 4,106
GEO EUROPA ST BOND 2 5,548 5,548 10742 4,207
GEO EUROPA ST BOND 3 5,536 5,536 10719 4,001
GEO EUROPA ST BOND 4 5,524 5,524 10696 4,265
GEO EUROPA ST BOND 5 5,543 5,543 10733 4,250
GEO EUROPA ST BOND 6 5,546 5,546 10739 4,150
GEPOCASH 6,263 6,262 12127 3,009
GESTIELLE BT EURO 6,383 6,382 12359 2,587
GESTIFONDI MONET. 8,621 8,619 16693 2,925
GRIFOCASH 5,970 5,965 11560 3,472
IMI 2000 15,022 15,021 29087 2,672
ING EUROBOND 7,658 7,657 14828 2,985
INVESTIRE EURO BT 6,154 6,154 11916 3,047
LAURIN MONEY 5,894 5,894 11412 2,593
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,460 5,459 10572 2,960
MGRECMON. 8,215 8,214 15906 3,229
NEXTRA BREVE T. 6,518 6,517 12621 3,247
NEXTRA CORP. BREVET. 6,752 6,751 13074 3,336
NEXTRA EURO BT 11,467 11,464 22203 3,427
NEXTRA EURO MON. 13,117 13,114 25398 3,283
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,068 6,068 11749 3,039
NORDFONDO CASH 7,669 7,668 14849 2,595
OASI FAMIGLIA 6,430 6,430 12450 2,633
OASI MONETARIO 8,300 8,299 16071 3,388
OLTREMARE MONETARIO 6,963 6,961 13482 3,354
OPTIMA REDDITO 5,607 5,606 10857 3,013
PADANO MONETARIO 6,181 6,180 11968 3,051
PASSADORE MONETARIO 5,978 5,977 11575 3,068
PERSEO RENDITA 5,983 5,981 11585 3,583
PRIME MONETARIO EURO 14,052 14,050 27208 3,240
QUADRIFOGLIO MON. 5,747 5,747 11128 0,647
RAS CASH 5,914 5,912 11451 2,673
RAS MONETARIO 13,438 13,435 26020 2,831
RISPARMIO IT.CORR. 11,637 11,636 22532 3,164
ROLOMONEY 9,489 9,486 18373 2,928
ROMAGEST MONETARIO 11,386 11,384 22046 2,956
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,410 5,408 10475 3,520
SAI EUROMONETARIO 14,088 14,077 27278 2,064
SANPAOLO OB. EURO BT 6,485 6,483 12557 3,544
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,390 8,388 16245 3,605
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,215 5,214 10098 3,470
SICILFONDO MONETARIO 7,971 7,969 15434 3,924
SPAZIO MONETARIO 5,833 5,832 11294 2,983
TEODORICO MONETARIO 6,200 6,199 12005 3,161
UNICREDIT-MON-A 11,058 11,055 21411 2,970
UNICREDIT-MON-B 11,043 11,039 21382 0,000
VEGAGEST MONETARIO 5,077 5,076 9830 0,000
ZENIT MONETARIO 6,383 6,383 12359 2,719
ZETA MONETARIO 7,207 7,205 13955 3,193

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 5,032 5,025 9743 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,302 5,302 10266 2,792
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,143 6,142 11895 3,469
ANIMA OBBL. EURO 5,414 5,410 10483 4,275
APULIA OBBLIGAZ. 6,362 6,357 12319 3,480
ARCA RR 6,877 6,867 13316 4,272
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,497 5,492 10644 4,208
ASTESE OBBLIGAZION. 5,198 5,194 10065 4,096
AZIMUT FIXED RATE 8,011 8,003 15511 3,863
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,229 5,224 10125 3,832
BIM OBBLIG.EURO 5,170 5,167 10011 3,234
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,408 5,398 10471 3,542
BIPIELLE F.OBB.EURO 12,671 12,654 24534 2,907
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,612 5,608 10866 3,906
BN OBB. EUROPA 6,111 6,105 11833 3,664
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,068 5,063 9813 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,281 5,275 10225 4,264
BSI OBBLIG. EURO 5,086 5,084 9848 0,000
C.S. OBBL. ITALIA 7,053 7,046 13657 4,318
CAPITALG. BOND EUR 8,558 8,551 16571 3,821
CARIGE OBBL 8,715 8,709 16875 3,442
CENTRALE REDDITO 17,375 17,363 33643 3,367
CISALPINO CEDOLA 5,422 5,416 10498 4,334
CONSULTINVEST REDDIT 6,429 6,426 12448 -2,175
DUCATO OBBL. EURO MT 5,971 5,964 11561 2,033
EFFE OB. ML TERMINE 6,072 6,067 11757 4,186
EPSILON Q INCOME 5,458 5,451 10568 4,780
EPTA CARIGE BOND 5,446 5,441 10545 4,010
EPTA LT 6,812 6,802 13190 4,366
EPTA MT 6,357 6,352 12309 4,127
EPTABOND 18,046 18,033 34942 3,951
EUROM. EURO LONGTERM 6,541 6,533 12665 4,438
EUROM. REDDITO 12,430 12,421 24068 4,761
F&F CORPOR.EUROBOND 5,953 5,949 11527 -4,964
F&F EUROREDDITO 10,855 10,869 21018 1,724
F&F LAGEST OBBL. 15,224 15,240 29478 1,028
FONDERSEL EURO 6,153 6,145 11914 3,988
GEPOREND 5,705 5,702 11046 3,759
GESTIELLE LT EURO 5,945 5,939 11511 2,464
GESTIELLE MT EURO 11,636 11,628 22530 2,927
GESTNORD C.E.BOND 4,997 4,996 9676 0,000
HSBC CLUB A BOND EUR 5,030 5,025 9739 0,000
HSBC CLUB B BOND EUR 4,957 4,945 9598 0,000
IMIREND 8,506 8,500 16470 3,850
ING REDDITO 15,213 15,198 29456 3,963
INVESTIRE EURO BOND 5,447 5,443 10547 3,871

ITALMONEY 6,692 6,688 12958 3,302
ITALY B. MANAGEMENT 7,391 7,384 14311 4,658
LEONARDO OBBL. 5,618 5,609 10878 3,729
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,530 5,515 10708 2,826
MC OM-OBB MED.TERM. 5,591 5,587 10826 3,709
MIDA OBBLIGAZ. 14,735 14,718 28531 4,942
NEXTRA BONDALA 8,396 8,390 16257 3,564
NEXTRA BONDEURO 5,854 5,846 11335 3,628
NEXTRA LONG BOND E 7,032 7,015 13616 4,023
NEXTRA REDDITO FISSO 5,562 5,555 10770 4,411
NORDFONDO 13,725 13,713 26575 2,932
OASI EURO RISK 10,682 10,683 20683 3,648
OASI OBBL. EURO 5,665 5,671 10969 1,106
OASI OBBL. ITALIA 11,276 11,281 21833 2,434
OLTREMARE OBBLIGAZ. 7,281 7,273 14098 3,806
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,492 5,486 10634 3,020
PADANO OBBLIGAZ. 8,027 8,021 15542 3,694
PRIME BOND EURO 7,742 7,732 14991 4,241
QUADRIFOGLIO OBB. 13,464 13,449 26070 2,481
RAS OBBLIGAZ. 24,753 24,735 47928 3,288
ROLORENDITA 5,519 5,514 10686 3,429
ROMAG EUROBB MT 5,118 5,117 9910 0,000
ROMAGEST EURO BOND 7,470 7,463 14464 3,134
SAI EUROBBLIG. 10,137 10,129 19628 3,238
SANPAOLO OB. EURO D. 10,485 10,469 20302 4,453
SANPAOLO OB. EURO LT 6,084 6,071 11780 5,295
SANPAOLO OB. EURO MT 6,342 6,338 12280 3,407
TEODORICO OB. EURO 5,338 5,334 10336 2,871
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,416 6,409 12423 3,634
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,406 6,399 12404 0,000
ZETA OBBLIGAZION. 14,593 14,576 28256 4,109
ZETA REDDITO 6,389 6,385 12371 3,700

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 15,942 15,924 30868 1,515
AZIMUT REDDITO EURO 12,625 12,618 24445 3,475
BIPIELLE F.CEDOLA 6,268 6,260 12137 2,369
CAPITALG. B.EUROPA 8,431 8,426 16325 3,207
CISALPINO REDDITO 12,332 12,315 23878 4,411
EPTA EUROPA 5,828 5,820 11285 4,294
EUROM. EUROPE BOND 5,420 5,416 10495 4,190
EUROMONEY 6,886 6,880 13333 3,302
F&F BOND EUROPA 8,056 8,052 15599 4,203
NEXTRA BONDA.EUROPA 6,830 6,821 13225 3,957
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,234 6,224 12071 0,792
NORDFONDO EUROPA 6,985 6,978 13525 3,038
OASI OBBL. EUROPA 11,882 11,876 23007 3,205
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,720 5,719 11075 2,362
UNICREDIT-OB.EU-A 5,517 5,510 10682 4,255
UNICREDIT-OB.EU-B 5,509 5,503 10667 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,038 5,033 9755 0,000

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,891 8,924 17215 -2,092
ARTIG. AREADOLLARO 5,577 5,599 10799 -4,059
AUREO DOLLARO 6,023 6,049 11662 -3,847
AZIMUT REDDITO USA 6,250 6,272 12102 -2,844
BIPIELLE H.OBB.AMER 8,006 8,039 15502 -3,414
BIPIEMME US BOND 4,968 4,991 9619 0,000
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,842 4,869 9375 0,000
CAPITALG. BOND-$ 7,426 7,462 14379 -4,069
COLUMBUS INT. BOND 9,168 9,209 17752 -6,324
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,694 8,689 0 -6,332
DUCATO MON. DOLLARO 4,918 4,943 9523 -6,572
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,684 7,722 14878 -5,112
EFFE OB. DOLLARO 5,880 5,906 11385 -2,552
EUROM. NORTH AM.BOND 9,227 9,274 17866 -2,225
F&F RIS.DOLLARI $ 7,259 7,240 0 -3,271
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,654 7,681 14820 -3,273
FONDERSEL DOLLARO 9,226 9,275 17864 -2,699
GEO USA ST BOND 1 5,741 5,741 11116 5,981
GEO USA ST BOND 2 5,749 5,749 11132 6,364
GEPOBOND DOLLARI 7,494 7,533 14510 -3,365
GESTIELLE BOND-$ 8,449 8,474 16360 -3,063
GESTIELLE CASH DLR 6,406 6,432 12404 -5,222
HSBC CLUB A BOND USD 4,719 4,722 9137 0,000
HSBC CLUB B BOND USD 4,675 4,673 9052 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 6,232 6,256 12067 -3,184
NEXTRA AMERICABOND 8,481 8,516 16422 -3,350
NEXTRA AMERICABOND-$ 8,043 8,035 0 -3,357
NEXTRA BONDDOLLARO 8,833 8,869 17103 -4,580
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 8,376 8,368 0 -4,588
NEXTRA CASHDOLLARO 14,525 14,585 28124 -5,046
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 13,774 13,761 0 -5,054
NORDFONDO AREA DOLL 14,488 14,556 28053 -5,307
OASI DOLLARI 7,735 7,773 14977 -3,421
PRIME BOND DOLLARI 6,877 6,905 13316 -4,233
PUTNAM USA BOND 6,769 6,778 13107 0,639
PUTNAM USA BOND-$ 6,420 6,389 0 0,636
RAS US BOND FUND 6,408 6,436 12408 -4,200
SANPAOLO BONDS DOL. 7,295 7,329 14125 -3,683
UNICREDIT-OB.AM-A 6,367 6,400 12328 -2,540
UNICREDIT-OB.AM-B 6,361 6,394 12317 0,000

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,769 4,799 9234 -8,552
CAPITALG. BOND YEN 5,518 5,558 10684 -8,793
EUROM. YEN BOND 9,075 9,143 17572 -10,915
INVESTIRE PACIFIC B. 4,920 4,941 9526 -9,392
OASI YEN 4,745 4,781 9188 -8,907
SANPAOLO BONDS YEN 6,285 6,319 12169 -8,992

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,641 7,627 14795 -3,668
AUREO ALTO REND. 5,822 5,825 11273 -5,502
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,562 6,569 12706 5,753
CAPITALG. BOND EM 6,759 6,783 13087 -2,734
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,611 8,649 16673 -2,380
EFFE OB. PAESI EMERG 4,978 4,981 9639 -5,844
EPTA HIGH YIELD 6,030 6,057 11676 -4,889
F&F EMERG. MKT. BOND 7,251 7,257 14040 -2,788
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,660 6,680 12896 -2,660
GESTIELLE E.MKTS BND 7,174 7,204 13891 -3,614
ING EMERGING MARKETS 14,620 14,635 28308 0,178
INVESTIRE EMERG.BOND 14,615 14,662 28299 -2,961
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,168 8,179 15815 -2,203
NEXTRA BONDEM.VCOP. 6,581 6,584 12743 2,316
NORDFONDO EMERG.BOND 6,151 6,175 11910 -6,291
OASI OBBL. EMERG. 5,004 5,009 9689 -2,834
OPTIMA OBB EM MARKET 5,174 5,199 10018 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 6,887 6,907 13335 1,294
UNICREDIT-O.M.EMER-B 6,864 6,881 13291 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,670 5,678 10979 -0,176
ARCA BOND 11,102 11,117 21496 -1,210
ARCA MULTFIFONDO A 4,977 4,976 9637 0,000
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,423 5,438 10500 -2,900
AUREO BOND 7,140 7,157 13825 -3,851
AUREO FF PRUDENTE 5,102 5,097 9879 -1,334
AZIMUT REND. INT. 8,196 8,205 15870 1,310
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,530 5,545 10708 -0,646
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,157 10,173 19667 -0,078
BIPIEMME PIANETA 7,760 7,769 15025 1,094
BN OBBL. INTERN. 8,436 8,458 16334 -1,963
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,958 4,971 9600 0,000
BPB REMBRANDT 7,549 7,559 14617 -1,191
BPVI OBBL. INTERN. 5,173 5,179 10016 -0,976
BSI OBBLIG. INTER. 5,055 5,067 9788 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,448 7,470 14421 -1,533
CAPITALG. GLOBAL B 8,316 8,332 16102 -2,941
CENTRALE MONEY 13,080 13,102 25326 -2,395
CONSULTINVEST H YIE. 4,577 4,580 8862 -9,240
DUCATO GLOBAL BOND 4,825 4,832 9343 -3,769
DUCATO OBBL. INTER. 7,834 7,857 15169 -4,603
EFFE OB. GLOBALE 5,331 5,344 10322 -1,241
EPTA 92 11,033 11,053 21363 -3,015
EUROCONSULT OBB.INT. 6,646 6,660 12868 -3,020
EUROM. INTER. BOND 8,726 8,746 16896 -0,148
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,027 11,039 21351 -0,603
F&F REDDITO INTERNAZ 7,329 7,339 14191 -0,905
FONDERSEL INTERN. 12,489 12,523 24182 -1,085
GEPOBOND 7,665 7,686 14842 -2,019
GESTIELLE BOND 9,440 9,458 18278 -3,791
GESTIELLE BT OCSE 6,541 6,551 12665 -0,923
GESTIELLE OBB. INTER 5,606 5,614 10855 -2,656
GESTIFONDI OBBL. INT 7,965 7,975 15422 -0,747
IMI BOND 13,878 13,901 26872 -2,033
ING BOND 14,355 14,392 27795 -1,394
INTERMONEY 7,439 7,453 14404 -1,794
INTERN. BOND MANAG. 7,083 7,092 13715 -0,295
INVESTIRE GLOB.BOND 8,507 8,529 16472 -2,688
LAURIN BOND 5,413 5,420 10481 -0,478
LEONARDO BOND 5,144 5,152 9960 -0,252
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,248 11,279 21779 -0,881
ML MSERIES BND 4,904 4,903 9495 0,000
NEXTRA BONDESTERO 6,724 6,736 13019 -1,537
NEXTRA BONDGLOBALI 6,786 6,797 13140 -1,908
NEXTRA BONDINTER. 7,947 7,960 15388 -2,154
NEXTRA BONDTOPRATING 7,604 7,616 14723 -2,262
NORDFONDO GLOBAL 11,899 11,925 23040 -1,522
OASI BOND RISK 9,630 9,654 18646 0,000
OASI OBBL. INTERNAZ. 11,040 11,073 21376 -0,888
OLTREMARE BOND 7,296 7,310 14127 -1,803
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,573 5,566 10791 1,901
PADANO BOND 8,380 8,393 16226 -2,421
PRIME BOND INTERNAZ. 13,064 13,095 25295 -3,028
PUTNAM GLOBAL BOND 7,695 7,699 14900 1,880
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 7,298 7,257 0 1,884
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,450 5,462 10553 -3,812
RAS BOND FUND 14,451 14,477 27981 -1,980
ROLOBONDS 8,535 8,559 16526 -2,233
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,025 13,044 25220 -1,333
ROMAGEST SEL.BOND 5,200 5,208 10069 -0,725

SAI OBBLIG. INTERN. 7,940 7,959 15374 -0,138
SANPAOLO BONDS 6,846 6,858 13256 -2,838
SOFID SIM BOND 6,562 6,573 12706 -2,147
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,522 5,537 10692 -1,970
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,805 10,835 20921 -1,772
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,796 10,826 20904 0,000
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,929 4,937 9544 0,000
ZENIT BOND 6,544 6,553 12671 -2,182
ZETA INCOME 5,298 5,309 10258 -1,359
ZETABOND 13,908 13,938 26930 -1,214

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,541 14,538 28155 3,494
ANIMA CONVERTIBILE 4,548 4,547 8806 -3,316
ARCA BOND CORPORATE 5,363 5,360 10384 5,260
AUREO GESTIOBB 8,917 8,927 17266 -1,545
AZIMUT FLOATING RATE 6,688 6,687 12950 2,403
AZIMUT TREND TASSI 7,337 7,333 14206 3,673
BIPIELLE H.COR.BOND 4,299 4,302 8324 -7,865
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,518 5,515 10684 1,977
BIPIEMME PREMIUM 5,303 5,302 10268 3,291
BIPIEMME RISPARMIO 7,149 7,147 13842 3,533
BN OBBLIG.ALTI REND. 9,995 9,981 19353 -0,833
BN VALUTA FORTE-CHF 12,128 12,162 0 -2,031
BNL BUSS.FDF G H Y 4,720 4,715 9139 -7,992
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 4,916 4,910 9519 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,050 5,051 9778 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,507 5,501 10663 2,685
DUCATO REDDITO IMPR. 4,941 4,937 9567 -2,544
EFFE OB. CORPORATE 5,243 5,241 10152 2,342
EUROM. RISK BOND 4,829 4,832 9350 -5,757
FS SH.TERM OPTIM. 5,011 5,010 9703 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,423 5,423 10500 3,591
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,397 5,397 10450 3,489
GESTIELLE CORP. BOND 5,182 5,178 10034 3,062
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,946 5,945 11513 -2,668
GESTIELLE H.R. BOND 3,903 3,906 7557 -11,736
MGRECIAOBB 6,315 6,316 12228 1,169
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,360 5,354 10378 3,675
NEXTRA BONDATTIVO 16,000 16,013 30980 1,233
NEXTRA BONDCORP.DLR 5,075 5,098 9827 -3,019
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,390 5,385 10436 3,893
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,732 4,730 9162 -11,052
NEXTRA CORP. BOND 5,556 5,551 10758 4,220
NORDFONDO C.BOND 5,589 5,585 10822 2,100
NORDFONDO CONV. BOND 4,846 4,843 9383 0,000
NORDFONDO HIGH YIELD 4,665 4,666 9033 0,000
OASI FINANZA P.CASH 7,045 7,043 13641 2,562
PRIME CONV.B.EUROPA 4,840 4,841 9372 0,000
PRIME CORP.BOND EURO 5,196 5,192 10061 3,361
PUTNAM GLOBAL HY 5,229 5,226 10125 -2,661
PUTNAM GLOBAL HY-$ 4,959 4,926 0 -2,671
RAS CEDOLA 6,250 6,247 12102 2,832
RAS SPREAD FUND 4,622 4,624 8949 -8,184
RISPARMIO IT.REDDITO 12,668 12,676 24529 -1,619
ROMAGEST PROF.CONS. 5,434 5,432 10522 3,190
SANPAOLO BOND HY 5,053 5,054 9784 -6,147
SANPAOLO BONDS FSV 5,919 5,914 11461 5,583
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,121 6,132 11852 -1,922
SANPAOLO OB. ETICO 5,257 5,251 10179 3,938
SANPAOLO VEGA COUPON 6,092 6,087 11796 3,285
SPAZIO CORPORATE B. 5,190 5,184 10049 -2,754
VASCO DE GAMA 10,304 10,302 19951 3,635
ZETA CORPORATE BOND 5,457 5,453 10566 3,607

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,440 4,360 8597 0,000
SYMPH. MS ADAGIO 5,008 4,987 9697 0,000
SYMPH. MS AMERICA 4,647 4,553 8998 0,000
SYMPH. MS ASIA 5,407 5,464 10469 0,000
SYMPH. MS EUROPA 4,698 4,616 9097 0,000
SYMPH. MS LARGO 4,999 4,959 9679 0,000
SYMPH. MS P.EMERG. 6,526 6,554 12636 0,000
SYMPH. MS VIVACE 4,929 4,862 9544 0,000
SYMPH. S AZ. INTER 7,803 7,824 15109 -21,891
SYMPH. S AZ. ITALIA 10,726 10,727 20768 -14,026
SYMPH. S C.AZ.EURNM 3,929 3,947 7608 0,000
SYMPH. S C.AZ.EURO 4,953 4,961 9590 0,000
SYMPH. S MONETARIA 6,279 6,278 12158 3,443
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,117 7,106 13780 4,492
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,036 6,036 11687 1,959
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,909 4,911 9505 -8,686
SYMPH. S. FORTISSIMO 2,583 2,579 5001 -18,155

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,411 5,410 10477 3,500
ARTIG. LIQUIDITA' 5,241 5,241 10148 2,805
AZIMUT GARANZIA 10,877 10,877 21061 2,778
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 6,996 6,995 13546 3,094
BN LIQUIDITA' 6,121 6,120 11852 2,960
BNL CASH 19,279 19,277 37329 2,684
BNL MONETARIO 8,851 8,851 17138 2,799
CAPITALG. LIQUID. 6,257 6,256 12115 3,114
CASH ROMAGEST 5,425 5,425 10504 2,941
CENTRALE C/C 8,749 8,749 16940 2,808
DUCATO MON. EURO 7,335 7,335 14203 1,945
EFFE LIQ. AREA EURO 5,843 5,843 11314 2,562
EPTAMONEY 12,189 12,187 23601 3,113
EUGANEO 6,436 6,436 12462 2,860
EUROM. TESORERIA 9,801 9,800 18977 2,854
FIDEURAM MONETA 12,853 12,852 24887 2,700
FONDERSEL CASH 7,862 7,861 15223 3,040
GESTIELLE CASH EURO 6,130 6,130 11869 3,077
ING EUROCASH 5,754 5,754 11141 2,823
MIDA MONETAR. 10,685 10,684 20689 2,829
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,019 5,018 9718 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,476 5,475 10603 3,106
NEXTRA TESORERIA 6,612 6,612 12803 2,990
NORDFONDO MONETA 5,359 5,360 10376 2,662
OASI CRESCITA RISP. 7,165 7,165 13873 2,841
OASI LIQUIDITA' 6,411 6,411 12413 2,921
OASI TESOR. IMPRESE 7,156 7,155 13856 3,365
OPTIMA MONEY 5,358 5,357 10375 2,722
PERSEO MONETARIO 6,439 6,439 12468 3,024
PRIME LIQUIDITA' 5,681 5,680 11000 2,749
RISPARMIO IT.MON. 5,438 5,438 10529 2,733
ROLOCASH 7,275 7,275 14086 2,870
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,299 5,298 10260 3,213
SAI LIQUIDITA' 9,553 9,551 18497 2,997
SANPAOLO LIQ.CL B 6,439 6,439 12468 3,056
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,421 6,420 12433 2,785
UNICREDIT-LIQ-A 7,221 7,220 13982 2,877
UNICREDIT-LIQ-B 7,211 7,210 13962 0,000

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 4,855 4,855 9401 0,000
ALARICO RE 4,291 4,310 8309 -14,878
ANIMA FONDATTIVO 11,507 11,507 22281 -10,437
ARIES FUND 4,663 4,664 9029 0,000
AUREO FLESSIBILE 4,735 4,741 9168 -5,939
AZIMUT TREND 17,284 17,325 33466 -0,888
AZIMUT TREND I 13,073 13,072 25313 -18,553
BIM FLESSIBILE 4,199 4,206 8130 -20,398
BIPIELLE F.FREE 4,506 4,481 8725 -22,323
BIPIELLE F.FREE50/50 4,894 4,876 9476 0,000
BIPIELLE F.FREE70/30 5,116 5,104 9906 0,000
BN OPPORTUNITA' 4,874 4,884 9437 -12,589
BNL TREND 19,672 19,690 38090 -15,722
CAPITALG. RED.PIU' 6,130 6,131 11869 0,212
CAPITALG. RISK 6,986 7,002 13527 -20,532
CISALPINO ATTIVO 3,206 3,208 6208 -8,920
DUCATO CIVITA 4,780 4,794 9255 -4,400
DUCATO SECURPAC 10,579 10,596 20484 -13,428
DUCATO STRATEGY 4,331 4,305 8386 -12,185
EUROM. STRATEGIC 3,520 3,525 6816 -15,404
FORMULA 1 BALANCED 5,852 5,854 11331 0,154
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,930 5,930 11482 3,707
FORMULA 1 HIGH RISK 5,512 5,513 10673 -5,567
FORMULA 1 LOW RISK 5,889 5,889 11403 3,533
FORMULA 1 RISK 5,528 5,533 10704 -3,373
FS GLOBAL THEME 4,583 4,517 8874 0,000
FS TREND GBL.OPP. 4,483 4,441 8680 0,000
GENERALI INST.BOND 5,051 5,048 9780 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,670 4,670 9042 -7,267
GESTIELLE FLESSIBILE 12,636 12,630 24467 -13,475
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,923 4,922 9532 0,000
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,980 4,960 9643 0,000
GESTNORD TR.HIGH RIS 4,805 4,815 9304 0,000
GESTNORD TRADING 5,384 5,395 10425 -12,823
HSBC CLUB IT.OPP. 4,850 4,841 9391 0,000
IIS TRADING AZ.FL.GL 5,158 5,166 9987 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,135 5,133 9943 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,365 5,364 10388 4,846
KAIROS PARTNERS FUND 4,197 4,199 8127 -10,967
LEONARDO FLEX 2,440 2,443 4724 -18,530
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,213 5,207 10094 2,115
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,854 4,834 9399 -1,200
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,416 4,381 8551 -5,620
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,927 3,875 7604 -11,173
NEXTRA OBIETTIVO RED 6,981 6,981 13517 2,888
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,694 5,700 11025 -5,603
NEXTRA TREND 3,166 3,170 6130 -14,915
OASI HIGH RISK 7,291 7,309 14117 -14,253
OASI TREND 4,029 4,046 7801 -16,962
QUADRIFOGLIO FLESS. 16,957 16,964 32833 -7,404
RAS OPPORTUNITIES 4,869 4,873 9428 -14,353
SAGITTARIUS FUND 4,749 4,754 9195 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,376 6,384 12346 -7,914
SANPAOLO HIGH RISK 4,915 4,920 9517 -20,789
SPAZIO AZIONARIO 5,459 5,459 10570 -12,502
SPAZIO CONCENTRATO 3,035 3,024 5877 -18,039
UNICREDIT-OPP-A 4,502 4,507 8717 -17,591
UNICREDIT-OPP-B 4,488 4,493 8690 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 5,000 5,000 9681 0,000
ZENIT TARGET 6,705 6,706 12983 -19,109

BCA CRT/03 TV 99,630 99,630
BCA FIDEURAM 99/09 TV 99,100 99,070
BCA INTESA 98/05 SUB 99,500 99,450
BCA ROMA /09 SUB 101,020 100,820
BCA ROMA 03 277 IND 99,950 99,870
BEI 96/03 ZC 95,400 95,310
BEI 96/16 ZC 45,000 44,700
BEI 97/17 ZC 40,750 0,000
BERS /24 SD LIFE 67,110 66,010
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 78,550 78,360
BIRS 97/02 INDEX BI 121,800 121,800
BIRS 97/04 6,5% 103,590 103,610
BIRS 97/04 IND 100,200 100,300
BNL /04 NIKKEI FLOORED 96,010 96,070
BNL/03 DOP CEN 3 95,510 95,400
BNL/04 DOP CEN 3 97,600 97,350
BNL/05 DOP CEN 5 96,620 96,620
BNL/06 BIS OICR 89,280 89,000
CENTROB /03 R FL RATE TV 99,070 99,070
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 99,890 99,900
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,180 100,170
CENTROB /05 TV 99,570 99,480
CENTROB /13 RFC 79,500 78,550
CENTROB /15 RFC 73,000 0,000
CENTROB /18 RFC 67,710 67,300

CENTROB 96/06 ZC 80,100 80,300
CENTROB 97/04 IND 99,860 99,890
COMIT /09 99,290 99,190
COMIT 96/06 IND 99,840 99,800
COMIT 97/02 IND 99,970 99,940
COMIT 97/03 IND 99,830 99,830
COMIT 97/04 6,75% 103,050 103,700
COMIT 97/07 SUB TV 99,020 99,110
COMIT 97/27 ZC 20,110 20,110
COMIT 98/08 SUB TV 97,970 97,960
COMIT 98/28 ZC 18,910 19,020
COSTA CR /05 TV 98,780 98,680
CR BO OF 97/04 314 TV 99,130 99,070
CREDIOP /05 TMT 9 96,450 95,300
CREDITOIT 96/03 IND 100,000 99,970
EFIBANCA /06 1 CALLABLE 97,000 97,500
EFIBANCA /14 REV FLOAT 74,310 74,300
ENI 93/03 IND 107,230 107,230
ENTE FS 94/04 8,9% 107,030 107,000
FIAT STEP UP/11 87,040 87,000
GRANAROLO /03 TV 99,800 99,700
IMI 98/03 INDEX BOND MIB30 II 111,350 111,550
IMI DUAL RATE 97/02 TF VS 99,930 99,970
INTBCI 01/04 DC 96,360 96,130
INTERB /04 384 104,500 104,010

INTERB /21 359 CR 66,050 65,000
IRFIS BULLET/06 53 96,550 94,550
ITALEASE /03 TV 99,900 99,820
MED CENT /04 EQ L 99,500 99,250
MED CENT/05 DJEU 94,500 94,330
MED LOM /05 18 94,310 94,100
MED LOM /19 1 SD 75,600 74,660
MEDIO /05 M&IB 88,130 88,180
MEDIO/06 TRI OPZ 94,000 93,390
MEDIOB /02 IND TM 166,170 166,200
MEDIOB /05 CUM PRE IND 96,240 96,000
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 95,500 95,520
MEDIOB /06 DJ ES 98,980 96,280
MEDIOB /08 RUSSIA 70,950 71,250
MEDIOB 94/04 100,250 100,280
MEDIOB 96/03 7% 100,160 100,170
MEDIOB 96/06 DM ZC 80,900 80,700
MEDIOB 96/06 ZC 83,000 0,000
MEDIOB 96/11 ZC 59,900 59,420
MEDIOB 97/04 IND 100,740 100,620
MEDIOB 97/07 IND 100,580 0,000
MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 109,950 110,030
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 70,480 69,750
MEDIOCR L/03 EQ L 55 EM 104,960 104,810
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 82,800 82,610

MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 19,200 18,950
MPASCHI /03 15A 4,65% 100,600 100,600
MPASCHI /08 7A 5,35% 101,500 102,050
OPERE 94/04 3 IND 100,310 100,320
OPERE 94/04 5 IND 103,900 103,910
OPERE 97/04 2 IND 99,210 99,220
P LODI/04 IND DC 94,230 94,170
PARMALAT /10 93,240 93,250
PARMALAT F /07 7,25% 97,710 97,890
POP BG CV /08 TV 98,000 99,500
POP COM IND /06 42 100,990 98,440
POP LODI/06 IND 93,000 92,730
SPAOLO /04 34 103,200 103,680
SPAOLO /05 CONC 87,830 87,680
SPAOLO /13 ST DOWN 84,000 84,000
SPAOLO /16 FIX R VIII 78,510 78,400
SPAOLO /19 SW EURO 81,600 81,500
SPAOLO 95/10 66 IND 97,000 97,010
SPAOLO 97/07 114 ZC 78,600 78,900
SPAOLO TO /10 154 5,39% 100,700 99,200
SPAOLO TO /13 161 5,58% 98,220 98,950
SPAOLO/08 S L 25 100,600 100,500
UNICEM /03 TV 99,970 99,900
UNICR IT /04 IND 90,730 91,000
UNICR/10 S-U 100,500 100,740

BTP AG 01/11 101,200 100,790

BTP AG 02/17 99,080 98,430

BTP AG 93/03 106,560 106,580

BTP AG 94/04 108,360 108,290

BTP AP 00/03 100,850 100,850

BTP AP 94/04 107,490 107,460

BTP AP 95/05 115,830 115,770

BTP AP 99/04 98,730 98,660

BTP DC 00/05 102,680 102,570

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 101,570 101,500

BTP FB 01/12 99,150 98,740

BTP FB 02/33 104,250 103,070

BTP FB 96/06 116,680 116,520

BTP FB 97/07 108,830 108,590

BTP FB 98/03 100,830 100,830

BTP FB 99/04 98,960 98,880

BTP GE 00/03 100,500 100,500

BTP GE 93/03 103,930 103,970

BTP GE 94/04 106,630 106,590

BTP GE 95/05 112,100 112,080

BTP GN 00/03 101,190 101,170

BTP GN 93/03 106,370 106,400

BTP LG 00/05 101,260 101,100

BTP LG 01/04 100,840 100,760

BTP LG 02/05 99,120 98,980

BTP LG 96/06 115,410 115,240

BTP LG 97/07 109,300 109,080

BTP LG 98/03 100,750 100,700

BTP LG 99/04 99,950 99,850

BTP MG 02/05 100,540 100,450

BTP MG 98/03 100,860 100,850

BTP MG 98/08 101,380 101,100

BTP MG 98/09 97,820 97,510

BTP MG 99/31 107,520 106,280

BTP MZ 01/04 100,840 100,760

BTP MZ 01/06 101,020 100,890

BTP MZ 01/07 99,600 99,440

BTP MZ 02/05 99,390 99,310

BTP MZ 93/03 104,960 105,020

BTP NV 93/23 144,450 143,160

BTP NV 96/06 112,480 112,300

BTP NV 96/26 123,440 122,250

BTP NV 97/07 106,130 105,950

BTP NV 97/27 113,710 112,490

BTP NV 98/29 96,810 95,700

BTP NV 99/09 95,740 95,450

BTP NV 99/10 103,150 102,780

BTP OT 00/03 101,750 101,710

BTP OT 01/04 99,740 99,650

BTP OT 02/07 101,510 101,300

BTP OT 93/03 106,290 106,270

BTP OT 98/03 100,220 100,180

BTP ST 92/02 101,120 101,180

BTP ST 95/05 118,020 117,920

BTP ST 97/02 100,490 0,000

BTP ST 99/02 100,050 100,050

CCT AG 00/07 100,840 100,820

CCT AG 95/02 100,030 100,040

CCT AP 01/08 100,770 100,760

CCT AP 02/09 100,740 100,740

CCT AP 96/03 100,530 100,530

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 95/02 100,280 100,280

CCT DC 99/06 100,810 100,800

CCT FB 96/03 100,360 100,360

CCT GE 95/03 100,250 100,290

CCT GE 96/06 102,500 103,200

CCT GE 97/04 100,480 100,490

CCT GE 97/07 102,020 101,920

CCT GE2 96/06 102,000 101,900

CCT LG 00/07 101,010 101,000

CCT LG 01/08 100,900 100,750

CCT LG 02/09 100,720 100,710

CCT LG 96/03 100,590 100,590

CCT LG 98/05 101,060 101,390
CCT MG 96/03 100,540 100,530

CCT MG 97/04 100,590 100,600
CCT MG 98/05 100,810 100,810

CCT MZ 97/04 100,600 100,600
CCT MZ 99/06 100,660 100,660

CCT NV 95/02 100,170 100,170
CCT NV 96/03 100,380 100,390

CCT OT 95/02 100,160 100,170

CCT OT 98/05 100,850 100,850
CCT ST 01/08 100,760 100,760

CCT ST 96/03 100,710 100,700
CCT ST 97/04 100,610 100,610

CTZ DC 01/02 98,204 98,174
CTZ DC 02/03 94,251 94,160

CTZ GN 01/03 96,450 96,395

CTZ LG 00/02 99,806 99,751
CTZ MZ 01/03 97,274 97,230

CTZ MZ 02/04 93,201 93,120
CTZ ST 01/03 95,452 95,365
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ROMA Inutile negare che gli sponsor facciano sentire il loro peso.
Anche nel Mondiale nippo-coreano. Adesso che l’Italia è andata a casa,
è facile dire che chi ha investito fior di miliardi nel calcio (e nel Mondiali
in particolare) ha fatto sentire la sua voce e che gli azzurri hanno finito
per essere stritolati da questo meccanismo. Non creiamoci alibi, niente
giustificazioni. L’Italia è tornata a casa perché ha perso con la Corea,
punto e basta. Però tutti parlano di situazione negative, per dirla alla
Trapattoni, di influenze, per parlare più chiaramente, che finiscono per
condizionare gli eventi, addirittura il risultato delle partite.

È difficile stabilire in che modo e quanto uno sponsor possa

influire ma è bene sapere quali siano, e in che modo intervengono le
grandi aziende. L’Italia ha uno sponsor ufficiale, sette collegati e 14
fornitori.

L'addio ai mondiali dell'Italia costa caro a Basicnet, società che
sponsorizza la nazionale attraverso il marchio Robe di Kappa. Il titolo è
stato sospeso ieri mattina per eccesso di ribasso in preapertura a
-38,79%. Conclusa l'avventura italiana ai mondiali, sembra scomparire
anche la speculazione che dall'inizio dei campionati ha spinto il titolo a
livelli da capogiro, con un massimo annuo toccato il 13 giugno, giorno
del passaggio dell'Italia agli ottavi di finale, a 2,862 euro ad azione, il
137% in più rispetto al valore del titolo il 31 maggio, l'inizio dei
Mondiali.

Questo solo per quanto riguarda lo sponsor ufficiale. Ma le cifre
che stanno girando in queste ore parlano di una perdita di almeno
quaranta milioni di euro per chi ha «scommesso» sull’Italia. Di sicuro
c’è che tutti i contratti delle ventidue aziende sono in scadenza e che,
naturalmente, verranno rinegoziati alla luce della debacle sportiva.

Non solo. Alla fine dell’anno, sono in scadenza anche i contratti

per i diritti tv e anche qui sono dolori per la Federcalcio: sicuramente
non entraranno tutti quei 118,5 milioni di euro che hanno rappresenta-
to per le casse di via Allegri, la più grande fonte di entrate negli ultimi
quattro anni.

Secondo i calcoli (ancora provvisori) di «Media Partner», la socie-
tà che gestisce i diritti commerciali della nazionale, le entrate caleranno
del venti per cento: un crollo.

In più, la perdita per chi ha investito in pubblicità sui Mondiali e
sui calciatori negli spot sarà di circa il 60% . Dall' altro lato, a subire un
enorme danno, dice il 35% dei pubblicitari a cannes per il festival dello
spot, saranno anche quelle aziende che hanno legato la loro immagine
al volto di una star della Nazionale o alla Nazionale stessa: Fiat, Uliveto,
la pasta Amato, Cepu, per parlare di quelle aziende non direttamente
legate al mondo dello sport. «La sconfitta e la disfatta delle star del calcio
si ripercuote sull'immagine delle aziende - spiega Saro Trovato, di Meta
Comunicazione - personaggi perdenti sono dannosi e molte aziende
disfarsene il più in fretta possibile».

a.q.

Ivo Romano

Basta una rapida scorsa all’elenco
dei componenti dell’esecutivo del-
la Fifa per comprendere come
qualcosa non quadri. Di italiani
neanche l’ombra. In compenso
c’è gente che viene dall’Arabia
Saudita, da Trinidad & Tobago,
dal Quatar, dalla Thailandia, dal
Botswana, dal Mali e dalle isole
Solomon. Del resto, è così. Anche
in seno a organizzazioni interna-
zionali che hanno a che fare con
ben altre emergenze che non sia-
no quelle dello sport non è che ai
posti di comando finiscano i rap-
presentanti dei paesi più impor-
tanti. E la Fifa non fa eccezione:
contano i voti, le amicizie vere e
presunte, gli scambi di favori, le
manovre da sottobosco politico.
Altrimenti non si spiegherebbe
come a reggerne il timone e a ma-
novrarne i quattrini ci sia il fanto-
matico Sepp Blatter, elvetico di
Visp, presidente in carica dall’8
giugno 1998 e nei precedenti 17
anni segretario generale, ovvero
eminenza grigia alle spalle di Joao
Havelange. E ci toccherà soppor-
tarlo ancora per almeno un altro
quadriennio, visto che è stato ap-
pena rieletto (a Seul, lo scorso 29
maggio) a larga maggioranza dai
rappresentanti delle 204 federa-
zioni nazionali. Non lo hanno
buttato giù dal trono le accuse, gli
scandali, i dossier, un cospicuo
numero di nemici. Contro di lui
l’opposizione aveva presentato la
candidatura del camerunese Issa
Hayatou (presidente della confe-
derazione africana) e una serie di
pesanti accuse che avrebbero fat-
to crollare chiunque. A scoper-
chiare la pentola delle malefatte
di Blatter era stato Zen Ruffinen,
ex fido segretario generale. Lo ave-
va apertamente accusato di corru-
zione e malversazione, dettagliate
accuse contenute in un dossier di
21 pagine e oltre 300 allegati. Se-
condo Zen Ruffinen, Blatter
avrebbe comprato i voti di federa-
zioni del nord e del centro Ameri-
ca, dei Carabi e d’Europa (in par-
ticolare quella russa, allora presie-
duta da Viacheslav Kolosov, cui
Blatter avrebbe versato 50mila
dollari), avrebbe gestito in modo
pessimo le casse dell’organismo
mondiale (i suoi 4 anni di gestio-
ne sono costati oltre 1000 miliar-
di di vecchie lire), avrebbe nasco-
sto gran parte dei quattrini persi
a causa del fallimento della Isl/
Ismm, società di marketing (spe-
cializzata in diritti televisivi) che
lavorava in partnership con la Fi-
fa.

Inoltre, secondo le circostan-
ziate denunce, Blatter avrebbe fa-
vorito il gruppo Kirch (fallito di
recente) nella cessione dei diritti
televisivi del Mondiale, avrebbe
pagato l’equivalente di 25.000 Eu-
ro all’arbitro nigeriano Lucien
Bouchardreau in cambio di rivela-
zioni sul presidente somalo Farah
Addo, che si era lasciato scappare
qualche parola di troppo su maz-
zette girate in occasione dell’ele-
zione del 1998, e avrebbe consen-
tito a uomini della McKinsey Eu-

ropean Sport Practice di suo nipo-
te Philippe di entrare come consu-
lenti nel dipartimento Finanze
della Fifa per parcelle mensili par-
ticolarmente sostanziose. Insom-
ma ce n’era abbastanza per tirare
giù dal trono il tiranno venuto
dalla Svizzera. La denuncia di
Zen Ruffinen aveva 11 firmatari:
in prima fila il sud coreano
Chung Mong Joon, tra gli altri il
nostro Matarrese, il turco Erzik,
lo svedese Johansson, lo scozzese
Will, il norvegese Omdal, il belga
D’Hooghe, più il camerunese Ha-
yatou (candidato alla presiden-
za), un tunisino, un maliano,
uno dello Zimbabwe. Ma la sor-
prese era dietro l’angolo: fallito il
tentativo di far fuori Blatter, la
denuncia contro il presidente del-
la Fifa, presentata presso la procu-
ra di Zurigo, è stata immediata-
mente ritirata.

Capire cosa ci sia dietro que-
sta retromarcia non è facile. Ma
non è neanche difficile ipotizzare
un accordo di potere tra ex nemi-
ci in nome di una equa spartizio-
ne. Anche perché la torta da divi-
dere è davvero molto ghiotta. I
poco raccomandabili burattinai
della Fifa amministrano interessi
da far paura e cifre astronomiche
(l’organismo che regola il calcio
mondiale ha dichiarato di recen-
te di avere una liquidità di 917
milioni di franchi svizzeri, circa
550 milioni Euro), inoltre si assi-
curano stipendi niente male (60
mila Euro per il presidente e il
segretario generale, poco più di
50 mila per i membri dell’Esecuti-
vo), oltre a rimborsi spese, bene-
fit e quant’altro.

Senza contare che voci di cor-
ridoio ben accreditate già parlano
del sudcoreano Chung come suc-
cessore di Blatter fra 4 anni: il che
darebbe ragione a chi vede qual-
cosa di oscuro dietro i recenti ac-
cordi di potere. Intanto sono tut-
ti lì, in posti di rilievo, Blatter, i
suoi degni compari, i suoi nemici
veri o presunti. Solo l’Italia non
vi è rappresentata. Un vero e pro-
prio mistero, oltre che una scon-
fitta della nostra politica federale.
Perché Carraro, al momento del
duro scontro, non ebbe indugi né
remore: si schierò dalla parte di
Sepp Blatter. Ma alla fine il calcio
italiano è rimasto a bocca asciut-
ta. Non una presenza nell’Esecuti-
vo, non una poltrona nelle com-
missioni che contano, solo qual-
che strapuntino in commissioni
senza peso politico e decisionale.

Tutte le federazioni che conta-
no nel calcio (le maggiori del Vec-
chio Continente è la due più im-
portanti sudamericane) hanno la
loro brava e influente rappresen-
tanza: l’argentino Grondona, lo
spagnolo Villar e lo scozzese Will
(che rappresenta il Regno Unito)
tra i vicepresidenti, il brasiliano
Texeira, il tedesco Volfelder e il
francese Platini tra i membri del-
l’Esecutivo. Manca l’Italia. Che è
assente anche dall’Esecutivo del-
l’Uefa (e non è che nelle coppe
europee il trattamento riservato
alle nostre squadra sia proprio di
favore). E di questo bisogna chie-
dere conto a Franco Carraro.

Damiano Tommasi cerca di smontare le ipotesi
di complotto nei confronti dell'Italia dopo l'eli-
minazione dai mondiali. Secondo il romanista,
non è stato lo scarso peso politico della Figc a
fermare il cammino degli azzurri, quanto più
una serie di errori sia della nazionale stessa che
degli arbitri. «Il gol che mi è stato annullato? Era
regolare ma mi rammarico di più per quello che
ho sbagliato», esordisce il giallorosso che entra
poi nel dettaglio della questione. «Lo spessore

dirigenziale di una federazione - dice - non si
deve misurare negli arbitraggi. Se così fosse, ci
servirebbe un membro alla Fifa più che il presi-
dente federale. Credo che la federazione italiana
vada valutata nei nostri campionati e nell'ordi-
ne che mantiene nelle società». Il romanista non
crede ad un'eccessiva debolezza decisionale dei
nostri vertici, e si rifiuta di mettere in relazione
la forza di una federazione con la parzialità dei
direttori di gara. «Non ci sono medicine per
curare la situazione - afferma - ma escludo che
tutto dipenda dalla forza delle federazioni, per-
ché se così fosse sarebbero tante quelle deboli.
Non penso che Croazia e Corea siano politica-
mente più forti di noi, perché ritengo non vada-
no uniti arbitraggi e potenza della federazione».

Tommasi: «Ma quali complotti
Piuttosto quel gol che ho sbagliato»

Il presidente della Comissione europea, Ro-
mano Prodi, non ha dubbi: dopo l'eliminazio-
ne dell' Italia dai Mondiali di calcio tiferà per
la Spagna «per due motivi: perché è un paese
amico e perché è stata la Corea a battere
l'Italia. Come dite voi spagnoli, viva Espa-
na!». Il quotidiano madrileno Abc pubblica
oggi un'intervista a Prodi alla vigilia del Con-
siglio Europeo di Siviglia (21-22 giugno), regi-
strata dai suoi cronisti a Bruxelles poco dopo

l'eliminazione degli azzurri, e l'ex presidente
del Consiglio non ha nascosto i suoi dubbi e
le sue lamentele sullo svolgimento della parti-
ta. «Hanno segnato un gol e poi si sono butta-
ti indietro, come se avessero già risolto tut-
to», sbuffa parlando degli azzurri il presiden-
te dell' esecutivo Ue e aggiunge che «il proble-
ma è che questi guadagnano troppi soldi:
guardi i coreani come hanno corso fino all'ul-
timo momento! ». In quanto al bilancio gene-
rale dei Mondiali di Corea e Giappone, Prodi
sostiene che «se qualcuno mi domandasse
quali sono le migliori squadre dovrei dire che
l'Inghilterra funziona molto bene, e poi viene
la Spagna e poi la Germania, che è stata una
sorpresa».

Francesco Caremani

Mr. Chung sembra un cartone animato giapponese, anzi
uno di quei film americani con battute trite e ritrite. Avete
presente gli “spaghetti western” dove c’è il cinese di turno che
sembra mezzo rincoglionito, invece quando serve stende tutti
con un colpo di karate per poi tornare a fare il finto tonto?
Niente di tutto questo. Nella realtà Mr. Chung, la nostra
realtà, è il presidente della Federazione di calcio sudcoreana,
copresidente insieme al collega giapponese del Comitato orga-
nizzatore dei Mondiali. Qualcuno ha detto che la Corea del
Sud aveva privilegiato l’organizzazione dell’evento alla pre-
parazione della squadra: tutte balle. Non solo l’organizzazio-
ne è stata all’altezza, ma la squadra coreana ha fatto storia
conquistando i quarti e Mr. Chung si è saputo assicurare i
favori della Fifa e degli arbitri di più e meglio del Giappone,
che delle due era la squadra più attesa. Eccellente nelle
pubbliche relazioni, capace a intessere alleanze come ogni
orientale che si rispetti, lo sguardo non lascia dubbi: Chung
Mong-joon guarda lontano, oltre il Mondale, ben oltre lo
sport. Avete presente un imprenditore di successo che diven-
ta famoso col calcio e poi scende in campo? Ebbene sì, tutto
mondo è paese, cioè Italia. Questo Mr. Chung lo sapeva da
quando al suo paese sono stati assegnati i Campionati del
Mondo 2002, in coabitazione col Giappone, coabitazione
difficile. In pochi sanno che giapponesi da una parte e corea-
ni dall’altra si consideravano un tempo la razza eletta: una
specie di “ariani de noantri”. La Seconda guerra mondiale
ha fatto il resto e dimenticare quello che il Giappone ha fatto
in quei luoghi è impossibile. A Mr. Chung tutto questo
interessa davvero poco. Lui punta in alto, come potrebbe

altrimenti il figlio di Chung Ju-yung? Chi è Chung Ju-yung,
molto semplicemente il fondatore del colosso Hyundai, uno
degli sponsor del Mondiale. Dicevate? Conflitto d’interessi?
Molto di più, questo è una specie di monopolio omnicom-

prensivo. Chung Ju-yung ha iniziato la sua attività nel 1947
e, in una ventina d’anni, la sua azienda è diventata la più
potente della penisola coreana. Alle soglie degli anni Novan-
ta la Hyundai aveva circa sessanta filiali in tutto il mondo e

le sue principali attività si dividevano tra: automobili, cantie-
ri navali, elettronica, telecomunicazioni, siderurgia, chimi-
ca, banche e assicurazioni. Chung Mong-jon è entrato nel-
l’azienda di famiglia nel 1987 (a quarant’anni dalla sua
fondazione) fresco d’università e non possedeva certo l’espe-
rienza per guidare un colosso come la Hyundai. Il padre l’ha
dirottato ai cantieri navali, dove ha dovuto affrontare duri
scontri con i sindacati e numerosi conflitti socio-economici.
È qui che si è fatto le ossa, con la tipica testardaggine orienta-
le e quella meticolosità nel lavoro difficile da replicare altro-
ve. Con lui la Hyundai è diventata l’azienda leader nel
mondo per la costruzione di navi. Lo sguardo immobile e
ficcante di Mong-jon ha sempre guardato oltre. Laureato in
economia a Cambridge e relazioni internazionali a Washin-
gton, nel 1988 è eletto deputato in una circoscrizione d’Ul-
san, città portuaria e base del gruppo Hyundai. In gergo si
direbbe che giocava in casa e l’arbitro era tutto a suo favore.
La sua posizione sociale, la sua ricchezza e il fisico da latin
lover gli hanno aperto le porte dell’alta società. Nel ’93 è
eletto presidente della Federazione sudcoreana, nel ’94 vice
presidente della Fifa. Lancia subito l’idea del Mondiale asia-
tico e l’intuizione della coorganizzazione nippo-coreana è
sua. Dopo questo Mondiale, avendo contrastato Blatter e
appoggiato Hayatou, la sua carriera sportiva internazionale
avrebbe avuto, comunque, uno stop. Forse è per questo che
Mr. Chung punta dritto alla presidenza… della Repubblica
sudcoreana. Grazie alla Hyundai, sponsor del Mondiale e
non solo, ha evitato che l’ira di Blatter si riversasse sulla
squadra, aiutata a piene mani dagli arbitri sia contro il
Portogallo che contro l’Italia. Adesso il suo successo è a 360
gradi e difficilmente qualcuno lo potrà contrastare nella
corsa per la poltrona più ambita del suo Paese.

Crollano in Borsa
i «marchi» azzurri

Il presidente Prodi ora tiferà Spagna
«L’Italia? Pensavano d’aver vinto»

sponsor

La Fifa e il trono inchiodato di Blatter
È accusato di un “buco” da 550 milioni di euro, ma sterilizza gli scandali e addomestica i nemici

Sepp Blatter
presidente

della Fifa
grande

manovratore
del calcio mondiale

E sotto Chung
Mong-Joon gioca

a calcio balilla
con Matarrese

Mr. Chung, un conflitto a tutto gas
sua la Hyundai, «suo» il Mondiale
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Nedo Canetti

ROMA L’asse anti-Carraro, ritenuto uno
dei responsabili della fallimentare spedi-
zione azzurra in Giappone in Corea, è
trasversale e variegato: da Franco Sensi
alla Federcasalinghe, da Rizzo (Comuni-
sti Italiani) a Zacchera (An), da Cento
(Verdi) a Peruzzotti (Lega), da Nando
Dalla Chiesa (Margherita) a Volonté
(Udc). In molti lo vorrebbero sollevare
dalla poltrona di presidente della Feder-
calcio che occupa dal 28 dicembre 2001.
Ma c’è anche un partito che difende l’ex
sindaco di Roma: si sono iscritti Caroli-
na Morace, Ferdinando Adornato (Fi
nonché presidente della commissione
cultura della Camera) e Franco Frattini
(Fi nonché ministro della Funzione pub-
blica). E non è finita qui. Anche la Juven-
tus, uno dei club che maggiormente ha
sostenuto la sua candidatura a capo della
Figc, fa quadrato attorno a Carraro.

Il massimo dirigente italiano conti-
nua il silenzio iniziato dopo il fischio
finale di Moreno: «Parlerò dall’Italia».
L’appuntamento per conoscere il suo
«bilancio della missione in Giappone e
Corea, e anche nei confronti della Fifa».
Ieri Carraro ha protestato, ma solo ver-
balmente, con Walter Gagg, capo del set-
tore tecnico e numero tre della Fifa. Nes-
sun passo ufficiale, almeno non per ora.

Chi mette in discussione Carraro,
personaggio-simbolo del pianeta calcio,
ricorda anche il suo passato: l'elezione
prima alla Lega, poi alla Federazione.
Entrambe sofferte, segno di un malesse-
re che serpeggiava in un ambiente che
neanche due anni di commissariamento
avevano contribuito a rasserenare. I con-
ti dicono che questo calcio è già nel bara-
tro: 225,6 milioni di euro di debiti per la
serie A, 62,46 per la B. Ora il crac
post-eliminazione, stimato in 40 milioni
di euro.

Dopo il gol di Ahn riaffiora l’enor-
me disavanzo del Coni, valutato attorno
ai 500 miliardi di vecchie lire (103 milio-
ni di euro all'anno), non certo sanato
dalle elemosine del governo, nonostante
i trionfalistici annunci di Gianni Petruc-
ci, secondo cui questo governo di destra
avrebbe fatto per lo sport italiano addirit-
tura più di Onesti (sic). Qualcuno poi dà
un'occhiata al calendario, si accorge che
siamo quasi alla fine di giugno e si ricor-
da che la Lega calcio professionisti è sen-
za presidente da sei mesi, da quando,
cioè, alla fine di dicembre, Carraro la-
sciò una poltrona per l'altra. Considera-
to questo panorama, qualcuno potrebbe
azzardare una previsione. I vecchi mar-
pioni lasciano, si cambia aria, si fa strada
una nuova classe dirigente. E invece...

Invece, una notizia di cinque righe, na-
scosta tra le valanghe di indignati com-
menti ai Mondiali, ci annuncia che, alla
guida della Lega, si è candidato, per l'as-
semblea elettiva del prossimo lunedì,
pensate un po', Adriano Galliani, ammi-
nistratore delegato e vice presidente del
Milan. Una candidatura che viene da
lontano, dalle scuderie rossonere berlu-
sconiane, che più carrariana non potreb-
be essere e alla quale si oppone, niente
po' po' di meno che Tonino Matarrese,
un altro “volto nuovo” del calcio italia-
no. Il dirigente milanista aveva sempre
negato di volersi candidare, ma era par-
so abbastanza chiaro che stava forman-
dosi, all'ombra del governo, un asse Car-
raro-Galliani, che avrebbe sicuramente
tratto alimento da un successo azzurro
ai Mondiali. In quel caso, anche i più
fieri avversari di questa soluzione, come
il patron della Roma, Franco Sensi e
quello dell'Inter, Massimo Moratti, diffi-
cilmente avrebbero potuto dire di no.
Una vittoria di un solido blocco econo-
mico, con la benedizione di Palazzo Chi-
gi. Forse lo stesso Mario Pescante avreb-
be fatto buon viso a questa soluzione,
nonostante l'antica ruggine che ancora
connota i suoi rapporti con il suo prede-
cessore alla presidenza del Coni, se si
considera che le ruggini con Matarrese
sono di ancora più antica data e più
stratificate. La strategia sembrava tal-
mente bene messa a punto che la notizia
della discesa in campo di Galliani veniva
annunciata dalle agenzie di stampa e ri-
presa poi da siti internet e da giornali
come “unica”, “fortissima”, “condivisa
da tutti”. Non si è capito bene se l'annun-
cio è sopraggiunto prima o dopo il 2-1
con la Corea. Chi propende per la prima
tesi, ritiene che si fosse già disegnato lo
scenario futuro, a prescindere dal risulta-
to di Daejeon e che ora sarebbe tutto da
rifare. Chi è dell'altra scuola di pensiero,
crede, invece, che si sia trattato di un
salutare trauma post-Corea.

Con Carraro sotto accusa per il suo
comportamento “internazionale” e la
presenza-assenza ai Mondiali, il quadro
cambia completamente. Moratti ha giù
sparato a zero sulla candidatura Gallia-
ni. Proprio non ce la fanno a trovare,
non diciamo l'unità, ma almeno un mi-
nimo accordo. Gli interessi in campo
sono troppo forti perché si possa delinea-
re un qualche compromesso, con buona
pace delle sorti del calcio italiano, che
oggi avrebbe bisogno di ben altro che di
liti. Una soluzione potrebbe essere quel-
la lanciata - e non come battuta - da un
deputato di Fi e avallato dal ministro
Beppe Pisanu. L'interim a Berlusconi.
Della federcalcio, come dice l'anonimo
azzurro e, perché no, anche della Lega...

Carraro sotto un fuoco incrociato
Politici pro e contro: due partiti trasversali. Tra responsabilità vere e voglia di capro espiatorio

“Ladri”; “Vergogna!”; “Basta!”. Sono questi
i titoli a caratteri di scatola pubblicati ieri
dai tre quotidiani sportivi, in ordine rigoro-
samente alfabetico: Corriere dello Sport/
Stadio, Gazzetta dello Sport, Tutto-
sport. Si tratta di tre parole che, unita-
mente a “scandalo” e “truffa” hanno
dominato le prime pagine dei giornali
di ieri. L'eliminazione azzurra poteva
essere trattata a partire da diverse chiavi
di lettura: dagli errori tattici commessi
da Trapattoni, al ridicolo peso politico
della federcalcio, ai gravi errori compiu-
ti dagli attaccanti azzurri sotto porta.
Ma gli organi di stampa quotidiana han-
no aperto le loro edizioni pressoché all'
unanimità sul tema del complotto Fifa
e del persecutorio arbitraggio dell'ecua-
doriano Moreno. Con due sole eccezio-
ni: quella del Sole-24 Ore, che ha posto
l'accento sulla crisi prossima ventura
che per l'azienda-calcio italiana potreb-
be derivare da questo smacco tecnico e
d'immagine; e quella di Libero, che sot-
to il titolo “Una tragedia ridicola” met-
teva un catenaccio dal tono antitrapat-
toniano (Arbitro vergognoso, ma gli Az-
zurri frenati dagli errori del Trap). Ma
che giudizio ha dato la stampa estera
sull’eliminazione italiana dal mondiale?
Quale aspetto è stato messo in risalto
per raccontare un’uscita di scena inatte-
sa e turbolenta? Una rassegna dei titoli
e dei contenuti pubblicati dalle princi-
pali testate dei paesi interessati all’even-
to fa emergere una rappresentazione

dei fatti non univoca, e non sempre
allineata a quella che ha caratterizzato i
giornali italiani. Assolutamente concor-
di sono i giornali portoghesi; i quali,
dopo aver visto la loro nazionale elimi-
nata dalla stessa Corea del Sud col con-
corso di decisioni arbitrali discutibili
(anche se, per dovere di verità, va detto
che i portoghesi ci misero parecchio del
loro). Nell’edizione di ieri, il quotidia-
no sportivo “O Jogo” titolava sulla parti-
ta con una formula eloquente: Tenham
vergonha na cara (Si vergognino): sotto-
lineando che all’Italia è toccata la stessa
sorte del Portogallo. Nell’incipit dell’ar-
ticolo, l’arbitraggio di Byron Moreno è
stato definito miseravel. Su “Record”,
altro quotidiano sportivo portoghese,
l’editorialista Manuel Queiroz ha prefe-
rito spostare l’asse del commento sul
piano politico-economico, sostenendo
che la partita di ieri ha sancito il definiti-
vo sorpasso della Hyundai nei confron-
ti della Fiat. Queiroz non si accorge di
essere in ritardo di qualche anno.

Sui giornali spagnoli (la Spagna sa-
rà il prossimo avversario della Corea
del Sud) prevale la soddisfazione per la

prospettiva di incontrare un’avversaria
sulla carta più agevole rispetto all’Italia.
“Marca”, nei titoli, sostiene che il gol di
Ahn è “golden”, d’oro, per la nazionale
spagnola; e che se la squadra di Cama-
cho gioca come sa non potrà esservi
complotto arbitrale a far da ostacolo.
Su “El Mundo Deportivo”, una parte
dell’editoriale di Josep Maria Artells
mette in evidenza che «L’Italia ha lotta-
to anche contro l’arbitro»; ma il tono
usato per sviluppare il ragionamento è
estremamente asettico. Il quotidiano
d’informazione “El Pais” si è spinto ol-
tre, ponendo l’accento sull’apoteosi co-
reana e sull’atteggiamento tattico degli
azzurri improntato alla “expeculacion y
mezquinidad”. Il sito del quotidiano As
riportava ieri gli echi delle proteste ap-
parse sui giornali italiani. Ma l’edizione
cartacea apriva, anche in questo caso,
con un titolo dal quale traspariva il sol-
lievo dato dal fatto di incontrare la Co-
rea del Sud anziché l’Italia: Un buon
presagio.

Il quotidiano sportivo francese
“L’Equipe” ha dedicato l’intera prima
pagina a una foto di Ahn, esultante do-

po il golden gol, accompagnata dal tito-
lo: «Incredibile Corea». Scarsi i riferi-
menti ai torti arbitrali subiti dagli azzur-
ri, grande risalto alle manifestazioni di
gioia popolare che la vittoria della na-
zionale di casa ha innescato. Severo il
giudizio su “Le Monde”; che dopo aver
elogiato Hiddink per aver costruito una
Corea del Sud “alla francese”, ha rim-
proverato la nazionale azzurra di ma-
scherare le carenze di gioco con le prote-
ste arbitrali.

Sul quotidiano inglese “The Guar-
dian”, l’articolo sulla gara parla esclusi-
vamente della grande prova della squa-
dra di casa, quasi senza fare riferimenti
(tantomeno a questioni arbitrali) alla
prova offerta dall’Italia. Il Times ha tito-
lato semplicemente: Ahn manda l’Italia
a casa. L’espulsione di Totti è stata giu-
dicata «degna del beneficio del dub-
bio».

Per concludere, valeva la pena di
controllare cosa ha scritto la stampa
ecuadoriana dell’arbitro, il connaziona-
le Byron Mendez. Il quotidiano “Hoy”,
sotto il titolo «La mano dura del giusti-
ziere», ha messo in evidenza la protesta
italiana nei confronti di un direttore di
gara che agli occhi degli ecuadoriani
non ha fatto altro che confermare la
sua fama di duro. Gli episodi discussi
(espulsione di Totti e gol annullato a
Tommasi) vengono riportati come sem-
plici dati di cronaca. Tanto rumore (in
Italia) per nulla.

Dopo aver toccato il cielo con un dito per aver
realizzato il golden gol, Ahn Jung-hwan esprime
la sua gratitudine per quello che gli ha insegnato il
calcio italiano durante la sua permanenza a Peru-
gia. «Devo dire grazie all'Italia - ha dichiarato -
per quello che imparato lì e per i momenti difficili

che ho dovuto superare, cosa che mi ha aiutato a
disputare buone partite ai mondiali».

Intanto, non hanno suscitato reazioni partico-
lari da parte dei tifosi del Perugia le dichiarazioni
del presidente Luciano Gaucci di non voler ricon-
fermare Ahn per la prossima stagione, dopo l'eli-
minazione dell'Italia dal mondiale ad opera della
Corea. Il presidente del Coordinamento dei Peru-
gia Clubs, Maurizio Primieri si è detto fiducioso
che «la scelta di Gaucci sarà alla fine la più giusta
per la causa del Perugia. Ogni decisione sarà moti-
vata da questioni tecniche ed economiche».

Anche il mondo della politica suggerisce soluzioni alla
debacle azzurra. La partita maledetta Corea-Italia è diventata
anche un caso europeo, per iniziativa dell'eurodeputato di Fi
ed ex-primatista mondiale Pietro Mennea. L'europarlamen-
tare ha presentato una interrogazione urgente al presidente
della Commissione europea Romano Prodi, chiedendo che
il «governo» dell'Ue intervenga presso i Quindici stati mem-
bri, invitandoli a uscire dalla Fifa «per entrare a fare parte di
un'altra associazione sportiva internazionale».Nei mondiali
in Corea e Giappone, ha scritto nel documento Mennea, «è
emersa l'incompetenza e la mancanza di professionalità di
alcune categorie lavorative, che hanno mortificato l'onore e
l'orgoglio di alcuni paesi europei partecipanti».

Spegnere i televisori durante le prossime partite dei
mondiali, rompere ogni legame economico con la Fifa, ma
anche promuovere una federazione internazionale in antite-
si a quella diretta da Blatter: è la proposta del consigliere
della regione Lazio dell'Udeur e membro della commissione
sport Clemente Ruggiero che invita gli italiani ad una sorta
di sciopero bianco dopo l'eliminazione dell'Italia. «Spegnia-
mo tutti i televisori - afferma Ruggiero - in modo che le
aziende sponsor della Fifa potranno presentare il conto a
questo carrozzone clientelare. Boicottiamo inoltre tutte le
aziende sponsor della Fifa e non compriamo più, da oggi, i
loro prodotti».

Per il sottosegretario alle Finanze Daniele Molgora, la
sconfitta dell'Italia ai mondiali merita una penalizzazione
fiscale per il ct. Una «trap-tax», i cui proventi potrebbero
servire per abbattere le tasse ai redditi più bassi, attuando
una redistribuzione dei redditi.

«Quando si va fuori si resta sempre male, si cerca un capro
espiatorio e non si è propensi a vedere gli errori commessi»:
così ha commentato l'arbitro ecuadoriano Byron Moreno la
sua direzione di gara in Italia-Corea del sud.

Il «giustiziere», come è soprannominato a Quito, non è
nuovo a polemiche e a volte è stato contestato, come il 30

marzo 2000, in Argentina-Cile (qualificazioni). In quella oc-
casione i biancocelesti si imposero 4-1, ma i commentatori
rilevarono che la punizione che determinò la prima rete di
Batistuta e il rigore della terza furono regalati da Moreno
caduto in due sceneggiate di Ortega. In una intervista a «El
comercio», del 15 giugno, ad una domanda del giornalista su
quali a suo avviso erano stati i meriti per essere chiamato ai
Mondiali, ha risposto: «Ho diretto una semifinale del Mon-
diale sub 17 e una finale della Coppa delle Confederazioni».
Ma soprattutto: «Ho avuto la fortuna di essere stato osservato
dal presidente della Fifa Blatter, che in tre partite delle qualifi-
cazioni è venuto nel mio stanzino per rallegrarsi con me».

All’estero pochi gridano allo scandalo
Pippo Russo

Se i Mondiali sono questi, disertiamoli
Toni Jop

L’arbitro Moreno elenca i suoi meriti
«Blatter mi fece i complimenti...»

Il golden gol Ahn: «Grazie Italia»
I tifosi perugini non lo difendono

Un addetto porta via gli attrezzi che gli azzurri hanno utilizzato nel centro di allenamento di Cheonan, sede del ritiro italiano in Corea

Q
uesta volta, forse, il doping non sta negli
atleti ma, come si diceva un tempo, nel
sistema. È un sistema corretto quello che

consente la cancellazione di cinque gol in quattro
partite? E che tollera l’espulsione palesemente in-
giustificata di un giocatore che, se non fosse stato
irregolarmente steso a terra, sarebbe finito in rete
assieme al pallone? La funzionalità di un sistema
- e i campionati mondiali di calcio lo sono - si
misura sull’ampiezza del margine d’errore: se
questo margine è talmente ampio da negare le
regole del gioco è legittimo sollevare una eccezio-
ne fondamentale nei suoi confronti, e cioè se sia
davvero in grado, in queste condizioni, di rispet-
tare i valori che si avvicendano e si scontrano sul
campo. A prescindere dal caso italiano, a prescin-
dere dalla passione di uno slancio tifoso. Ci si
può, quindi, chiedere se sia ancora il caso di
partecipare ad un appuntamento che non garan-
tisce l’equilibrio, anche sommario ma sostanzial-

mente fedele, della misurazione di quei valori.
Molti hanno sostenuto, a ragione, che va comun-
que battuta la tendenza a scegliersi, dopo la scon-
fitta della nostra nazionale, una postazione vitti-
mistica da cui osservare il mondo e la stessa
sconfitta, insistendo piuttosto sulle insufficienze
manifestate dalla strategia impostata da Trapat-
toni, sulla povertà relativa del potenziale tecnico
e atletico messo in campo dalla squadra italiana.
Se fossimo stati davvero forti - si sostiene - non ci
sarebbe stato errore arbitrale in grado di sconvol-
gere il risultato delle gare contestate. Vero, ma,
permettetemi, questa visione delle cose è il frutto
di un miraggio che va fatto saltare con una picco-
la iniezione di realismo. Oggi non esistono più né
il Brasile di Pelé, né l’Olanda di Cruiff: i valori si
sono livellati, la capacità di macinare un calcio
apprezzabile si è allargata a paesi che fino a ieri
non venivano considerati nella mappa del gran-
de futibol. Ciò significa che i dislivelli tecnici non

si misurano più a goleade, ma col centimetro: è
in questo quadro che va preso in considerazione
il ruolo del giudizio arbitrale sulla gara. L’Italia,
così come il Brasile, o L’Inghilterra, non è fanta-
sticamente superiore ad altre scuole calcistiche: le
differenze di potenziale in gioco sono quindi poco
ampie e ci vuole altrettanto poco per tradire una
loro corretta misurazione.
In secondo luogo, l’ingiustizia operata nei campi
in cui ha giocato la nostra nazionale è talmente
evidente e senza possibilità di replica (le scuse per
quel che è avvenuto passano ormai attraverso
canali diplomatici ufficiali) da provocare, non
solo in Italia, una frattura psicologica nei milioni
di onesti tifosi e sportivi che amano e soffrono un
così grande spettacolo: un trauma di peso non
inferiore a quello subito a suo tempo dal pubblico
- allora molto più vasto - della boxe, quando fu
chiaro a tutti che il sistema era in vendita al
miglior offerente, o del ciclismo quando si manife-

stò la massiccia propensione del sistema a dopare
atleti e risultati. È la grande fabbrica mondiale
del calcio ad essere messa in discussione da quella
selva di sorprendenti errori arbitrali che hanno
negato quel tanto di giustizia indispensabile affin-
ché anche l’errore arbitrale sia comunque accetta-
to come vizio ineliminabile ma non decisivo del
sistema. Qualcuno dirà: ben venga la crisi, la
smetteremo di pagare onesti abatini con fiumi di
miliardi degni solo di Pelé, Maradona, Platini e
Gigi Riva, ma è una logica sansonesca che na-
sconde una antica e profonda ostilità nei confron-
ti del calcio. È per salvare il calcio, e non la
nazionale italiana, che la nostra federazione fa-
rebbe bene a rompere il cerchio e a dichiarare che
così non va, che ai prossimi mondiali l’Italia non
ci sarà. Non si tratta di inaugurare una strategia
che punta a più accorte coperture politiche: non
ci crederete, ma ancora una volta è solo una
questione di giustizia.

La ricetta dei politici: black out della tv
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Massimo Filipponi

ROMA «Saranno contenti i tifosi dell'
Italia, e sono contento anche io».
Due mesi fa Franco Carraro (era in
Italia e quindi parlava...) così an-
nunciò il prolungamento del con-
tratto di Giovanni Trapattoni. Il
presidente federale ebbe anche la
sfortunata idea di aggiungere: «Cre-
do che alla vigilia del Mondiale que-
sta intesa sia un bene per tutti». Il
bene comune è naufragato in Giap-
pone prima e Corea poi, l’avventu-
ra azzurra in Oriente è durata lo
spazio di quattro partite e il vincolo
che legava Carraro e Trapattoni ri-
schia di saltare.

Oggi ognuno è un po’ più debo-
le. Il prolungamento sulla panchina
azzurra valeva un aumento di sti-
pendio di circa 329.000 euro e non
prevedeva clausole per un’eventua-
le rescissione, solo - recitava
un’agenzia - un «accordo tra genti-
luomini per uno svincolo consen-
suale se dopo il 30 giugno la situa-
zione sarà mutata, da una parte o
dall'altra». La situazione è mutata
molto e prima del 30 giugno: la Na-
zionale è fuori da un Mondiale
“inquinato” dagli arbitri e dai guar-
dalinee, ma comunque opaco (il bi-
lancio finale è una vittoria, una
sconfitta e due pareggi). Trapattoni
è responsabile di un gioco quasi
mai brillante e spesso rinunciatario,
di un’insoddisfacente gestione degli
uomini non certo della sfortuna, de-
gli errori di mira e degli arbitraggi
pilotati. Franco Carraro, arrivato in
ritardo al Mondiale, ha deciso di
rinviare il suo commento all’arrivo
in Italia (pure quello rinviato). Cer-
te volte il tempismo è tutto...

A Trap stavolta il contropiede
riesce, non si dimette. «Non inten-
do lasciare - ha detto il ct -, anzi
penso già con entusiasmo all'Euro-
peo. Ho un contratto del quale ab-
biamo discusso qualche tempo pri-
ma dell'inizio del Mondiale. Dun-
que il mio futuro prevede ad agosto
un'amichevole con la Slovenia. Cer-
te decisioni poi non spettano a
me... ma 20 milioni di italiani han-
no visto cosa è successo ed anche il

presidente federale che era qui sa
com'è andata».

Sono le «situazioni esterne» ad
aver estromesso l’Italia dal gruppo
delle prime 8 e nelle parole di Gio-
vanni Trapattoni non c’è traccia di
autocritica. Quando nessuno se
l’aspetta il commissario tecnico rea-

lizza pure un assist d’oro per Carra-
ro: «Il presidente ha avuto pesanti
scambi di opinioni. Ero presente a
certe telefonate con persone influen-
ti. Carraro è intervenuto per i canali
diretti, e con i massimi esponenti
della Fifa».

Sostiene il Trap che «veniamo

eliminati per incapacità, incapacità
di alcuni dilettanti, segnalinee da
campionati senza pressioni», che
«un tecnico si mette in discussione
quando non si raggiungono deter-
minati risultati, ma le sviste sono
state pesanti», che «non ho ritarda-
to l’ingresso di Montella ma voi
non dite che lui non avrebbe sba-
gliato i gol che ha fallito Vieri, con il
Messico non è andata così...». So-
stiene il Trap che «se nella vita ti
lamenti sempre, certo non si miglio-
ra», che «ai rigori saremmo passati
noi» e infine che «ora ognuno di
prende la sua fetta di colpa». Ma,
invece di prendersi la sua, il ct pen-
sa all’amichevole del 21 agosto con-
tro la Slovenia e alle qualificazioni
per la fase finale del campionato eu-
ropeo (in Portogallo dal 12 giugno
al 4 luglio 2004).

E per chiudere «Non intendo
lasciare, poi certe decisioni spetta-
no ad altri. Sono carico di entusia-
smo come il primo giorno. Per l’Eu-
ropeo 2004 abbiamo un gruppo va-
lido e non è un traguardo proibiti-
vo». La coppia Carraro-Trapattoni
resta al proprio posto. L’allenatore
che ha vinto più di qualsiasi altro
(ma con squadre di club), non si
sente responsabile e non rassegna le
dimissioni; il massimo dirigente
(per il momento) «muto» del calcio
italiano farà altrettanto.

Trapattoni avrebbe ameno do-
vuto provare, a rassegnare le dimis-
sioni che Carraro avrebbe sicura-
mente respinto. Un «atto dovuto»
per un mancato traguardo raggiun-
to, la giusta conclusione di un’anali-
si che lo stesso Trap si lascia sfuggi-
re: «Questo può essere il momento
del “tutto sbagliato, tutto da rifare”,
e in un certo senso è giusto parlare
di anno zero». Un anno zero da
affrontare con un altro tecnico che
punti su un’impostazione tattica op-
posta: il gioco come divertimento
per tutti (per chi lo pratica e per chi
lo guarda), senza paure e angosce
per gli avversari. Uno che lasci l’ac-
qua santa nell’acquasantiera e met-
ta in campo i campioni.

Si poteva uscire meglio dal mon-
diale, si doveva uscire meglio dal-
l’empasse post Corea.

Trap azzecca il contropiede: «Non mi dimetto»
Il ct parla di gravi sviste e situazioni esterne. «Milioni di italiani hanno visto che cosa è successo»

segue dalla prima

Andrea Carugati

L
a mia generazione ha perso, mar-
tedì pomeriggio, in un notturno
stadio coreano di cui si fa fatica

a ricordare il nome. Non solo perché
abbiamo la stessa età dei 22 ragazzi con
la maglia azzurra che tornano a casa.
Tutte persone che nel 1966 non erano
neanche nate. E che non avevano nes-
sun ricordo amaro da cancellare. Solo
una vittoria da poter festeggiare, dopo
quella del 1982 che ci ha colti all’im-
provviso, coi calzoncini corti, a sette an-
ni. Seconda elementare. La gioia dei
papà che si alzavano in piedi a ogni gol
di “Pablito de oro”. La corsa di Tardel-
li. La nostra memoria arriva, pur sbia-
dita, fino a lì. Poi il buio: i rigori di
Italia 90, di Usa 94, di Francia 98. La
beffa degli europei del 2000. Fino a mar-
tedì pomeriggio. Una scena sempre
uguale, una vittoria sempre vicina e poi
sfumata. Per sfortuna, forse. O errori
individuali. O scarso carattere, scarsa
tenuta emotiva. C’è qualcosa di terribil-
mente ripetitivo in questa serie di scon-
fitte tutte simili, tutte condite dall’illu-
sione, tutte arrivate quando, insomma,
si credeva di potercela fare. In mezzo,
tra una partita e l’altra, tra i visi in
lacrime di Schillaci, Baggio, Baresi, Di
Biagio, Totti, Maldini, la nostra adole-

scenza. I primi anni del liceo, la maturi-
tà, l ’Università, il lavoro. Il nostro ten-
tativo di diventare grandi, gli amici per-
si di vista, le ragazze vestite leggere ap-
poggiate ai divani bianchi. Compagne
di serate e pomeriggi stampati nella
mente, di abbracci rubati per un gol, di
birre appoggiate per terra, sigarette ac-
cumulate sui piatti.
Padri sudati e silenziosi, madri che fan-
no finta di cucinare e ogni tanto butta-
no un occhio dalla cucina, «Non mi

fate guardare che non ci riesco». E noi
sempre lì, aggrappati a un sogno che è
difficile spiegare a parole. Perché poi
una qualsiasi di queste vittorie manca-
te mica ci avrebbe cambiato la vita.
Però. Però non ne è arrivata neanche
una. E hanno un bel da dire quelli che
la buttano sul baraccone miliardario,
sui calciatori troppo ricchi. Sugli errori
dei commissari tecnici. Tutte cose vere,
per carità. Resta l’amarezza, e grande,
per qualcosa che da anni sentiamo vici-

no e non riusciamo ad afferrare. Come
una corda che scivola tra le mani. Co-
me la forza di credere nelle nostre forze.
Di imporre la nostra volontà. Di resiste-
re alla paura, alla tensione, allo stress.
Di guardare il campo senza tremare.
Senza attaccarci ai millimetri di una
palla uscita di poco.
Martedì abbiamo perso un’altra occa-
sione. Ci siamo lasciati schiacciare dal-
la paura, dalla fatica. E ci ritroviamo a
guardarci negli occhi pesti, anche quelli

di noi che il campionato non se lo fila-
no quasi. Quasi stupiti per un dolore
che non si spiega. Se con un grido libera-
torio, che da anni teniamo in gola. E
che non riesce mai ad uscire. Forse
avremmo solo voglia di dire che ci sia-
mo anche noi. Noi che con gli stipendi
di Bobo e del Pupone non c’entriamo
niente. Ma che facilmente ci specchia-
mo in quella porta che sembra sempre
più piccola. E in quella rabbia che vor-
remmo calciare fuori.

Mondiali azzurri:
valori scaduti

Nonostante l'amarissima fine dell'avventura az-
zurra ai Mondiali, Massimo Moratti ha di che
rallegrarsi: i due giocatori di punta della sua squa-
dra hanno fatto vedere grandi cose. «Devo espri-
mere grandissimo apprezzamento ed affetto per-
sonale per Vieri - ha detto Moratti ai microfoni

dell'emittente milanese Telenova - perché ho vi-
sto in lui una generosità meravigliosa».

Massimo Moratti ha avuto parole dolci per il
centravanti dell'Inter, miglior marcatore della na-
zionale italiana, ma non ha mancato di aggiunge-
re che «la stessa cosa vale per Ronaldo, perché si
sta rifacendo di tanti anni di grande sofferenza, al
di là del fatto che il Brasile è sempre la squadra
più divertente».

A proposito del Fenomeno, il presidente ha
escluso che l'ottimo mondiale e un eventuale tito-
lo di capocannoniere possano influire sul futuro.

Oggi alle 12 da Seul partirà il
charter che riporta a casa gli
azzurri. L’arrivo è previsto a
Malpensa alle 17,30 (ora
italiana) e a Fiumicino attorno
alle 21. Molti giocatori, che
nell’ultima serata coreana hanno
passato il tempo con i molti
parenti arrivati, sono già intenti
a programmare le vacanze. Paolo
Maldini, al suo addio alla
nazionale con la partita di
martedì con la Corea, la numero
127 in azzurro, si è fatto
raggiungere dalla moglie e dal
figlio per un trasferimento diretto
in Polinesia.
Stefano Zicchi e Antonio
Brandetti, due funzionari della
delegazione azzurra, dal ritiro di
Chonan stanno allestendo il
trasferimento delle circa 30

tonnellate di materiale che ha
seguito la nazionale prima in
Giappone e poi in Corea: per loro
due 48 ore frenetiche di lavoro
per l'imballaggio di materiale
tecnico sportivo, macchinari di
analisi clinica e fisioterapia,
attrezzi di palestra,
apparecchiature per il tempo
libero (dalla playstation ai
computer) e poi anche viveri.
Ovvero il corrispondente di 10 tir
di materiali, che viaggeranno con
un cargo Alitalia, ma forse in
parte anche via mare.
«Naturalmente per scaramanzia
non avevamo cominciato a fare
neanche un imballaggio prima di
stamattina», la constatazione di
Zicchi: che questo lavoro avrebbe
voluto cominciarlo quanto più in
là possibile, e non per pigrizia...

Sette candidature per l' organizzazione degli
Europei 2008 sono state presentate ieri ufficial-
mente all'Uefa. Curioso il fatto che solo due
Nazioni, Ungheria e Russia, si siano presentate
da sole. Le altre candidate, sulla falsariga di
quanto è avvenuto per Belgio-Olanda 2000 e

per i Mondiali Corea-Giappone 2002, si sono
proposte insieme a due o più Paesi. Si tratta di
Austria-Svizzera, Bosnia-Croazia, Grecia-Tur-
chia, Scozia-Irlanda e Danimarca-Finlan-
dia-Norvegia-Svezia. Le varie candidate si pre-
senteranno il 12 dicembre davanti al comitato
esecutivo dell'Uefa per illustrare i loro progetti.
In precedenza, tra agosto e ottobre, vari delega-
ti del massimo ente calcistico europeo verifiche-
ranno se i Paesi candidati sono in possesso di
tutti i requisiti previsti per ospitare la manife-
stazione e stileranno un rapporto ufficiale.

Perché si deve contare e essere considerati
potenti per non venire trattati come la feccia
del mondo ma anzi favoriti dal regime che
governa il calcio? Una distorsione profonda
fa camminare zoppo lo sport più bello del
mondo. Se non viene curata rischia di azzop-
parlo per sempre così come è accaduto al
ciclismo, alla boxe. Immensi profitti si sposta-
no in un gioco a risiko che come in politica
muove lo scacchiere internazionale, fatto di
alleanze prontamente ribaltate nel contrario,
tutto in funzione di una gloria che non ha più
nulla di epico ma è solo fattore economico.
Credo che l'economia stia uccidendo ogni
aspetto della vita umana: scienza, religione,
sport. E lo sport che ancora fa battere il cuore
malato è avvelenato a morte. La lealtà sporti-
va è diventata utopia, la corruzione è a livelli
impensabili. Si tratta di marcio a ogni livello,
di scorrettezza sottile, di antipatie personali
che si fanno la guerra e poi cenano insieme,
perché è tutto un ingollarsi, un saziarsi di
denaro, potere, privilegi. Ma noi non ne sia-
mo esenti se invece di chiedere serietà, rispet-
to, uguaglianza chiediamo di partecipare da
primattori al banchetto luculliano di chi si
spartisce la torta, di sedere alla tavola rotonda
degli eletti che decidono i soprusi a chi è più
debole, che quella cena e quel festino non
vedrà mai. Il calcio riflette la politica, anzi il
calcio è diventato politica. Invece di sostenere
la partecipazione di tutti all'economia globa-
le, siamo tra quelli che difendono le posizioni
di forza. Avendo sbagliato qualche calcolo

per insipienza e incapacità non siamo stati
più invitati la tavolo del G8 del calcio. Che
effetto fa trovarsi dall'altra parte della barrica-
ta? Notiamo che la rabbia è la stessa, la ribel-
lione pure. Molte ingiustizie sono state com-
messe in questi campionati del mondo, non
solo verso di noi.

Tutti i mezzi sono stati usati, punizioni
contro, ammonizioni a catena, espulsioni esa-
gerate, rigori inventati, differenze di valutazio-
ne. Incredibilmente perpetrati vestendoli
dell' inesperienza di giacchette nere di paesi
improbabili come le Maldive. Guardialinee
fantasma e arbitri che facevano come gli pare-
va, come se le regole non fossero uguali per
tutti. Perché le regole, signori, non sono ugua-
li per tutti. E non essere più né per blasone
(che non vale più per nessuno) né per politi-
ca, dalla parte giusta e furba ci fa male. A
parte c'è il discorso strettamente tecnico. La
nazionale non ha giocato bene, è stata attendi-
sta e difensiva, confidando sugli acuti dei sin-
goli che erano, già prima della partenza per
Korea and Japan, stramazzati da tempo. Ap-
prodano ai quarti squadre che sono più fre-
sche spiritualmente e fisicamente. E che con-
tano sul gioco. Non è un caso che Spagna e
Inghilterra siano ancora lì. Nella terra d'orien-
te. Guardate assiduamente le partite dei due
campionati e capirete perché. Pochi falli tatti-
ci, meno sceneggiate, molti meno abbracci
passionali in area, spumeggiante e indomabi-
le gioco d'attacco. Un'altra vita. Certi denuda-
menti vanno puniti con il rigore, se in Italia si
lascia correre, chi se ne frega. Un fallo rimane
un fallo. Ma L'Italia non sarebbe andata lonta-
no, con quei nervi a fior di pelle, con quelle
partite del girone tra le più brutte dei campio-
nati. Siamo seri per favore, un po' tutti, un
po' più obiettivi per poter poi con giustezza
dare del venduto a un signore ecuadoriano
considerato ciccione che si è soltanto prestato
maldestramente a giochetti più grandi di lui.

Valeria Viganò

«Noi ragazzi cresciuti sognando la vittoria»
La Corea del ’66? Non eravamo ancora nati. Troppo piccoli nell’82 e poi solo amarezza

Prossimi Europei del 2008
Sette le candidature presentate

Moratti promuove i suoi gioielli
«Vieri e Ronaldo, i più bravi»

Il famoso gol
del coreano
del nord
Pak Doo Ik
contro l’Italia
ai campionati
mondiali del ‘66

La Porta di Dino Manetta

Oggi rientrano gli azzurri, pure le playstation
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QUANDO BOSSI
VA NEL PALLONE

LUCA BOTTURA

Una parola di chiarezza. In mezzo alle polemiche, Bruno Vespa ha invitato il
ministro per le Riforme istituzionali Umberto Bossi a “Porta a porta mondiale” per
ricevere dalle istituzioni un’interpretazione definitiva di quanto accaduto in Corea.
Quella che segue è la trascrizione originale del colloquio telefonico, andato in onda
due sere fa su Raiuno: il miglior documento di come si possa servire il Paese senza
fare giornalismo aggressivo.

Vespa: «Onorevole Bossi, buonasera (risata di Vespa, timido applau-
so). Allora, abbiamo appena avuto l’onorevole Mastella, l’onorevole
Larussa, l’onorevole Sgarbi… Lei ha visto la partita?».

Bossi: «Sì, ho visto la partita. Sono un po’ (incomprensibile) e ho tempo per
guardare la partita».

Vespa: «Posso chiederle se ha fatto, anche se non giocava la nazionale
padana, se ha fatto un forte tifo (agitando vigorosamente l’avambrac-
cio) per la nazionale di Trapattoni?».

Bossi (ignorando la domanda): «Mah, ho visto che (incomprensibile)… ho
avuto un’impressione abbastanza sgradevole. Una specie… l’impressione che
fosse un po’ indirizzata. E quindi… ma non è la prima partita che mi fa pensare
a certe cose. Un po’ come… un’occasione troppo ghiotta questi campionati del

mondo per non cercare penso di manda-
re messaggi… per i vertici… diciamo…
della globalizzazione… (ravvivandosi)
Come le Olimpiadi, insomma… un
meccanismo con lo stesso spirito come
ogni film di Hollywood… un po’ così…
comunque… ci si accorgeva che manda-
vano messaggi… d’altra parte il pallone
è rotondo come il mondo (la regia stac-
ca su Ricky Tognazzi e Novella Calliga-
ris, basiti) diciamo… lo può rappresen-
tare… in qualche modo… ed è più che
altro… il calcio come sport è sicuramen-
te tra… sport popolare tra i più adatti…
(Vespa si porta la mano alla bocca, sorri-

dendo) a far partecipare tutti i popoli comunque anche ad alto livello, ai
massimi livelli, cioè non è come il basket per esempio, dove occorre essere
molto alti di statura, eccetera… (Cesare Lanza apre la bocca sconcertato).
Quindi io… ho così l’impressione che per vendere le scarpe… insomma… ci
sarà una squadra per continente che potrebbe essere, così, una piccola sensazio-
ne… (uscendo dal tono ipnotico) Lo dicevo ieri sera a Berlusconi, dicevo: mah,
non sembra un po’ indirizzato tutto questo? Oh, è una sensazione, poi magari
non c’entra niente…».

Vespa: «E lui? E lui che…?».
Bossi: «È una strategia… (ride)».

Vespa: «E Berlusconi?».
Bossi: (finendo il discorso di prima): «…la sensazione è un po’ quella».

Vespa: «E Berlusconi cos’ha risposto?».
Bossi: «Eh, ci ha pensato su un attimo, poi effettivamente…».

Vespa: «Quindi lei vede…».
Bossi: «…la situazione è un po’ così, diciamo, è un po’… troppi gol annullati…
probabimente vorranno… (ravvivandosi) soprattutto questa mattina l’impres-
sione sgradevole è che… quando… s’è visto che ha perso il Giappone ho detto:
mah, impossibile che non lasciano dentro una squadra asiatica… in un tempo
come il nostro di messaggi globali… c’è… magari è dietrologia, la mia, però la
sensazione… non voglio dire… ma insomma è un po’ indirizzato il risultato...

Vespa: «Ecco, quindi per dirla in una parola la sua sensazione è che ci
sia stato un complotto».

Bossi: «Beh, adesso… diciamo: una visione illuminata come molte volte avvie-
ne in certe grandi manifestazioni. Olimpiadi comprese».

Vespa: (trattiene a stento le risate): «Bene, la ringrazio onorevole
Bossi per questa interpretazione che ci lascia pieni di dubbi».
Tutto vero.
setelecomando@yahoo.it

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 60 13 28 44 69
CAGLIARI 10 51 89 56 32
FIRENZE 22 11 86 46 72
GENOVA 66 77 12 19 17
MILANO 24 45 53 9 17
NAPOLI 30 15 57 38 50
PALERMO 89 77 12 59 5
ROMA 58 76 36 28 81
TORINO 80 48 31 23 58
VENEZIA 26 79 52 37 42

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

22 24 30 58 60 89 26
Montepremi € 6.648.287,86

Nessun 6 Jackpot € 26.279.478,21
Al 5+1 € 3.687.896,11

Vincono con punti 5 € 41.131,45
Vincono con punti 4 € 529,76
Vincono con punti 3 € 13,09

Così si scelgono i fischietti
Un presidente contro il vice

L'ecuadoriano Byron Moreno, il contestatissi-
mo arbitro di Corea del Sud-Italia che marte-
dì ha decretato l'eliminazione degli azzurri
viene elogiati dalla Fifa ma non figura più tra
i 16 arbitri scelti dalla Fifa (tra i 36 originari)
per le ultime fasi dei mondiali. Figura invece

fra gli assistenti l'argentino Jorge Rattalino,
quello che ieri ha segnalato il presunto fuori-
gioco di Tommasi.

Intanto, alla stampa locale, la moglie del-
l’arbitro ecuadoregno racconta l’ansia del ma-
rito. «Non mi ha detto di essere preoccupato
- ha detto la donna - ma io ho percepito che
lo era. Si era limitato a riferirmi che un mem-
bro della Commissione arbitrale gli aveva
scritto per ricordargli di non esitare a mostra-
re i cartellini». Dopo il match, ha chiamato la
moglie: «Sono stato bravo?», le ha chiesto.

Pierluigi Collina può ancora sperare di arbitrare la
finale della Coppa del Mondo. La Federazione italia-
na gioco calcio (Figc) ha annunciato che non ritire-
rà il fischietto bolognese dai mondiali come segno
di protesta per i torti arbitrali subiti dalla squadra
azzurra. «La Figc non ritirerà Collina dai mondiali.

Non per rispetto della Fifa, ma dello stesso Collina
e della classe arbitrale italiana che si è dimostrata
capace e formata da persone perbene», ha detto il
capo ufficio stampa della federcalcio, Antonello Va-
lentini.

Nelle ultime ore, soprattutto in Italia, erano
circolate voci di una possibile iniziativa clamorosa
della Figc, ma il presidente Franco Carraro, per
bocca dello stesso Valentini, ha smentito. «Tanto
più che Collina ha dimostrato, anche in questi mon-
diali, come si dirige una partita, soprattutto quando
è protagonista la squadra di casa».

Francesco Caremani

Dopo quello che abbiamo visto in que-
sti venti giorni di Mondiale, dopo tut-
te le nefandezze commesse da arbitri e
guardalinee, che hanno portato avanti
Corea del Sud e Brasile e fatto fuori
Portogallo e Italia, verrebbe di affidar-
si ai robot, alle tanto invocate tecnolo-
gie, perché a nessuno va giù di perdere
un Mondiale o uno scudetto per colpa
dell’errore umano (quanto voluto e
pilotato?) di un uomo vestito di nero.
Che gli arbitri siano sempre al centro
dell’attenzione è, purtroppo, una pato-
logia tutta italiana, si scaricano spesso
su di loro debolezze e nefandezze delle
società di calcio, tra l’altro incapaci di
eleggere un proprio presidente, ma
quello che abbiamo visto va decisa-
mente oltre le discussioni di condomi-
nio. Da qualche anno a questa parte
c’è chi invoca l’ausilio delle tecnologie
per aiutare gli arbitri e per evitare erro-
ri grossolani, errori che si trasformano
in danno sportivo prima ed economi-
co. Il malessere nasce soprattutto in
due occasioni, il gol fantasma e il fuori-
gioco. Segnare una rete che non viene
decretata o vedersi sotto di un gol
quando la palla non è entrata non fa
certo piacere e non fa bene neanche al
calcio, così come vedersi annullare la
segnatura per un fuorigioco inesisten-
te. Cosa fare? Per i gol fantasma era
stato suggerito un meccanismo elettro-
nico, una specie di rete virtuale sulla
linea della porta, con tanto di meccani-
smo dentro al pallone, in modo che
un suono o una luce potesse indicare
quando quest’ultimo varcava la fatidi-
ca linea. Fantascienza? Beh, quanto
l’idea di Blatter di allargare le porte

per rendere il gioco più spettacolare e
già questo dà l’idea del personaggio.
Sul fuorigioco si è avuto il buon senso
di glissare. Impossibile, a meno di do-
tare i giocatori di un microchip sotto-
pelle come i cani. Bello, no? A parte gli

scherzi, una soluzione potrebbe essere
quella di avere quattro guardalinee, in
modo da coprire ogni zona del campo
e due arbitri. In fondo l’esperimento
che l’Italia aveva fatto per la Coppa
non era andato male, anzi; perché poi

è stato accantonato? Perché quando
c’è un’idea che funziona si lascia cade-
re nel vuoto? Mistero. È chiaro che la
tecnologia da solo non può funziona-
re e che gli arbitri da soli non stanno
svolgendo al meglio il loro compito,

ergo un mix potrebbe essere l’ideale.
D’altra parte i gol fantasma sono un
po’ la storia del nostro calcio, da quel-
lo famosissimo di Turone, a quelli di
Bierhoff e Baldini nel ’98, tutti episodi
pro-Juve. Una soluzione ci rendereb-
be tutti più sereni. Chi l’avrebbe mai
detto che all’Italia, a un Mondiale, sa-
rebbero stati annullati cinque gol vali-
di? Altro che Juventus-Roma! La movi-
ola in tempo reale voluta da Blatter è
stata solamente una clamorosa presa
in giro. Ma anche in questo caso c’è
chi l’ha proposta per tutte le partite,
una moviola discriminante con arbi-
tro e allenatori a decidere sul momen-
to. Negli Usa ci ha provato il football,
ma la cosa andava troppo per le lun-
ghe: improponibile. Annullata? No,
adesso ogni coach ha diritto a due mo-
viole per tempo e se ha torto perde un
time-out. Facile prevedere che certi in-
terventi siano utilizzati nei momenti
topici dell’incontro, in modo (anche
se si ha torto) di innervosire l’avversa-
rio e d’interromperne il gioco. Dal
prossimo anno anche l’Nba si avvarrà
della moviola, per stabilire se i tiri al
limite del tempo sono regolari o me-
no, se insomma sono fuori tempo.
Tornando al calcio viene da chiedersi
a cosa serva il quarto uomo, una delle
tante finte rivoluzioni della Fifa, se
non a innervosire la panchina o a met-
tergli soggezione. Il quarto uomo do-
vrebbe guardare cosa succede in cam-
po aiutare arbitro e guardalinee. La
moviola istantanea? Si potrebbe fare
per i gol fantasma e i fuorigioco, ma ci
vorrebbe una cultura sportiva diversa,
una cultura senza simulazioni e perdi-
te di tempo, allora sarebbe tutto un
altro calcio. Ma siamo sicuri che in
Italia e all’estero si voglia veramente?

L’arbitro, un uomo solo al comando?
Perché non usare la tecnologia? Usa, nelle partite di football si chiede aiuto alla moviola

La Federcalcio decide di non ritirare
Collina dalla Coppa del Mondo

ROMA È la commissione arbitrale della
Fifa a scegliere il direttore di gara per
ogni partita del mondiale. C’è una gra-
duatoria internazionale, in cui vengono
inseriti i fischietti migliori e sulla base
di questa lista, il comitato propone, di-
scute, sceglie.

I due organismi più importanti del-
la Federazione internazionale del calcio
(Fifa) sono la commissione tecnica, e,
appunto quella arbitrale. La commissio-
ne tecnica deve affrontare la candidatu-
ra dei Paesi ospitanti i campionati, veri-
ficare lo stato dei lavori, della prepara-
zione, dell’assegnazione dei lavori e via
dicendo. L’altra fondamentale commis-
sione è quella che deve scegliere gli arbi-
tri per le partite mondiali. Nessun italia-

no è presente in questa commissione,
che è invece presieduta dal turco Erzik,
mentre il vice è il brasiliano Teixeira (ci
sono poi lo spagnolo Llona e il tedesco
Roth, oltre a rappresentanti degli altri
continenti).

Erzik è uno dei firmatari della de-
nuncia pre-elettorale contro Blatter; il
brasiliano, invece, è uno dei più fedeli
seguaci del presidente della Fifa.

Molti si sono riferiti proprio a que-
sto confronto commentando maligna-
mente i «favori» ricevuti dal Brasile con-
tro la Turchia...

All’interno di questa commissione
(assai importante visto che deve desi-
gnare il direttore di gara di ogni incon-
tro) si aprono veri e propio conflitti, tra

i membri. La regola non scritta è che si
scelga un arbitro di un continente diver-
so da quello rappresentato dalle nazio-
nali che si affrontano.

Ma questa regola non sempre viene
seguita. Quando non sussistono gravi e
comprovati problemi di... «legittima su-
spicione», si può anche scegliere un ar-
bitro dello stesso continente di una del-
le due nazionali, purché di un Paese
diverso. Così è stato per Collina (Uefa,
Europa) che ha diretto Turchia-Giappo-
ne, con la Turchia appartenennte all’Ue-
fa (Europa).

Il retroscena: i soliti maligni indica-
no uno scontro violentissimo in com-
missione arbitrale Fifa proprio per la
designazione di questa delicata partita
che vedeva in campo la nazionale dei
uno dei due Paesi organizzatori. Il tur-
co Erzik, dicono i maligni, l’ha spunta-
ta: a dirigere l’incontro è stato chiama-
to l’arbitro migliore, Collina. L’effetto
condizionamento non è scattato, la Tur-
chia ha vinto. Altrettanta saggezza non
c’è stata per Corea-Italia. O forse, sì.

Moreno: la Fifa lo difende ma lo manda via
L’arbitro alla moglie: «Sono stato bravo?»

L’arbitro Collina
mentre consola
Nakata
al termine della
partita, da lui
diretta, tra
Giappone
e Turchia.
Il match, perso
dalla nazionale
nipponica
per 1-0
ha permesso
il passaggio
ai quarti
della Turchia
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Gianluca Lo Vetro

«Tutti uguali, tutti diversi». Al motto di
una nuova identità collettiva /soggettiva,
Dolce e Gabbana hanno festeggiato Kelye
Milogue, dopo il concerto unico che la pop
star australiana ha tenuto al Filaforum Mi-
lano. La festa allo Spazio Antologico è stata
un maxi evento per tremila persone, ben
lungi dai soliti party esclusivi della moda
che - lo dice la parola - escludono i più.
Questa non è una notizia, e vi chiederete
perché l’evento ci interessa. Ci ha incuriosi-
ti un aspetto della serata che la lega a una
serie di immagini rovesciate in questi gior-
ni dai teleschermi: quelle degli spalti degli
stadi coreani e giapponesi in cui decine di
migliaia di tifosi e spettatorisi sono omolo-
gati nei colori e nell’abbigliamento, fonden-
do individualità col risultato di creare vere
e proprie onde omogenee, La notizia è una
maglietta-invito: una maglietta con la scrit-
ta «No T-shirt, No party» da esibire obbli-
gatoriamente alla festa. Nel senso che tutti
gli ospiti sono stati simpaticamente costret-
ti ad indossare per accedere all’evento. No-
stalgia della caserma, dal rock allo sport?

In un look che dal «total» degli Anni
‘80 sembra essere approdato al totalitario.
Dolce e Gabbana smentiscono e puntualiz-
zano: «Ogni T-shirt è corredata da un kit di
adesivi con le labbra di Kylie. E gli invitati
sono pregati di personalizzare la maglietta,
posizionando la decalcomania dove meglio
credono e ritagliando il capo come voglio-
no. A forma di gonna, canottiera, banda-
na».

Comunque, alla festa degli stilisti si è
materializzata una tribù di «singolari repli-
canti».

A dire il vero i segnali del fenomeno
che verbalmente suona come una contrad-
dizione in termini, si notano già da tempo
tra il pubblico degli spettacoli e dei momen-
ti di aggregazione. Una volta, vittime delle
loro insicurezze, erano solo gli adolescenti
a unirsi in branchi con la stessa divisa. Poi
negli Anni ‘80 l’età media di questi eserciti
spontanei si è alzata con la costituzione di
tutte quelle tribù urbane alle quali il socio-
logo Ted Polhemus dedicò la mostra Street
Style al Victoria and Albert Museum. Ma
adesso il gusto per l’omologazione sembra
giunto all’età adulta. Basta guardare, ap-
punto, le partite dei mondiali dove i tifosi
sugli spalti si fondono in onde vestite con
la stessa maglietta dei giocatori in campo.
Uno scenario di omogeneità non molto
rassicurante e che evoca lo spettro di un
pensiero unico in odore di regime. Ma non
c’è da preoccuparsi. Almeno secondo il so-

ciologo Francesco Morace che col suo Con-
cept Future Lab osserva le mutazioni di
costume sulla scena mondiale. «Dopo l’11
settembre - sostiene lo studioso - si ipotiz-
zava che la gente rifluisse nel privato. Al
contrario, ha scoperto il rassicurante piace-
re della condivisione pubblica e della base
comune sollecitata anche dal bisogno di
fare comunità nell’infinito on line. Di con-
seguenza sono nati quelli che oggi si defini-
scono consumi di convivenza o affinità,
attraverso i quali l’uomo si sente parte di
un progetto più ampio».

La memoria corre subito al fazzoletto
rosso dei compagni, o all’eskimo degli alter-
nativi, anche se i contenuti di allora erano
di ben altro spessore. E infatti Morace fa
un distinguo: «Nei fenomeni di collettivi-
smo ideologico, oltre a idee più profonde,
c’era un solo simbolo preciso e schematico
che sintetizzava un grande racconto. Oggi,
invece, sulla base collettiva che facilita la
circolazione in un mondo senza confini, si
interviene - dato fondamentale - con segni
personali meno prescrittivi: più inaspettati,
e soprattutto esplorativi, da parte di chi li
esibisce in una ricerca in continuo diveni-
re, ma anche di chi deve interpretarli. Con

una sorta di studio più analitico delle altre
personalità».

Così - in quello che sembra un’ennesi-
ma contraddizione - questo movimento si
rivela meno negativo di quanto appaia per-
ché supera il narcisismo e il solipsimo del-
l’individuo, aprendo una nuova dimensio-
ne del confronto tra il singolo e la massa.
Una sorta di dialogo con gli altri anche se
sotto il segno di un’immagine dispotica e

autoritaria. Questa dialettica dei contrasti a
dire di Dolce e Gabbana non è altro che
l’«estetizzazione del glocalismo». Il tentati-
vo di conciliare la dimensione globale con
quella regionale: il continente e l’isola. Il
che, in termini di personalità dell’abbiglia-

mento e di abbiglia-
mento personale, si tra-
duce in una polarizza-
zione duplice, antiteti-
ca. Da un lato la spinta
a uniformarsi con
un’immagine mondia-
le per vincere la paura
del confronto con le et-
nie sempre più vicine.
Dall’altro, il disperato
tentativo di salvaguar-
dare la propria indivi-
dualità, le radici e le tra-
dizioni in assenza delle
quali si rischia di anne-
gare nel mare magnum
della serialità, negazio-
ne della personalità.
Da qui la tendenza a fa-
re delle proprie iniziali
e del nome di battesi-
mo, la nuova griffe da
esibire.

Insomma, c’è aria
di rivoluzione nella mo-
da pronta scendere in
passerella a Firenze
con le presentazioni di
Pitti Immagine Uomo
e a Milano Moda Uo-
mo con le collezioni
primavera estate 2003.
Non a caso nell’am-
biente si parla molto di
«disruption»: doppia

rottura. Termine indicativo anche per le
sue origini, legate allo scisma della chiesa
scozzese. Ma c’è di più. A sua volta, questa
filosofia del «bi-» ha già generato altri neo-
logismi. Per esempio, lo «street a porter»
lanciato per il prossimo inverno da Extè.
«Uno stile bipolare - spiega Francesco Lam-
pronti, direttore generale della griffe - per
una generazione che segue la moda
prêt-à-porter, rinnegandola al tempo stes-
so con un abbigliamento da strada».

«Insomma - è l’opinione di Andrea Be-
retta, direttore della società di ricerche No-
va - il concetto di sdoppiamento è fonda-
mentale per cogliere il senso della società
odierna. Oggi non si parla più di “o/o”. La
regola del senza esclusioni è quella del
“e/e”. Per riconoscersi seguaci di una stessa
religione anche se con il culto della differen-
za».

È dura farci battere le mani in levare, a noi italiani. Anche
ai concerti rock. Bisogna che il ritmo sia marcatissimo, e
che magari qualcuno si sbracci per far vedere che bisogna
farlo insieme al rullante della batteria, e non insieme alla
cassa. Non bùm – ta, ma (spero di riuscire a spiegarmi)
bum – tà. Credo che nelle diverse centinaia di concerti nei
quali gli Stormy Six hanno cantato Stalingrado, dove c’è
una parte strumentale con un levare grande quanto la
famosa battaglia, il pubblico abbia battuto le mani nel
punto “giusto” tre o quattro volte, quelle in cui io o uno dei
miei soci (che ce ne vergognavamo come ladri: per questo e
altro non siamo mai entrati nella hit-parade) avevamo
accennato a quel famoso movimento delle braccia. E men-
tre lo facevo pensavo: “Ecco, tutta questa fatica perché
nessuno glie l’ha fatto mai fare a scuola.” Lo pensavo

anche perché quando suonavamo in Germania il battima-
ni in levare arrivava sempre perfetto, spontaneo (come si
può essere spontanei lassù), ed era una gran bella soddisfa-
zione sentire tutti quei tedeschi partecipare con tanto preci-
so entusiasmo al racconto musicale della disfatta di Hitler.
Vedi quanto serve la disciplina. Qualche anno fa, per una
recita natalizia, la maestra elementare di mia figlia
(“Papà fa il cantante”) mi chiese se davo una mano a
preparare il coro dei bambini, che avevano messo in pro-
gramma Happy Christmas di John Lennon. La prima
prova fu atroce: non ce n’erano due che cantassero nella
stessa tonalità. Nonostante questo, dico alla maestra che ci
si può provare e che, anzi, nel finale potrebbero anche
cantare a due voci, come nel disco. Ah, impossibile! – mi
dice la maestra – non ce la faranno mai. Obietto che se

sono tanto bravi da cantare in inglese, magari anche posso-
no fare la seconda voce. Era qualche anno fa, la storia delle
tre i non era ancora stata inventata, la priorità dell’inglese
non ancora assoluta. Ci provo. Dopo mezz’ora la seconda
voce comincia a venir fuori, dopo un’ora cantano intonati,
alla recita insieme agli altri genitori constato che non
sempre le melodie cantate dalle scolaresche devono risulta-
re irriconoscibili. Per quell’oretta di prove vengo ringrazia-
to come se fossi Abbado. Mi vengono in mente i bambini
ungheresi, che cantano a otto voci, o quella ricerca presen-
tata all’amministrazione Clinton in cui si documenta co-
me i ragazzi che svolgano una qualche pratica musicale
ottengano risultati di gran lunga migliori nelle materie
scientifiche. Altro che tre i! Solo grazie a quella cosa inuti-
le, da perditempo, che è la musica. L’anno scorso, a Radio

Tre, per ricordare i cinquant’anni dalla morte di Schö
nberg, ho fatto una breve e schematica spiegazione del suo
metodo di composizione, la dodecafonia. Cos’è una serie di
dodici note, e come permutandole secondo i principi classi-
ci della variazione e distribuendole fra le diverse parti si
costruisca una composizione coerentemente libera dal do-
minio di una tonalità. Che piaccia o no. Un ascoltatore mi
ha scritto che non lo aveva mai saputo, e che pensava che
la dodecafonia fosse un modo di disporre le note così, un
po’ a caso, con un risultato “atonale”. Eppure, quando
capita di mandare in onda il Concerto per violino di Berg
(forse la più famosa composizione dodecafonica) la tenta-
zione è sempre quella di dire “come sappiamo”. Come
sappiamo chi? Cosa si può presupporre che si sappia, della
musica, in questo paese? Il battere e il levare?n
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TRA BATTERE E LEVARE C’È DI MEZZO IL MARE (IN ITALIA)
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Silvia Garambois

L'immagine del Palazzo è fatta di tappezzerie stantie, dichiarazio-
ni sibilline, sorrisi fasulli: questa è la politica offerta ai mass
media. Sono gli sbiaditi peones di Montecitorio. Sono i leader. La
tv non offre altra raffigurazione. Ma come è possibile che il
nostro Paese abbia cambiato anima? Che si sia dissolta quella
voglia di esserci, di discutere, di contarsi, che per quasi sessant’
anni è stata la sua identità più forte? O forse, più semplicemente,
nessuno racconta più l'Italia? Cosa pensa della politica Luigi,
fotolitografo in pensione di Bergamo, convinto che in Italia non

si faranno rivoluzioni, perché «le rivoluzioni si fanno a pancia
vuota, a pancia piena non si fanno»? Cosa ne pensa Ferdinando,
libero professionista fiorentino di origine calabrese, che non
vuole essere «uno di quegli omini che protestano sempre e non
fanno mai niente»? E Chiara, che ha 22 anni e legge tutti gli
scritti di Che Guevara? E Giuseppe, che ha 25 anni e adora i
Beatles? E Emanuele, che ha 28 anni e ha promesso alla madre
che non se ne andrà di casa fino a quaranta?

Le loro non sono storie qualunque, sono le storie di attivisti
della politica: Luigi è leghista, si identifica con Bossi; Ferdinando
si è iscritto ai Ds dopo le elezioni del 13 maggio; Chiara (quella
che ama il Che) è una studentessa romana di un circolo di An,
Giuseppe (che ama i Beatles), studente anche lui, è di Rifondazio-
ne comunista, mentre Emanuele è di Forza Italia. Eccoli, i volti
della politica. Ed è proprio la tv, questa volta, a ridare loro
identità: da sabato prossimo alle 23.20 su Raitre va in onda La
Base, un programma di Anna Amendola e Carlo Conversi (con
la consulenza di Gabriella Gallozzi e Patrizio Li Donni), che ci
riporta nelle sezioni. La Lega e i Ds, An e Rifondazione comuni-
sta, Forza Italia e la Margherita: sezioni di partito di cui la tv non

parla, e per questo luoghi che nell'immaginario non esistono più.
Una casalinga, un anziano, un libero professionista, un lavorato-
re dipendente, un giovane: torneranno a essere loro, per sei
puntate (un partito per sera) i protagonisti della politica. Volti e
esperienze diverse di gente che si ritrova insieme, con l'impegno
per l'ecologia o quello per il federalismo, per cambiare le cose o
semplicemente per non sentirsi sola. «Di queste persone - spiega
Anna Amendola, che per Raitre ha già proposto tante Storie
quotidiane e straordinarie - raccontiamo la vicenda a tutto ton-
do, entriamo nella loro vita quotidiana, li seguiamo sul posto di
lavoro, a casa, nella loro vita privata e affettiva, per cogliere la
loro qualità umana, oltre che per conoscerli nella loro attività di
partito, quando affrontano discussioni politiche, quando prepa-
rano un’assemblea, quando organizzano un volantinaggio». Per-
ché, come dice una casalinga di uno dei sei partiti: «Noi siamo
gente come tutti gli altri, ci piace andare a ballare, al cinema…».
Gente di Bergamo, di Firenze, di Torino e di Roma: questa
inchiesta, però, non è scesa al sud, nonostante le forti sezioni del
Polo. Perché? La risposta alla presentazione del programma è
stata evasiva. La maggioranza al sud ha volti ancora da scoprire.

A Milano per Kelye Minogue
in migliaia indossano una

maglietta-gadget
Ai Mondiali i tifosi fanno lo
stesso: voglia di caserma?

LAUDADIO NUOVO DIRETTORE
CARNEVALE DI VENEZIA
Sarà Felice Laudadio il direttore
artistico del Carnevale di Venezia per
il biennio 2003-04. Lo ha nominato
il consiglio d' amministrazione del
Consorzio Promovenezia - gestore e
organizzatore della manifestazione.
Laudadio ha accettato il nuovo
incarico. «Ho sperimentato da
inviato dell’Unità - le straordinarie
giornate del Carnevale di Venezia
organizzato da Maurizio Scaparro e
le rassegne di teatro e musica dirette
da Luca Ronconi e Mario Messinis
per la Biennale. Il compito
affidatomi, se rapportato a quelle
esperienze, mi spaventa ma allo
stesso tempo mi esalta».

Stop ai leader politici:
ora la «Base» va in tv

Una immagine dello
stadio dei Mondiali

in Corea
Due ragazze

con le magliette
dedicate

a Kelye Minogue

Franco Fabbri

Raitre racconta
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Rete4 16,00
ACCADDE AL PENITENZIARIO
Regia di Giorgio Bianchi - con Aldo
Fabrizi, Alberto Sordi. Italia 1955. 95
minuti. Comico.

Un secondino annota in
un diario le vicende di tre
sfortunati detenuti: un
commesso condannato in-
giustamente per furto nel-
la gioielleria dove lavora-
va; un ubriacone coinvol-
to erroneamente in una
rapina a causa del suo vi-
zio; un povero diavolo che
ha trovato nel carcere un
tetto e un pasto caldo.

Rete4 22,50
PLATOON
Regia di Oliver Stone - con Charlie
Sheen, Willem Dafoe. Usa 1986.
120 minuti. Drammatico.

Partito volontario per il
Vietnam, Chris vive la be-
stialità orrenda alla quale
sono ridotti i soldati dalla
droga e dalla violenza
quotidiana. Sarà testimo-
ne delle atrocità commes-
se del sergente Barnes fin-
chè scampato ai vietcong,
che hanno decimato il suo
plotone, non se lo ritrova
faccia a faccia...

Raitre 20,50
ISPETTORE CALLAGHAN: IL CASO
SCORPIO È TUO!
Regia di Don Siegel - con Clint Ea-
stwood, Harry Guarino. Usa 1971.
103 minuti. Poliziesco.

Callaghan è famoso nella
polizia di San Francisco
per i suoi metodi poco or-
todossi nel perseguire i cri-
minali. Non va troppo
per il sottile nemmeno
quando si tratta di mette-
re le mani su un serial kil-
ler soprannominato Scor-
pio che uccide giovani
donne.

Rete4 1,40
STONEWALL
Regia di Nigel Finch - con Guillermo
Diaz, Frederick Weller. Gran Breta-
gna 1995. 98 minuti. Drammatico.

Nel 1969 Matty Dean ap-
proda a New York dalla
provincia e comincia a fre-
quentare lo Stonewall, un
locale che divenne il sim-
bolo del movimento gay,
allora non ancora ricono-
sciuto. Qui vivono le sto-
rie di alcuni personaggi: il
travestito aggressivo,
l'omosessuale indeciso, la
coppia felice.sc
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così così

da non perdere

da vedere

da evitare

Sulla penisola permane un campo di alta pressione. Tuttavia infiltrazioni d'aria
umida e moderatamente instabile interessano le zone alpine.

Nord: aumento della nuvolosità con possibilità di precipitazioni,
anche a carattere temporalesco; poco nuvoloso sulle altre zone.
Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso con locali addensamen-
ti cumuliformi nelle zone interne e sui rilievi durante le ore centrali
della giornata. Sud e sulla Sicilia: sereno con locali addensamenti,
specie sulla Sicilia e sulla Calabria nella prima parte della giornata.

Al nord: nuvolosità irregolare sull' area alpina e prealpina
con precipitazioni sparse anche a carattere temporale-
sco. Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso con
locali addensamenti pomeridiani sugli appennini. Sud e
Sicilia: sereno con locali addensamenti pomeridiani.

BOLZANO 22 31 VERONA 25 31 AOSTA 18 32

TRIESTE 25 30 VENEZIA 21 31 MILANO 23 34

TORINO 22 30 MONDOVÌ 23 28 CUNEO 19 30

GENOVA 26 28 IMPERIA 23 23 BOLOGNA 22 28

FIRENZE 21 34 PISA 20 34 ANCONA 18 28

PERUGIA 16 35 PESCARA 16 28 L’AQUILA 12 23

ROMA 20 33 CAMPOBASSO 21 27 BARI 19 29

NAPOLI 22 32 POTENZA 17 29 S. M. DI LEUCA 22 24

R. CALABRIA 22 28 PALERMO 21 27 MESSINA 24 30

CATANIA 20 31 CAGLIARI 20 31 ALGHERO 19 35

HELSINKI 16 22 OSLO 10 22 STOCCOLMA 20 29

COPENAGHEN 16 25 MOSCA 14 24 BERLINO 21 33

VARSAVIA 15 28 LONDRA 11 23 BRUXELLES 13 32

BONN 17 37 FRANCOFORTE 20 38 PARIGI 14 30

VIENNA 17 30 MONACO 20 34 ZURIGO 17 34

GINEVRA 16 34 BELGRADO 20 30 PRAGA 16 30

BARCELLONA 19 27 ISTANBUL 20 26 MADRID 20 35

LISBONA 15 28 ATENE 25 34 AMSTERDAM 13 28

ALGERI 19 32 MALTA 22 35 BUCAREST 13 30

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.30 TG 1. Telegiornale
—.— PREVISIONI SULLA VIABILITÀ
CCISS VIAGGIARE INFORMATI. News
6.45 UNO MATTINA ESTATE.
Contenitore. All’interno: 
7.00-8.00-9.00 Tg 1. Telegiornale
7.30 Tg 1 L.I.S. Telegiornale
9.30 Tg 1 Flash. Telegiornale
9.35 APPUNTAMENTO AL CINEMA
9.40 QUANDO GLI ELEFANTI 
VOLAVANO. Film (USA, 1995). Con
Danny Glover, Ray Liotta, Denis Leary, 
Doug E. Doug. Regia di Simon Wincer
11.30 TG 1. Telegiornale
11.35 PESI MASSIMI. Film (USA, 1995).
Con Ben Stiller, Aaron Schwartz, Joseph
Wayne Miller. Regia di Steven Brill
13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica
14.05 GIULIA E MARCO - INVIATI 
SPECIALI. Miniserie. 
Con Barbara De Rossi, Ray Lovelock,
Caterina Vertova, Lunetta Savino. 
Regia di Francesco Laudadio. 2ª parte
16.00 MONDIALE DRIBBLING. Rubrica
16.30 VARIETÀ NEL PALLONE.
Documenti. Conduce Giulia Di Gresy
16.55 TG PARLAMENTO. Attualità
17.00 TG 1. Telegiornale
17.15 CONCERTO DELLA BANDA
DELLA GUARDIA DI FINANZA
18.20 LO SPIRITO DEL LUPO BIANCO.
Film (USA, 1998).
Con Mercedes McNab, Mick Cain. 

Regia di Victoria Muspratt

7.00 GO CART MATTINA. Contenitore
8.30 AMICHE NEMICHE. Telefilm. 
“Un sogno infranto”
10.05 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL’ACCESSO. Rubrica
10.15 UN MONDO A COLORI. Rubrica
10.30 TG 2 10.30. Telegiornale
10.35 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica.
Conduce Luciano Onder
10.45 NONSOLOSOLDI. Rubrica
10.50 NEON LIBRI. Rubrica
11.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale
11.15 MEZZOGIORNO ITALIANO.
Contenitore. All’interno: 
—.— La donna del treno. Miniserie.
Con Antonella Fattori, Alessio Boni,
Claudia Della Seta, Renato De Carmine
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale
13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ
13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica
14.05 AL POSTO TUO. Talk show.
Conduce Alda D’Eusanio
15.30 L’ITALIA SUL DUE. Rubrica.
Conduce Monica Leofreddi
16.30 FRIENDS. Telefilm
17.00 FINALMENTE DISNEY.
Contenitore. All’interno: 
—.— Art Attack. Rubrica
17.50 TG 2 NET. Telegiornale
18.00 TG 2 FLASH L.I.S. Telegiornale
18.10 SPORTSERA. News
18.20 SERENO VARIABILE. Rubrica.
Conduce Osvaldo Bevilacqua
18.40 CUORI RUBATI. Teleromanzo
19.10 WOLFF - UN POLIZIOTTO A
BERLINO. Telefilm. “Omicidi nel parco”

6.00 RAI NEWS 24. Contenitore
8.05 VUOTI DI MEMORIA - DONNE 
E UOMINI DA NON DIMENTICARE.
Documenti. “Ciascuno cresce solo 
se sognato. Danilo Dolci 1924 - 1997”
8.35 GELOSIA. Film (Italia, 1953). 
Con Marisa Belli, Erno Crisa Crisa,
Alessandro Fersen, Vincenzo Musolino.
Regia di Pietro Germi
10.05 COMINCIAMO BENE ESTATE.
Rubrica. Conducono Corrado Tedeschi,
Ilaria D’Amico. Con Marco Di Buono
12.25 VELISTI PER CASO. Rubrica.
Conducono Syusy Blady, Patrizio
Roversi. Con Giobbe Covatta
12.30 TG 3. Telegiornale
—.— RAI SPORT NOTIZIE. News
12.55 LA STORIA SIAMO NOI. Rubrica
14.00 TG REGIONE. Telegiornale
14.15 TG 3. Telegiornale
14.40 LA MELEVISIONE 
E LE SUE STORIE. Contenitore
15.05 ZONA FRANKA. Rubrica.
Conduce Alessandra Bellini
15.35 LA MELEVISIONE 
E LE SUE STORIE. Contenitore
16.15 RAI SPORT POMERIGGIO 
SPORTIVO. Contenitore. All’interno:
Basket. Torneo internazionale maschile.
Italia - Repubblica Ceca; 
16.50 Ciclismo. Giro d’Italia dilettanti.
6ª tappa: Monte San Vito - San Leo

17.00 GEO MAGAZINE. Documentario
18.05 LA SQUADRA. Serie Tv
19.00 TG 3. Telegiornale
19.30 TG REGIONE. Telegiornale

6.00 LA DONNA DEL MISTERO 2.
Telenovela
6.40 MILAGROS. Telenovela. 
Con Grecia Colmenares, Osvaldo Laport,
Gerardo Romano, Luisa Kuliok
7.20 T.J. HOOKER. Telefilm. 
“Il confine del rischio”
8.20 PESTE E CORNA E GOCCE 
DI STORIA. Rubrica. Conduce Roberto
Gervaso. A cura di Roberto Gervaso
8.25 TG 4 RASSEGNA STAMPA.
Rubrica (R)
8.45 VIVERE MEGLIO. Rubrica.
Conduce Fabrizio Trecca
9.35 INNAMORATA. Telenovela
10.30 FEBBRE D’AMORE. Soap Opera.
Con Peter Bergman, Eric Braeden,
Heather Tom, Melody Thomas Scott
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Telegiornale
11.40 FORUM. Rubrica. 
Conduce Paola Perego. 
Con Tina Lagostena Bassi, Santi Licheri,
Pasquale Africano, Marco Bellavia
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE
14.00 RUOTA STORY. Quiz. Conducono
Mike Bongiorno, Miriana Trevisan
15.00 SENTIERI. Soap Opera
16.00 ACCADDE AL PENITENZIARIO.
Film (Italia, 1955). Con Aldo Fabrizi,
Alberto Sordi, Peppino De Filippo
17.55 MIAMI VICE. Telefilm
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Telegiornale
19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rubrica
19.50 TERRA NOSTRA. Telenovela

6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica
7.55 TRAFFICO. News
7.57 METEO 5. Previsioni del tempo
7.58 BORSA E MONETE. Rubrica
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale
8.46 LA GRANDE VALLATA. Telefilm
9.45 TG 5 BORSA FLASH. Rubrica
9.50 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show. Conduce Maurizio Costanzo.
Con Franco Bracardi, Demo Morselli.
Regia di Paolo Pietrangeli (R)
11.30 UN DETECTIVE IN CORSIA.
Telefilm. “Morte in mare”
12.30 VIVERE. Teleromanzo. 
Con Giorgio Biavati, Francesca Bielli,
Daniela Scarlatti, Massimo Schina
13.00 TG 5. Telegiornale
13.39 METEO 5. Previsioni del tempo
13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera
14.10 EMPORIO. Televendita
14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo.
Con Serena Bonanno, Roberto Alpi,
Camillo Milli, Sergio Troiano
14.45 UOMINI E DONNE. Talk show.
Conduce Maria De Filippi. Regia di Laura
Basile. A cura di Vincenzo Leoni
16.10 PROFUMO DI TIMO. 
Film Tv (Germania, 1994). Con Muriel
Baumeister, Michael Roll, Helmut Zierl,
Karl Heinz Vosgerau. Regia di Gero
Erhardt. All’interno: 17.00 Tgcom
18.10 VITA DA STREGA. Telefilm.
“Samantha è ammalata”
18.40 IL MEGLIO DI PASSAPAROLA.
Quiz. Conduce Gerry Scotti.
Regia di Stefano Mignucci

7.02 TARZAN. Telefilm. “Un furetto 
a rischio”. Con Wolf Larson, Lydie
Denier, Sean Roberge, William S. Taylor
10.00 MOWGLI, IL LIBRO DELLA
GIUNGLA. Telefilm. “Doppie verità”. 
Con Sean Price McConnell, Lindsay
Peter, Richard Assad, Bart Braverman
10.25 ROBIN HOOD. Telefilm. 
“Robin Hood e il mantello dell’invisibi-
lità”. Con John Bradley, Barbara Griffin,
Richard Ashton, Martyn Ellis
11.25 HOLLYWOOD SAFARI. Telefilm.
“Viaggio alla vecchia missione”. 
Con Sam J. Jones, Caryn Richman,
David Lago, Tommy Devers
12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale
13.00 HAPPY DAYS. Telefilm. 
“Ricordi di superotto”. 
Con Ron Howard, Henry Winkler, 
Tom Bosley, Marion Ross. 2ª parte
14.35 IL CORSO DI RECUPERO. 
Film (USA, 1987). Con Mark Harmon,
Kirstie Alley, Robin Thomas, Patrick
Labyorteaux. Regia di Carl Reiner
17.35 XENA, PRINCIPESSA GUERRIE-
RA. Telefilm. “Xena contro lo spirito
dannato”. Con Lucy Lawless, Ted Raimi
18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale
19.00 LA TATA. Telefilm. 
“La ladra di bambini”. 
Con Fran Drescher, Charles
Shaughnessy, Daniel Davis, Lauren Lane
19.30 DHARMA & GREG. 
Situation Comedy. “Finalmente sposi!”. 
Con Jenna Elfman, Thomas Gibson, 
Alan Rachins, Joel Murray

13.00 VIDEOGRAPHY. Musicale. 
“Red Hot Chili Peppers”
14.00 TRL - TOTAL REQUEST LIVE!
Musicale
15.00 BECOMING. Show. 
“Enrique Iglesias”
15.30 MUSIC NON STOP. Musicale
17.20 FLASH. Telegiornale
17.30 MUSIC NON STOP. Musicale
18.00 STORY OF. Musicale. “Gery”
19.00 MTV SUPERSONIC. Musicale
19.30 MTV DIARY. Musicale
20.00 HITLIST UK. Rubrica
22.30 CA’ VOLO. Talk show
23.30 WYCLEFF JEAN @ ROCK AM
RING. Musicale
23.55 FLASH. Telegiornale
24.00 BRAND: NEW. Musicale

gi
or
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se
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14.30 IL PROVINCIALE. Film. Con
Gianni Morandi. Regia di Luciano Salce
16.00 CINECITTÀ NEWS. Rubrica
16.30 TANTO VA LA GATTA AL
LARDO... Film. Con Luciano Salce.
Regia di Marco Aleandri
18.00 A SUD DI PANAMA. Film. Con
Roger Pryor. Regia di Jean Yarbrough
19.00 CINECITTÀ NEWS. Rubrica
19.15 TI HO SPOSATO PER ALLEGRIA.
Film. Con M. Vitti. Regia di L. Salce
21.00 CINECITTÀ NEWS. Rubrica
21.30 SENZA FAMIGLIA NULLATENEN-
TI CERCANO AFFETTO. Film. Con
Vittorio Gassman. Regia di V. Gassman
23.30 UN DETECTIVE. Film. Con
Franco Nero. Regia di Romolo Guerrieri
0.45 CINECITTÀ NEWS. Rubrica

6.30 METEO / OROSCOPO / TRAFFICO
7.00 LA7 DEL MATTINO. Rubrica
7.15 OMNIBUS LA7. Contenitore
7.45 LA7 MATTINO. Rubrica di attualità
8.15 OMNIBUS LA7. Contenitore
8.45 PUNTO TG. Telegiornale
9.20 ISOLE. Documentario
9.45 PUNTO TG. Telegiornale
9.50 LINEA MERCATI. Rubrica
9.55 OMNIBUS LA7. Contenitore
10.45 PUNTO TG. Telegiornale
10.50 EFFETTO REALE. Attualità
11.45 PUNTO TG. Telegiornale
12.00 TG LA7. Telegiornale
12.25 LINEA MERCATI. Rubrica
12.35 MURPHY BROWN. Situation
Comedy. Con Candice Bergen
13.00 CAROLINE IN THE CITY.
Situation Comedy. Con Lea Thompson
13.30 OMNIBUS LA7. Contenitore
13.45 PUNTO TG. Telegiornale
13.50 LINEA MERCATI. Rubrica
13.55 OMNIBUS LA7. Contenitore
14.15 100%. Quiz
14.45 PUNTO TG. Telegiornale
14.50 TREND. Rubrica
15.15 OMNIBUS LA7. Contenitore
15.45 PUNTO TG. Telegiornale
15.50 MISSION: IMPOSSIBLE. Telefilm
16.45 PUNTO TG. Telegiornale
16.50 LINEA MERCATI. Rubrica
16.55 GOOD MORNING AMERICA
17.25 OMNIBUS LA7. Contenitore
17.45 PUNTO TG. Telegiornale
18.50 NATIONAL GEOGRAPHIC. Doc.
19.45 TG LA7. Telegiornale

20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale. 
20.35 SUPERVARIETÀ. Videoframmenti
20.55 PER TUTTA LA VITA. Varietà.
Conduce Fabrizio Frizzi. Con Roberta
Lanfranchi. Regia di Maurizio Ventriglia
23.10 TG 1. Telegiornale
23.15 NOTTI MONDIALI. Rubrica
0.40 TG 1 - NOTTE. Telegiornale
1.05 STAMPA OGGI. Rubrica
1.25 BABELE MAGAZINE. Rubrica
1.55 SOTTOVOCE. Rubrica. 
“Brock Parker”
2.20 MA CHE MODI!!! Varietà
2.25 VOGLIO LA TESTA DI GARCIA.
Film (USA/Messico, 1974). Con Warren
Oates, Isela Vega, Emilio Fernandez
4.10 LUNA PARK. Varietà
5.10 CERCANDO CERCANDO. Varietà

20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 
20.55 STREGHE. Telefilm. 
“Lo scrigno” - “I tre volti di Phoebe”.
Con Holly Marie Combs, Alyssa Milano,
Rose McGowan, Brian Krause
22.35 NIKITA. Telefilm. “Il giocattolo di
Henry”. Con Peta Wilson, Roy Dupuis,
Don Francks, Matthew Ferguson
23.30 TG 2 NOTTE. Telegiornale
23.55 NEON LIBRI. Rubrica
0.05 TG PARLAMENTO. Attualità
0.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA
0.25 INCUBO IN CORSIA. 
Film (USA/Germania/GB, 1994). 
Con James Remar, Peter Boyle, Malcolm
McDowell, Charles Dance
1.50 TG 2 SALUTE. Rubrica (R)
2.10 ITALIA INTERROGA. Rubrica

20.00 RAI SPORT TRE. Rubrica di sport
20.05 BLOB L’ORO DEL CALCIO
20.15 BLOB. Attualità
20.30 UN POSTO AL SOLE. Teleromanzo
20.50 ISPETTORE CALLAGHAN: 
IL CASO SCORPIO È TUO! Film polizie-
sco (USA, 1971). Con Clint Eastwood,
Harry Guardino, Remi Santoni, John
Vernon. Regia di Don Siegel
22.45 TG 3. Telegiornale
22.50 TG REGIONE. Telegiornale
23.00 TG 3 - PRIMO PIANO. Attualità
23.20 BLU NOTTE - MISTERI ITALIANI.
Rubrica di storia. “Caso Ammaturo”
0.10 TG 3. Telegiornale
0.20 AMOR ROMA. Rubrica
0.50 APPUNTAMENTO AL CINEMA
1.00 VELISTI PER CASO. Rubrica

21.00 IL RITORNO DI COLOMBO. 
Serie Tv. “Che fine ha fatto la signora
Colombo?”. Con Peter Falk
22.50 PLATOON. 
Film guerra (USA, 1986). Con Charlie
Sheen, Willem Dafoe, Tom Berenger,
Forrest Whitaker. Regia di Oliver Stone
1.20 TG 4 RASSEGNA STAMPA
1.40 STONEWALL. Film (GB, 1995).
Con Frederick Weller, Guillermo Diaz,
Vincent Capone, Duane Boutte
3.15 LA FIGLIASTRA. Film (Italia,
1976). Con Sonia Jeanine, Lucretia
Love, Bruno Scipioni, Nino Terzo
4.40 PESTE E CORNA E GOCCE 
DI STORIA. Rubrica (R)
4.45 TG 4 RASSEGNA STAMPA.
Rubrica (R)

20.00 TG 5. Telegiornale. 
20.30 METEO 5. Previsioni del tempo. 
20.31 VELINE. Show. Conduce Teo
Mammucari. Con il Gabibbo. Regia di
Fabio Calvi. A cura di Marco Campione
21.00 SPECIALE SARANNO FAMOSI.
Show. Conduce Maria De Filippi. 
Regia di Roberto Cenci
23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show
24.00 F.B.I. PROTEZIONE FAMIGLIA.
Telefilm. “Una famiglia quasi normale”
1.00 TG 5 NOTTE. Telegiornale
1.30 METEO 5 (R)
1.31 VELINE. Show. (R)
2.01 I CINQUE DEL 5° PIANO.
Situation Comedy
2.30 TG 5. Telegiornale. (R)

20.00 I ROBINSON. Situation Comedy
20.45 SELVAGGI. Film comico (Italia,
1995). Con Antonello Fassari, Cinzia
Leone, Ezio Greggio, Franco Oppini.
Regia di Carlo Vanzina
22.35 ACCERCHIATI. Film azione
(Canada, 1997). Con Rob Lowe, 
Sofia Shinas, James Kidnie, 
John Savage. Regia di Jonathan Heap
24.00 TEMPI MODERNI PRESENTA
LANDO. Talk show. Conduce Daria
Bignardi. Con Fabio Ferri
1.05 STUDIO APERTO
LA GIORNATA. Telegiornale
1.15 STUDIO SPORT. News
1.45 COLLEGE. Telefilm
2.40 APPARTAMENTO PER DUE.
Situation Comedy
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.00 - 10.30
- 11.00 - 12.10 - 13.00 - 14.19 - 17.30 -
18.30 - 19.00 - 21.00 - 22.00 - 23.00 -
24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30
8.25 GR 1 SPORT. GR Sport
8.26 TUTTO IL MONDIALE MINUTO 
PER MINUTO
10.22 QUESTIONE DI BORSA
10.37 RADIO ANCH’IO
12.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
13.14 GR 1 SPORT. GR Sport
13.15 GR PARLAMENTO
16.00 GR 1 - IN EUROPA
16.06 BAOBAB
17.00 COME VANNO GLI AFFARI
17.32 GR 1 AFFARI
18.00 GR 1 BIT
19.30 GR AFFARI - BORSA &
AFTERHOURS
19.36 ASCOLTA, SI FA SERA
—.— STREGHE (O.M.)
19.42 ZAPPING
21.03 GR MILLEVOCI
21.06 RADIOUNO - MUSIC CLUB
22.33 UOMINI E CAMION
23.05 GR 1 PARLAMENTO
23.33 UOMINI E CAMION
0.33 LA NOTTE DEI MISTERI

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
9.00 IL CAMMELLO DI RADIO2
11.00 3131 COSTUME E SOCIETÀ
12.00 IL CAMMELLO DI RADIO2
12.47 GR SPORT. GR Sport
13.00 DETTO FATTO
13.40 IL CAMMELLO DI RADIO2
16.00 CATERSPORT MUNDIAL
17.00 CATERPILLAR
19.00 FUORI GIRI
19.52 GR SPORT. GR Sport
20.00 ALLE 8 DELLA SERA
20.35 DISPENSER ESTATE
21.00 IL CAMMELLO DI RADIO2
22.00 BRAVO RADIO2
2.00 INCIPIT. (R)
2.01 ALLE 8 DELLA SERA. (R)
2.29 SOLO MUSICA

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 -
18.45 - 22.45
6.00 MATTINOTRE LUCIFERO
7.15 RADIOTREMONDO
7.30 PRIMA PAGINA
9.01 MATTINOTRE
9.45 RADIOTREMONDO
10.15 MATTINOTRE: 
LE AVVENTURE DI LÜFFENBACH
11.00 I CONCERTI DI RADIOTRE
11.30 PRIMA VISTA
11.45 LA STRANA COPPIA. 
INTERVISTE INCROCIATE A...
12.15 CENTO LIRE
12.50 ARRIVI E PARTENZE
13.00 LA BARCACCIA
14.00 SALA GIOCHI
14.15 BUDDHA BAR
14.45 FAHRENHEIT. 
Conducono Marino Sinibaldi, 
Antonia Tessitore. Regia di Piero Pugliese
16.00 LE OCHE DI LORENZ
18.10 STORYVILLE
19.03 HOLLYWOOD PARTY
19.51 RADIOTRE SUITE. Conduce Stefano
Catucci. Regia di Alessandra D’Angelo
20.00 VARIAZIONI DI CRONACA
20.30 SERATE MUSICALI DI PRIMAVERA
22.00 TALKING PICTURES
22.50 VIAGGIO IN EUROPA
23.10 STORIE ALLA RADIO
23.40 JAZZ CORNER
0.15 IERI OGGI E DOMANI
2.00 NOTTE CLASSICA

RADIO

20.20 SPORT 7. News
20.30 IL PROCESSO DI BISCARDI
SPECIALE MONDIALI 2002. Rubrica.
Conduce Aldo Biscardi. 
Con Maurizio Mosca
21.30 ALBUM. Documenti. 
Conduce Margaret Mazzantini. 
Con Luciana Castellina. 2ª parte
23.40 OMNIBUS LA7. Contenitore
23.45 VIAGGIATORI DELLE TENEBRE.
Telefilm
0.15 TG LA7. Telegiornale
0.35 STAR TREK: THE NEXT
GENERATION. Telefilm
1.25 TREND. Rubrica (R)
1.45 100%. Quiz. Conduce Gigio
D’Ambrosio. Regia di Gioia Vitale
2.20 FOX NEWS. Attualità

13.10 ANCORA VIVO. Film. 
Con Bruce Willis. Regia di Walter Hill
14.50 I MAGNIFICI SETTE. Rubrica
15.00 CONFLITTO DI INTERESSI. 
Film. Con K. Branagh. Regia di R. Altman
17.00 LONDRA MI FA MORIRE. Film.
Con Brad Dourif. Regia di Hanif Kureishi
18.55 OCCHI PER SENTIRE. Film. Con
Marlee Matlin. Regia di R. Greenwald
20.30 EXTRA. Rubrica di cinema
20.50 CASA STREAM. Varietà
21.00 PRENDITI UN SOGNO. Film. Con
Chris Beattie. Regia di Mark Herman
22.35 I MESTIERI DEL CINEMA
23.00 THE CONTENDERS - SERIE 7.
Film. Con B. Smith. Regia di D. Minahan
0.50 AMARSI PUÒ DARSI. Film. Con
Claudia Gerini. Regia di Alberto Taraglio

14.00 NATURA. Documentario
15.00 LA FORMA DELLA VITA. Doc.
16.00 NATURA. Documentario
17.00 SCIENZA DELLA SOPRAVVIVENZA.
Documentario. “Giungla”
18.00 PANORAMICA AFRICANA. Doc.
18.30 INSETTI. Documentario
19.00 L’AUSTRALASIA: UN CONTINEN-
TE SELVAGGIO. Documentario
20.00 NATURA. Documentario
21.00 LA FORMA DELLA VITA.
Documentario. “Il primo cacciatore”
22.00 NATURA. Documentario.
“L’Everest del mare”
23.00 SCIENZA DELLA SOPRAVVIVENZA.
Documentario. “Giungla”
24.00 NATURA. Documentario. 
“Un paradiso violento”

12.05 CAST AWAY. Film. Con Tom
Hanks. Regia di Robert Zemeckis
14.30 FUGHE DA FERMO. Film. Con
Marco Cocci. Regia di Edoardo Nesi
16.05 PAPA GIOVANNI PAOLO II. Doc. 
17.10 LE PAROLE DI MIO PADRE. 
Film. Con Fabrizio Rongione. 
Regia di Francesca Comencini
18.35 THE FANTASTICKS. Film. Con
Joseph McIntyre. Regia di M. Ritchie
20.25 COMMEDIA, MON AMOUR. Doc. 
21.00 LAW & ORDER: SPECIAL
VICTIMS UNIT. Telefilm.
21.45 C.S.I.: CRIME SCENE
INVESTIGATION. Telefilm. 
22.30 SETTIMANA+. Rubrica di cinema
22.50 PRINCESA. Film. Con Ingrid de
Souza. Regia di Henrique Goldman

12.05 IL RITMO DEL SUCCESSO. Film.
Con Amanda Schull. Regia di N. Hytner
14.00 ZONA MONDO. Rubrica (R)
14.30 US@ SPORT. Rubrica di sport
14.55 BASEBALL. BASEBALL MLB. 
St. Louis Cardinals - Anaheim Angels
16.50 BEACH VOLLEY. CAMPIONATO
ITALIANO TALLY CUP. Tappa di Maratea
17.25 KNIGHTRIDERS. Film. Con Ed
Harris. Regia di George A. Romero
19.25 EPOCH. Film. 
Con David Keith. Regia di Matt Codd
21.00 FUORI IN 60 SECONDI. Film.
Con Nicolas Cage. Regia di D. Sena
23.00 +MOTORI. Rubrica di sport.
23.25 BASEBALL. BASEBALL MLB. St.
Louis Cardinals - Anaheim Angels. (R)
1.25 US@ SPORT. Rubrica (R)

13.00 WILL & GRACE. Telefilm. 
13.45 BOJANGLES. Film Tv. Con
Gregory Hines. Regia di Joseph Sargent
15.25 RICOMINCIO DA CAPO. Film.
Con Bill Murray. Regia di Harold Ramis
17.05 IL CORVO 3: SALVATION. Film.
Con Kirsten Dunst. Regia di B. Nalluri
18.50 I PROTAGONISTI. Documenti
19.35 LITTLE NICKY - UN DIAVOLO 
A MANHATTAN. Film (USA, 2000). 
Con Adam Sandler. Regia di Steven Brill
21.00 TRIXIE. Film (USA, 2001). Con
Emily Watson. Regia di Alan Rudolph
22.55 SPACE COWBOYS. Film. Con
Clint Eastwood. Regia di Clint Eastwood
1.05 FAST FOOD, FAST WOMEN.
Film. Con Anna Thomson. 
Regia di Amos Kollek
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Pesaro anno 38. Ormai è quasi diventato «uno
splendido quarantenne» lo storico festival interna-
zionale del nuovo cinema di Pesaro che aprirà i
battenti domani, per proseguire fino al prossimo 29
giugno.
Sotto la direzione di Giovanni Spagnoletti, anche
quest’anno la rassegna terrà fede al suo spirito di
sempre: coniugare sperimentazione, innovazione e
tradizione. E lo farà, stavolta, dedicando una gran-
de retrospettiva al cinema spagnolo, quello scono-
sciuto in Europa.
E cioè la produzione più giovane dei nuovi registi
spagnoli degli anni Novanta. Un decennio partico-
larmente particolarmente prolifico se si considera
che tra il ‘90 e il ‘97 hanno debuttato 140 cineasti.

Come sottolinea lo stesso Spagnoletti, infatti, la
«rassegna si sarebbe potuta intitolare “Non solo
Almodòvar”, poiché esiste tutta una tradizione ci-
nefila iberica, per lo più ignorata in Italia, che non
comprende solo il grande Pedro. Un cinema che
più che guardare alla tradizione nazionale occhieg-
gia con malizia al modello americano. Una produ-
zione che non sembra obbedire ad alcuna regola
prestabilita.
Tra le sue fila, infatti, convivono senza contraddi-
zione posizioni estreme: il cinema d’autore più rigo-
roso che ha digerito gli schemi del Neorealismo e
degli anni Sessanta e, quello più commerciale, che
vede protagonista la commedia di genere».
La novità e la tradizione. Quest’ultima, infatti,

sarà rappresentata al festival da uno dei grandi
nomi del nostro cinema: Ettore Scola. A lui sarà
dedicato l’evento numero 16, una retrospettiva
completa dei suoi film, dei suoi documentari e
anche delle pellicole firmate come sceneggiatore.
«Gli omaggi si dovrebbero fare ai giovani e non ai
vecchi - dice lo stesso Scola - e quindi c’è un po’ di
malinconia nel vedere me stesso festeggiato. Però
mi fa piacere che ci siano tutti i miei film. Anche se
ho la sensazione di avere fatto sempre lo stesso, che
sia ambientato nel ‘700 o nel ‘900». E tra tutti
Scola ne ricorda uno in modo particolare, «Trevi-
co-Torino», «un piccolo film - dice - che all’inizio
degli anni Settanta si vide poco e male».
Quanto al giovane cinema italiano di oggi, il regi-

sta è ottimista: «Dopo anni di solipsismo - racconta
- ha ricominciato a guardare la realtà. Ne sono un
esempio “I cento passi” di Marco Tullio Giordana
o “Placido Rizzotto” di Pasquale Scimeca». Que-
sta, insomma, è la strada che il nostro cinema deve
seguire. Altrimenti risulta «incompleto» «a metà».
Come quello di Gabriele Muccino, sottolinea Scola
«che offre uno sguardo ridotto sulla realtà, ignoran-
do la sfera sociale».
Del remake che il regista di «L’ultimo bacio» farà
in America del suo «C’eravamo tanto amati», Sco-
la, infatti, non si mostra «entusiasta». «I diritti
sono stati venduti - dice - e quindi c’è poco da
commentare. So che Nicole Kidman sarà al posto
di Stefania Sandrelli, e che la Resistenza sarà sosti-
tuita con la guerra del Vietnam, ma se potessi dare
un consiglio a Muccino gli direi:”stai attento”. Ci
sarà sempre qualche americano che gli vorrà spiega-
re come amano gli americani, come litigano gli

americani, come si ribellano gli americani. Stare-
mo a vedere».
Da vedere a Pesaro, invece, ci sarà anche una
sezione dedicata ai documentari europei di ieri e di
oggi, presentati in versione restaurata. Si comincia
sabato con il recente e nostrano «Gladiatori» di
Maria Martinelli, dedicato al cinema hard italia-
no.
Pezzo forte del festival, poi, come sempre, saranno
le proiezioni in piazza. A cominciare da «Angela»,
il nuovo film di Roberta Torre già presentato all’ul-
timo festival di Cannes, per proseguire con «Banbo-
azled-fatti fessi» di Spike Lee.
Completano la manifestazione pesarese l’omaggio
allo svizzero Daniel Schmid.
E le due retrospettive alla presenza degli autori.
Quella dedicata al cinema del francese Alain Flei-
scher e all’americano Jay Rosenblatt, di cui saran-
no mostrati i suoi lavori più sperimentali.

DA DOMANI A PESARO TUTTO SCOLA E UNA SPAGNA MAI VISTA
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S
embra difficile, scorrendo il pur nutrito program-
ma della prima stagione del Teatro di Roma sotto
la nuova guida di Giorgio Albertazzi, individuare

quello che potrebbe essere l'«evento»: quale fu, ad esem-
pio, all'alba del millennio e nel clima giubilare, la
messa in scena dei quasi sconosciuti «Dieci Comanda-
menti» di Raffaele Viviani, realizzata da Mario Marto-
ne, poi allontanato senza troppa eleganza dalla direzio-
ne dello Stabile capitolino. Certo il «Giulio Cesare»
vagamente scespiriano, che esordirà tra breve negli anti-
chi luoghi romani, per collocarsi poi all'Argentina nell'
avanzato autunno teatrale, potrebbe suscitare un inte-
resse non effimero stando anche alla dichiarazione di
Albertazzi che vede nel personaggio di Bruto un precur-
sore di Amleto. Ma forse per assistere a qualcosa di
davvero sorprendente dovremo aspettare l'annunciato
allestimento del «Saul» di Vittorio Alfieri, nel bicente-
nario della morte del grande trageda (10 ottobre 1803).
Un dramma, «Saul», a lungo inseguito da uomini di
teatro del calibro di Vittorio Gassman e mai raggiunto.

Venendo alle cose più vicine, notiamo con piacere,
nel cartellone del Teatro di Roma, una non marginale
presenza napoletana, con «Sabato, domenica e lunedì»
di Eduardo De Filippo, diretto da Toni Servillo e inter-

pretato, nel ruolo centrale femminile,da Anna Bonaiu-
to, affiancata dallo stesso regista. Ma Eduardo, si sa, è
ormai catalogato tra i classici italiani moderni. Al pari
di Gabriele D'Annunzio (si annuncia una «Figlia di
Iorio» diretta da Luigi Squarzina ) e di Luigi Pirandel-
lo. Di cui verrà proposto «Come tu mi vuoi», un testo
segnato soprattutto dalla fascinosa rilevanza delle attri-
ci che si avvicendarono nella parte di protagonista, da
Marta Abba ad Andrea Jonasson, senza dimenticare,
naturalmente, Greta Garbo, che la impersonò sullo
schermo. Stavolta, a un cimento tanto onorevole quan-
to oneroso, sarà chiamata Claudia Cardinale, che ave-
va dato buona prova di recente, anche come attrice di
prosa, recitando, a Parigi, nella versione francese della
«Venexiana», l'anonima e tuttavia splendida comme-
dia cinquecentesca allestita da Maurizio Scaparro, che
la riscoprì decenni or sono rappresentandola al Festival
di Spoleto. Ora, a firmare la regia di «Come tu mi
vuoi» sarà Pasquale Squitieri, legato alla Cardinale da
affetto di marito e ad Albertazzi da solidarietà camera-
tesca . A proposito: si parla anche di una «ospitalità per
tre grandi progetti», fra cui uno diretto da Franco
Zeffirelli, consulente, come è noto, del ministro dei Beni
Culturali.

Prendiamo atto che, in questo primo anno dell' èra
Albertazzi all'Argentina, non si interromperà la politi-
ca di scambio con gli altri stabili italiani: giungeranno
a Roma, da Milano «Quel che sapeva Maisie» di Hen-
ry James , regia di Ronconi, e da Torino «John Gabriel
Borkman» di Henrik Ibsen, mentre andrà in tournée l'
«Ivanov» di Cechov diretto da Eimuntas Nekrosius,
eredità Martone.

Gioia Costa

ROMA Cambia corso, il Teatro Argenti-
na: dopo la brutta vicenda Martone,
messo nelle condizioni di dimettersi pri-
ma della fine del mandato, Giorgio Al-
bertazzi, nuovo direttore, ha presentato
la sua nuova stagione nella quale sarà in
scena in ben tre spettacoli. Intanto, si
dovuto prendere atto della chiusura del
teatro India, legato all’Argentina, volu-
to e creato proprio da Martone per ospi-
tare i nuovi linguaggi teatrali.

Vario il cartellone, che si apre con
il grande White Oak Dance Project sotto
la cui sigla lavorano artisti del valore di
Mikail Baryshnikov, Luchinda Childs,
Arto Lindsay o Richard Move. Un ap-
puntamento del Romaeuropa Festival,
nel quale Baryshnikov darà vita a un
Achille di sorprendente modernità. Se-
condo appuntamento, Concerto per Ro-
ma: Albertazzi e Anna Proclemer di
nuovo insieme con Uto Ughi e l’Orche-
stra Filarmonica per due serate di poe-
sie e musica. Sempre presentato dal Ro-
maeuropa Festival, La La La Human
Steps è la nuova creazione della compa-
gnia del Quèbec nota in tutto il mondo
per la sua capacità di unire il rigore
della tecnica al piacere del gioco della
seduzione. Dopo questo appuntamen-
to, Come tu mi vuoi di Luigi Pirandello,
regia di Pasquale Squitieri con Claudia
Cardinale e Memè Perlini. Nuovamen-
te in scena Albertazzi nelle vesti di un
Bruto protagonista, in una riscrittura
del Giulio Cesare fatta da Nicola Fano e
Antonio Calenda dalla traduzione di
Agostino Lombardo. Sabato, domenica
e lunedì di De Filippo vedrà in scena
Toni Servillo nella doppia veste di atto-
re e regista con Anna Bonaiuto, in una
produzione di Teatri Uniti. Due atti
unici di Pinter, La stanza e Anniversa-
rio, diretti da Roberto Andò e interpre-
tati da Marina Gonfalone e Paolo Gra-

ziosi, confermano l’attenzione verso il
grande drammaturgo inglese. L’ispetto-
re generale, regia di Matthias Langhoff,
è una occasione per esplorare il poten-
ziale comico e la vena feroce della scrit-
tura di Gogol. Quel che sapeva Maisie di
Henry James è il secondo appuntamen-
to di Ronconi con questo magnifico au-
tore. Dacia Maraini ha scritto una sua
Maria Stuarda, diretta da Francesco Ta-
vassi e interpretata da Elisabetta Pozzi e
Mariangela D’Abbraccio. Un’esplorara-
zione del rapporto femminile con il po-
tere che vede le due attrici alternarsi fra
servitù_ e regalità in un gioco delle par-
ti rivelatore dei meccanismi del coman-
do. John Gabriel Borkman di Ibsen è il
testo scelto in questo momento da Mas-
simo Castri, che sarà interpretato da
Vittorio Franceschi, Lucilla Morlacchi
e Ilaria Occhini. Il mondo di Peters di
Arthur Miller, regia di Enrico Laman-
na, sarà la terza prova di Albertazzi, una
riflessione ‡ rebours sull’esistenza e le
sue folgoranti passioni riviste con gli
occhi di un ottantenne incerto della sua
percezione della realtà.

Per ciò che riguarda il Teatro India,
è invece sicuro che resterà chiuso alme-
no dieci mesi per lavori,- ma era già
bellissimo - per poi trasformarsi secon-
do le intenzioni del direttore in una
Città dello Spettacolo che faccia eco a
Beaubourg. Progetti con Arias, Kiaro-
stami, Vassilíev, Corsetti, Liberovici.

Auguri.

MONUMENTI, SÌ
GLI AMICI ANCHE

MA L’EVENTO DOV’È?
AGGEO SAVIOLI

Gabriella Gallozzi

caldo benvenuto

Albertazzi nuovo corso: chiude l’India
Creata da Martone, ospitava i nuovi linguaggi teatrali. Ecco il cartellone del Teatro di Roma

Giorgio Albertazzi il nuovo direttore del Teatro di Roma
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Il signore degli anelli
fantasy

di P. Jackson, con E.
Wood, S. Astin

Il primo capitolo della saga di
Tolkien confezionato da Pe-
ter Jackson in versione kolos-
sal. Campione d’incassi in
mezzo mondo il film è il trion-
fo della fantasy fra avventure,
mostri, anelli del potere, in-
contri e scontri tra esseri di
ogni tipo: elfi, hobbit e uma-
ni. Tutto quello, insomma,
che ogni tolkienano doc cono-
sce a memoria. Tre ore piene
di emozioni per grandi, picci-
ni e appassionati del celebre
scrittore. Il film ha incassato
la cifra record di undici nomi-
nations all’Oscar. Sarà, insom-
ma, il Titanic dell’anno 2002?
Staremo a vedere.

Carlo Giuliani, ragazzo
documentario

di Francesca Comencini

È la ricostruzione dell’ultima
giornata di Carlo Giuliani uc-
ciso dai carabinieri durante i
drammatici giorni del G8 di
Genova. A raccontare di Car-
lo è la madre Haidi che rico-
struisce quel tragico 20 luglio,
dal momento che suo figlio è
uscito di casa, fino a quando
si è unito al corteo dei disob-
bedienti ed è rimasto sul-
l’asfalto di piazza Alimonda.
Un film straordinario, politi-
co, importante, sicuramente
da non perdere.

ROMA
ADAN

a Gaetano Mazzoni, 4 Tel. 06/61522713
posti No man's land

20,45-22,45 (E 5,00)
RIANO MULTISALA

Piazza Cavour, 22 Tel. 06/36004988
la 1 Sotto Corte Marziale - Hart's war
2 posti 15,20-17,45 (E 5,00) 20,30-22,50 (E 7,50)
la 2 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
2 posti 15,00-17,40 (E 5,00) 20,15-22,50 (E 7,50)
la 3 Spider-Man
5 posti 16,00-18,15 (E 5,00) 20,50-23,00 (E 7,50)
la 4 Spider-Man
2 posti 15,30-17,45 (E 5,00) 20,30-22,40 (E 7,50)
la 5 Spider-Man
9 posti 15,00-17,15 (E 5,00) 20,00-22,15 (E 7,50)
la 6 Long time dead
4 posti 15,15-17,00 (E 5,00) 18,50-20,45-22,45 (E 7,50)
la 7 Samsara
8 posti 15,10-17,45 (E 5,00) 20,20-22,50 (E 7,50)
la 8 Daddy and Them
posti 15,10-17,00-18,50 (E 5,00) 20,45-22,45 (E 7,50)
la 9 L'era glaciale
posti 15,10-17,00 (E 5,00)

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
18,30-21,00 (E 7,50)

la 10 L'ora di religione
15,30-17,40 (E 5,00) 20,30-22,40 (E 7,50)

CAZAR
Via Merry del Val, 14 Tel. 06/5880099

0 posti Respiro
16,30-18,3020,30-22,30 (E 7,00)

HAMBRA
Via Pier delle Vigne, 4 Tel. 06/66012154

la 1 Spider-Man
0 posti 18,00 (E 4,50) 20,20-22,30 (E 5,50)
la 2 L'altra metà dell'amore
0 posti 18,10 (E 4,50) 20,15-22,30 (E 5,50)
la 3 L'era glaciale
0 posti 18,00 (E 5,50)

John Q.
20,15-22,30 (E 5,50)

BASSADE
a Acc. degli Agiati, 57-59 Tel. 06/5408901
la 1 Spider-Man
2 posti 18,00 (E 4,15) 20,15-22,30 (E 6,70)
la 2 Samsara
0 posti 17,00 (E 4,15) 19,45-22,30 (E 6,70)
la 3 L'ora di religione
0 posti 17,00-18,55 (E 4,15) 20,50-22,45 (E 6,70)
DROMEDA

a Mattia Battistini, 195 Tel. 06/6142649
la 1 Spider-Man

17,30 (E 4,25) 20,00-22,30 (E 6,25)
la 2 The mothman prophecies

17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 6,25)
la 3 Radio Killer

18,30 (E 4,25) 20,30-22,30 (E 6,25)
la 4 Hollywood, Vermont

18,00 (E 4,25) 20,15-22,30 (E 6,25)
la 5 Casomai

17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 6,25)
la 6 Il Signore degli Anelli: La compagnia
ll'anello

17,30 (E 4,25) 21,00 (E 6,25)

TARES
ale Adriatico, 15/21 Tel. 06/8184388
la 1 Spider-Man
0 posti 15,40-18,00 (E 5,00) 20,20-22,50 (E 7,00)
la 2 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
3 posti 17,00 (E 5,00) 20,00-22,45 (E 7,00)
CHIMEDE

a Archimede, 71 Tel. 06/3242508
Chiuso per lavori

ATLANTIC
Via Tuscolana, 745 Tel. 06/7610656

Sala 1 Spider-Man
544 posti 17,30 (E 4,15) 20,00-22,30 (E 6,70)
Sala 2 Spider-Man
505 posti 17,00 (E 4,15) 19,30-22,00 (E 6,70)
Sala 3 L'ora di religione
140 posti 16,30-18,30 (E 4,15) 20,30-22,30 (E 6,70)
Sala 4 Sotto Corte Marziale - Hart's war
140 posti 17,30 (E 4,15) 20,00-22,30 (E 6,70)
Sala 5 Long time dead
140 posti 16,30-18,30 (E 4,15) 20,30-22,30 (E 6,70)
Sala 6 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
238 posti 17,00 (E 4,15) 19,45-22,30 (E 6,70)
AUGUSTUS

Corso Vitt. Emanuele, 203 Tel. 06/6875455
Sala 1 Parla con lei
400 posti 18,00 (E 4,15) 20,15-22,30 (E 5,15)
Sala 2 Il più bel giorno della mia vita
180 posti 16,30-18,30 (E 4,15) 20,30-22,30 (E 5,15)
BARBERINI

Piazza Barberini, 24-25-26 Tel. 06/4827707
Sala 1 Spider-Man
500 posti 15,30-18,00 (E 4,50) 20,20-22,45 (E 7,50)
Sala 2 Spider-Man
350 posti 16,30 (E 4,50) 19,00-21,10 (E 7,50)
Sala 3 L'altra metà dell'amore
150 posti 16,20-18,30 (E 4,50) 20,40-22,45 (E 7,50)
Sala 4 Sulle mie labbra
150 posti 15,45-18,00 (E 4,50) 20,15-22,45 (E 7,50)
Sala 5 Spider-Man
83 posti 17,30 (E 4,50) 20,00-22,15 (E 7,50)
BROADWAY

Via dei Narcisi, 36 Tel. 06/2303408
Sala 1 Spider-Man
174 posti 17,3020,00-22,30 (E 4,15)
Sala 2 Lantana
288 posti 17,30 (E 4,15) 20,00-22,30 (E 5,15)
Sala 3 Long time dead
198 posti 17,00-18,5020,40-22,30 (E 4,15)
CAPITOL
Via G. Sacconi, 39 Tel. 06/3236619

Chiusura estiva
CAPRANICA

Piazza Capranica, 101 Tel. 06/6792465
Chiuso per lavori

CAPRANICHETTA
Piazza Montecitorio, 125 Tel. 06/6792465

Chiuso per lavori
CIAK

Via Cassia, 692 Tel. 06/33251607
Sala 1 Spider-Man
600 posti 17,30 (E 4,13) 20,00-22,30 (E 6,20)
Sala 2 Bloody Sunday
95 posti 18,10 (E 4,13) 20,20-22,30 (E 6,20)
CINELAND
Via dei Romagnoli, 515 Ostia Lido Tel. 06/561841
Sala 1 Parla con lei
114 posti 15,30-17,50 (E 5,50) 20,25-22,45 (E 7,00)
Sala 2 Spider-Man
251 posti 16,00 (E 5,50) 18,40-21,30 (E 7,00)
Sala 3 Spider-Man
412 posti 15,00-17,40 (E 5,50) 20,20-22,55 (E 7,00)
Sala 4 The mothman prophecies
161 posti 15,30-18,00 (E 5,50) 20,30-22,50 (E 7,00)
Sala 5 Sotto Corte Marziale - Hart's war

15,30-18,20 (E 5,50) 20,30-22,50 (E 7,00)
Sala 6 Spider-Man
412 posti 16,30 (E 5,50) 19,15-22,10 (E 7,00)
Sala 7 Long time dead
126 posti 16,30-18,30 (E 5,50) 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 8 L'era glaciale
154 posti 16,00-18,00 (E 5,50) 20,00-22,00 (E 7,00)
Sala 9 John Q.
126 posti 15,30-17,50 (E 5,50) 20,15-22,35 (E 7,00)
Sala 10 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
157 posti 17,30 (E 5,50) 20,15-22,50 (E 7,00)
Sala 11 Spider-Man
450 posti 17,15 (E 5,50) 20,00-22,45 (E 7,00)
Sala 12 Radio Killer
157 posti 16,15 (E 5,50) 18,20 (E 7,00)

L'ora di religione
20,25-22,30 (E 7,00)

Sala 13 40 giorni & 40 notti
126 posti 15,45-17,55-20,10-22,55 (E 7,00)
Sala 14 Jay & Silent Bob... Fermate Hollywood!
152 posti 15,45-18,00 (E 5,50) 20,15-22,30 (E 7,00)
COLA DI RIENZO KIDS

Piazza Cola di Rienzo, 88 Tel. 06/3235693
598 posti Monsters & Co.

16,00-17,45 (E 7,00)
Il Re Scorpione
19,40-21,30 (E 7,00)

DEI PICCOLI
Viale della Pineta, 15 Tel. 06/8553485

63 posti L'era glaciale
17,00-18,30 (E 4,50)

DEI PICCOLI SERA
Viale della Pineta, 15 Tel. 06/8553485

63 posti Tredici variazioni sul tema
20,40-22,30 (E 4,50)

DELLE MIMOSE
Via Vibio Mariano, 20 Tel. 06/33261019
Sala 1 The mothman prophecies
265 posti 17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Radio Killer
163 posti 17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 3 Gosford Park
150 posti 17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 4 40 giorni & 40 notti
90 posti 17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 7,00)
DORIA

Via Andrea Doria, 52-60 Tel. 06/39721446
Sala 1 Spider-Man
230 posti 15,40-18,00 (E 5,00) 20,20-22,50 (E 7,00)
Sala 2 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
120 posti 17,00 (E 5,00) 20,00-22,45 (E 7,00)
Sala 3 L'era glaciale
110 posti 16,30-18,30 (E 7,00)

Irreversible
20,30-22,30 (E 7,00)

DRIVE IN
P.zza Fonte degli Acilii 6/9 Tel. 06/50930649

Out Cold
21,30-23,30 (E 6,00)

EDEN FILM CENTER
Piazza Cola di Rienzo, 74/76 Tel. 06/3612449

Sala 1 Riposo
Sala 2 Casomai
180 posti 16,15-18,20 (E 4,50) 20,30-22,40 (E 7,00)
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo
EMBASSY

Via Stoppani., 7 Tel. 06/8070245
768 posti Hollywood, Vermont

17,30 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 7,25)
EMPIRE
Viale Regina Margherita, 29 Tel. 06/8417719
864 posti Spider-Man

17,30 (E 4,15) 20,00-22,30 (E 6,70)
ETOILE

Piazza in Lucina, 41 Tel. 06/6876125
Chiuso

EURCINE
Via Liszt, 32 Tel. 06/5910986

Sala 1 Spider-Man
429 posti 15,15-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 7,25)
Sala 2 Casomai
220 posti 15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 7,25)
Sala 3 The mothman prophecies
220 posti 15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 7,25)
Sala 4 Respiro
53 posti 16,30 (E 4,25) 18,30-20,30-22,30 (E 7,25)
EUROPA

Corso d'Italia, 107/a Tel. 06/44292378
700 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni

17,00 (E 5,00) 20,00-22,45 (E 7,00)
FARNESE

Piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 06/6864395
290 posti Lantana

17,45 (E 4,13) 20,10-22,30 (E 6,20)
FIAMMA

Via Bissolati, 47 Tel. 06/4827100
Sala 1 The mothman prophecies
590 posti 17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 7,25)
Sala 2 Amnesia
173 posti 17,30 (E 4,25) 20,00-22,30 (E 7,25)
FILMSTUDIO
Via degli Orti d'Alibert, 1/c Tel. 06/68192987
Uno La camera verde

16,30-18,30 Rassegna Nouvelle Vague (E 5,00)
Finalmente domenica!
20,30-22,30 Rassegna Nouvelle Vague (E 5,00)

Due La signora della porta accanto
16,30-18,30-20,30-22,30 Rassegna Nouvelle
Vague (E 5,00)

GALAXY
Via Pietro Maffi, 10 Tel. 06/61662413
Sala Giove L'era glaciale
450 posti 16,30 (E 4,50) 18,30 (E 5,50)

Lantana
20,10-22,40 (E 5,50)

Sala Marte Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
180 posti 17,00 (E 4,50) 20,00-22,45 (E 5,50)
Sala Mercurio Sotto Corte Marziale - Hart's war
155 posti 17,40 (E 4,50) 20,10-22,40 (E 5,50)
Sala Saturno L'ora di religione
300 posti 18,00 (E 4,50) 20,20-22,40 (E 5,50)
Sala Venere Long time dead
410 posti 16,30-18,30 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 5,50)
GIOIELLO
Via Nomentana, 43 Tel. 06/44250299

Chiusura estiva

GIULIO CESARE
Viale Giulio Cesare, 229 Tel. 06/39720795

Sala 1 Radio Killer
404 posti 17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 7,25)
Sala 2 The mothman prophecies
237 posti 17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 7,25)
Sala 3 Hollywood, Vermont
231 posti 17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 V,O, sott, (E 7,25)
GREENWICH

Via G. Bodoni, 59 Tel. 06/5745825
Sala 1 Jules et Jim
230 posti 16,45-18,35 (E 4,50) 20,30-22,40 (E 7,00)
Sala 2 Sulle mie labbra
148 posti 18,15 (E 4,50) 20,30-22,40 (E 7,00)
Sala 3 Italiano per principianti
60 posti 17,00-18,55 (E 4,50) 20,50-22,40 (E 7,00)
GREGORY

Via Gregorio VII, 180 Tel. 06/6380600
606 posti Spider-Man

17,30 (E 4,15) 20,00-22,30 (E 6,20)
HOLIDAY
Largo B. Marcello, 1 Tel. 06/8548326
375 posti Lantana

18,00 (E 4,15) 20,15-22,30 (E 6,20)
INTRASTEVERE

Vicolo Moroni, 3/a Tel. 06/5884230
Sala 1 Che ora è laggiù?
210 posti 18,15 (E 4,50) 20,30-22,40 (E 7,00)
Sala 2 Ricette d'amore
120 posti 18,30 (E 4,50) 20,30-22,40 (E 7,00)
Sala 3 Casomai
33 posti 18,15 (E 4,50) 20,30-22,40 (E 5,50)
JOLLY
Via Giano della Bella, 4/6 Tel. 06/44232190
Sala 1 The mothman prophecies
337 posti 17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 7,25)
Sala 2 Amnesia
188 posti 17,30 (E 4,25) 20,00-22,30 (E 7,25)
Sala 3 Solo per il successo
125 posti 17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 7,25)
Sala 4 Radio Killer
140 posti 18,10 (E 4,25) 20,20-22,30 (E 7,25)
KING

Via Fogliano, 37 Tel. 06/86206732
Sala 1 Spider-Man
235 posti 15,15-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 7,23)
Sala 2 Spider-Man
231 posti 16,30 (E 4,25) 19,00-21,30 (E 7,23)
LUCKY BLU

Borgo S. Spirito, 75 Tel. 06/6832724
331 posti Una bellezza che non lascia scampo

17,00-18,50 (E 4,50) 20,40-22,30 (E 7,00)
LUX MULTISCREEN
Via Massaciuccoli, 31 Tel. 06/36298171
Sala 1 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
276 posti 15,00-17,40 (E 5,50) 20,20-22,50 (E 7,50)
Sala 2 L'era glaciale
88 posti 15,10-16,45 (E 5,50) 18,30-20,45-22,40 (E 7,50)
Sala 3 Irreversible
115 posti 15,00-17,00 (E 5,50) 18,50-20,45-22,40 (E 7,50)
Sala 4 Amen.
82 posti 15,10-18,00 (E 5,50) 20,35-22,50 (E 7,50)
Sala 5 Non è un'altra stupida commedia americana
175 posti 15,30-17,15 (E 5,50) 19,00-20,45-22,45 (E 7,50)
Sala 6 Tanguy
96 posti 15,30-18,00 (E 5,50) 20,20-22,45 (E 7,50)
Sala 7 Prossima apertura
Sala 8 La regina degli scacchi
110 posti 15,30-17,30 (E 5,50) 20,30-23,00 (E 7,50)
Sala 9 Frankie e Ben, una coppia a sorpresa
110 posti 15,30-17,30 (E 5,50) 20,30-22,40 (E 7,50)
Sala 10 Casomai
200 posti 15,30-17,50 (E 5,50) 20,30-22,50 (E 7,50)
MADISON

Via G. Chiabrera, 121 Tel. 06/5417926
Sala 1 Sala riservata
300 posti (E 6,20)
Sala 2 L'ora di religione
300 posti 16,30-18,30 (E 4,15) 20,30-22,35 (E 6,20)
Sala 3 Lantana
150 posti 16,30-18,30 (E 4,15) 20,30-22,35 (E 6,20)
Sala 4 Bloody Sunday
100 posti 16,30-18,30 (E 4,15) 20,30-22,35 (E 6,20)
MAESTOSO

Via Appia Nuova, 416-418 Tel. 06/786086
Sala 1 Spider-Man
634 posti 15,15-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 7,25)
Sala 2 The mothman prophecies
130 posti 15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 7,25)
Sala 3 Spider-Man
140 posti 16,30 (E 4,25) 19,00-21,30 (E 7,25)
Sala 4 Casomai
139 posti 15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 7,25)
METROPOLITAN
Via del Corso, 7 Tel. 06/32600500
Sala 1 Radio Killer
812 posti 16,00 (E 4,25) 18,10-20,20-22,30 (E 7,25)
Sala 2 The mothman prophecies

15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 7,25)

Sala 3 Spider-Man
15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 con sott, (E
7,25)

Sala 4 Respiro
16,30 (E 4,25) 18,30-20,30-22,30 (E 7,25)

MIGNON
Via Viterbo, 11 Tel. 06/8559493

Sala 1 Ricette d'amore
325 posti 16,30-18,30 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Bloody Sunday
102 posti 16,15-18,20 (E 4,50) 20,30-22,40 (E 7,00)
MISSOURI

Via Bombelli, 25 Tel. 06/55383193
Sala 1 The mothman prophecies
450 posti 16,30-18,30 (E 4,15) 20,30-22,30 (E 6,20)
Sala 2 Parla con lei
200 posti 16,30-18,30 (E 4,15) 20,30-22,30 (E 6,20)
Sala 3 L'ora di religione
100 posti 16,30-18,30 (E 4,15) 20,30-22,30 (E 6,20)
Sala 4 Il più bel giorno della mia vita

16,30-18,30 (E 4,15) 20,30-22,30 (E 6,20)
NUOVO OLIMPIA

Via In Lucina, 16/g Tel. 06/6861068
Sala A Jules et Jim
260 posti 16,30-18,30 (E 4,50) 20,30-22,30 con sott, itali,

(E 7,00)
Sala B Scipione l'africano
93 posti 18,00-22,30 Rassegna (E 7,00)

Una rondine fa primavera
20,30 (E 7,00)

NUOVO SACHER
Largo Ascianghi, 1 Tel. 06/5818116

500 posti Quello che cerchi
16,30-18,30 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 7,00)

ODEON MULTISCREEN
Piazza S. Jacini, 22 Tel. 06/36298171
Sala 1 Spider-Man
269 posti 15,30-18,00 (E 5,50) 20,30-22,40 (E 7,50)
Sala 2 Spider-Man
126 posti 16,00-18,15 (E 5,50) 21,00-23,00 (E 7,50)
Sala 3 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
88 posti 15,00-17,40 (E 5,50) 20,20-22,50 (E 7,50)
Sala 4 L'era glaciale
106 posti 15,15-16,45 (E 5,50) 18,30 (E 7,50)

Casomai
20,30-22,50 (E 7,50)

Sala 5 Prossima apertura
PARIS
Via Magna Grecia, 112 Tel. 06/70496568
1166 posti Long time dead

17,00-18,50 (E 4,15) 20,40-22,30 (E 6,20)
PASQUINO
P.zza S. Egidio, 10 Tel. 06/5803622
Sala 1 The mothman prophecies
166 posti 15,50-18,00 (E 4,13) 20,10-22,20 (E 6,20)
Sala 2 Sotto Corte Marziale - Hart's war
78 posti 15,45-18,00 (E 4,13) 20,15-22,30 (E 6,20)
Sala 3 Gosford Park
46 posti 16,00 (E 4,13) 19,00-22,00 (E 6,20)
POLITECNICO FANDANGO
Via G. B. Tiepolo, 13/a Tel. 06/36004240
95 posti Sala riservata

(E 5,50)
QUATTRO FONTANE

Via Quattro Fontane, 23 Tel. 06/4741515
Sala 1 Verso Oriente - Kedma
345 posti 16,30-18,30 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 2 L'ora di religione
200 posti 16,15-18,20 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 3 Italiano per principianti
140 posti 17,00-18,50 (E 4,50) 20,40-22,30 (E 7,00)
Sala 4 Casomai
70 posti 16,15-18,20 (E 4,50) 20,30-22,40 (E 7,00)
QUIRINALE

Via Nazionale, 190 Tel. 06/4882653
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva
QUIRINETTA
Via M. Minghetti, 4 Tel. 06/6790012

Chiuso
REALE

Piazza Sonnino, 7 Tel. 06/5810234
Sala 1 Spider-Man
725 posti 17,30 (E 4,15) 20,00-22,30 (E 6,70)
Sala 2 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
300 posti 17,00 (E 4,15) 19,45-22,30 (E 6,70)
RIALTO

Via IV Novembre, 156 Tel. 06/6791031
Chiuso per lavori

RIVOLI
Via Lombardia, 23 Tel. 06/4880883

370 posti Bounce
18,00 (E 4,50) 20,15-22,30 (E 7,00)

ROMA
Piazza Sonnino, 37 Tel. 06/5812884

274 posti L'ora di religione
16,30-18,3020,30-22,30 (E 4,15)

ROXYPARIOLI
Via Luigi Luciani, 52/a Tel. 06/36005606
Sala Rubino Don't say a word
150 posti 18,00 (E 4,50) 20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Smeraldo L'ora di religione
80 posti 18,10 (E 4,50) 20,30-22,40 (E 7,00)
Sala Topazio Samsara
80 posti 17,15 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 7,00)
Sala Zaffiro Sotto Corte Marziale - Hart's war
150 posti 17,30 (E 4,50) 20,15-22,45 (E 7,00)
ROYAL

Via E. Filiberto, 175 Tel. 06/70474549
Sala 1 Spider-Man
709 posti 17,30 (E 4,15) 20,00-22,30 (E 6,70)
Sala 2 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
292 posti 17,00 (E 4,13) 19,45-22,30 (E 6,71)
SALA TROISI
Via Girolamo Induno, 1 Tel. 06/5812495
372 posti Samsara

17,30 (E 4,15) 20,00-22,30 (E 6,20)
SAN RAFFAELE
Viale Ventimiglia, 6 Tel. 06/6531628

Riposo
SAVOY

Via Bergamo, 25 Tel. 06/85300948
Sala 1 Spider-Man
400 posti 15,40-18,00 (E 5,00) 20,20-22,50 (E 7,00)
Sala 2 Long time dead
336 posti 16,30-18,30 (E 5,00) 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 3 Samsara
123 posti 17,00 (E 5,00) 20,00-22,40 (E 7,00)
Sala 4 L'era glaciale
97 posti 16,30 (E 5,00) 18,30 (E 7,00)

Sotto Corte Marziale - Hart's war
20,10-22,40 (E 7,00)

TIBUR
Via degli Etruschi, 36 Tel. 06/4957762
Sala 1 Jules et Jim
200 posti 18,15 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 5,50)
Sala 2 Carlo Giuliani, ragazzo
130 posti 18,00 (E 4,50) 19,30-21,00-22,40 (E 5,50)
TRIANON
Via Muzio Scevola, 29 Tel. 06/7858158
Sala 1 Long time dead
550 posti 16,30-18,30 (E 5,00) 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
150 posti 17,00 (E 5,00) 20,00-22,45 (E 7,00)
Sala 3 Sotto Corte Marziale - Hart's war
200 posti 17,40 (E 5,00) 20,10-22,40 (E 7,00)
Sala 4 Samsara
200 posti 17,00 (E 5,00) 20,00-22,40 (E 7,00)
Sala 5 L'era glaciale
110 posti 16,30-18,30 (E 7,00)

Lantana
20,10-22,40 (E 7,00)

TRISTAR MULTIPLEX
Via Grotta di Gregna, 5 Tel. 06/40801484
Sala Blu Long time dead
176 posti 16,30-18,30 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 6,00)
Sala Rossa Spider-Man
312 posti 15,30-18,00 (E 4,50) 20,25-22,45 (E 6,00)
Sala Verde Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
145 posti 17,00 (E 4,50) 19,50-22,30 (E 6,00)
UCI CINEMAS MARCONI
Via Enrico Fermi, 161 Tel. 199123321
Sala 1 Spider-Man
320 posti 16,00-17,00-17,30 (E 5,50) 18,50-19,50-20,20

(E 7,00)
Spider-Man
21,30-22,30-23,00 (E 7,00)

Sala 2 Long time dead
135 posti 16,30 (E 5,50) 18,30-20,30-22,50 (E 7,00)

Radio Killer
17,30 (E 5,50) 20,00-22,00 (E 7,00)

Sala 3 40 giorni & 40 notti
135 posti 17,50 (E 5,50) 20,20-22,40 (E 7,00)
Sala 4 The mothman prophecies
135 posti 20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 5 Repli-Kate
137 posti 16,00 (E 5,50) 18,00 (E 7,00)
Sala 6 Sotto Corte Marziale - Hart's war
137 posti 20,00-22,40 (E 7,00)
Sala 7 L'era glaciale
137 posti 16,20 (E 5,50) 18,10 (E 7,00)
UNIVERSAL
Via Bari, 18 Tel. 06/44231216
829 posti Spider-Man

17,30 (E 4,15) 20,00-22,30 (E 6,20)

Hollywood Vermont
commedia

di D. Mamet, con A.
Baldwin, C. Durning

Non è un nuovo film di Da-
vid Mamet: risale addirittura
al 2000 e non è davvero ecce-
zionale. Una tranquilla cittadi-
na del Vermont, Waterford,
viene invasa da una masnada
di cinematografari che deve
girare un film. Vizi e vezzi del
mondo del cinema messi alla
berlina con l’appoggio di un
cast di lusso (Philip Seymour
Hoffman, Alec Baldwin, Char-
les Durning, William H.
Macy, Patti LuPone, Sarah Jes-
sica Parker). Vorrebbe essere
un Effetto notte nel New En-
gland, ma Mamet ha fatto
molto meglio in carriera.

Decisione rapida
drammatico

di S. Bodrov, con J.J.
Leigh, V. Mashkoy

I più cinefili ed attenti fra voi
aguzzeranno le orecchie al no-
me del regista: Sergej Bodrov.
È il bravissimo autore di La
libertà è il paradiso e del Prigio-
niero del Caucaso, qui attivo
in America . In origine il film
si chiama Quickie, termine
gergale con cui si indicano le
pellicole di serie C girate in
fretta e furia. La trama è am-
bientata a Hollywood, in un
démi-monde che incrocia il
sottobosco dell’ industria del
cinema e l’ambiente dei nuo-
vi ricchi russi, malavitosi per
definizione.

Il silenzio dopo lo sparo
drammatico

di V. Schloendorff, con B.
Beglau, N. Uhl

Rivisitazione degli anni di
piombo in Germania al segui-
to di alcuni esponenti della
Baader Meinhof. In particola-
re di Rita che, dopo il falli-
mento degli ideali rivoluzio-
nari, si rifugia nella Ddr dove
si rifà una vita sotto falsa iden-
tità. Poco a poco, però, il suo
passato riemerge e la costrin-
ge nuovamente alla fuga.

Sotto corte marziale
drammatico

di G. Hoblit, con B. Willis,
C. Farrell

Fondo di magazzino con Bru-
ce Willis, diretto dal poco no-
to Gregory Hoblit. Siamo in
un campo di concentramento
tedesco dove l ’ufficiale ameri-
cano più in alto in grado, il
colonnello McNamara, cerca
di tenere vivo il senso dell'
onore fra i suoi compagni di
prigionia. Uno dei modi di
sentirsi sempre «soldati» è tra-
mare la fuga. Niente a che ve-
dere con Stalag 17 di Wilder o
con La grande fuga, dove Ste-
ve McQueen si esibiva in mo-
to. Ma quelli erano classici,
questo no.

L’ora di religione
drammatico

di M. Bellocchio, con S.
Castellitto, J. Lustig

Riflessione profonda sul rap-
porto conflittuale tra pensie-
ro laico e religione. Al centro
del film è Ernesto, celebre arti-
sta, con un matrimonio finito
alle spalle e un figlio da cresce-
re ed educare. Improvvisa-
mente scopre che la sua fami-
glia ha avviato un processo di
beatificazione per sua ma-
dre... Osannato dalla critica,
«demonizzato» dalla Chiesa il
film rappresenterà l’Italia al
prossimo festival di Cannes.

Italiano per principianti
commedia

di L. Scherfig, con W.
Berthelsen, A. Stovelbaek

Sarà politicamente scorretto
dire che il Dogma ci ha stufa-
ti? Che questa commediola
dalle immagini traballanti ab-
bia vinto l'Orso d'argento a
Berlino è abbastanza sorpren-
dente. Lone Scherfig lo dirige
seguendo i dettami enunciati
a suo tempo da Lars Von
Trier: camera digitale a ma-
no, dialoghi in presa diretta,
niente musiche, eccetera. Tut-
to gira intorno a sei giovanot-
ti danesi con il mito dell'Italia
(realizzeranno il loro sogno
andando in gondola a Vene-
zia).

L’era glaciale
animazione

di C. Wedge

Anche la Fox si butta nel car-
toon digitale, come la Dre-
amworks di Shrek e la Pixar di
Monster & Co. Lo fa buttando-
la sullo slapstick: il film è di-
vertentissimo, e dimostra co-
me una ghianda «surgelata»
da uno scoiattolo possa dare
il via alla glaciazione del piane-
ta. La regia è di Chris Wedge.
Il sito internet del film, www.
iceagemovie.com, è semplice-
mente strepitoso.

Irréversible
drammatico

di G. Noé, con M. Bellucci,
V. Cassel

A Cannes era atteso come il
film scandalo del festival per
quella sequenza di dieci minu-
ti in cui la povera Bellucci vie-
ne stuprata e brutalizzata. In-
vece si è aggiudicato il titolo
di film «bufala» 2002. E pensa-
re che il regista era considera-
to uno dei giovani talenti del
cinema francese...

Respiro
drammatico

di E. Crialese, con V.
Golino, V. Amato

A Cannes ha vinto la prestigio-
sa Semaine de la critique e qui
in patria ha ottenuto il favore
unanime della critica. Tutto
girato a Lampedusa il secon-
do lungometraggio del giova-
ne Crialese, racconta la vita di
una donna (Valeria Golino),
considerata nel piccolo paese
di pescatori la «matta del vil-
laggio».

Casomai
commedia

di A. D’Alatri, con S. Rocca,
F. Volo

Ancora una storia di trenten-
ni in questa commedia firma-
ta da D’Alatri. Stefania e Tom-
maso si incontrano, si inna-
morano, decidono di sposar-
si. Ma con l’arrivo del figlio
tutto si complica: gli amici li
abbandonano, il lavoro ne ri-
sente, cominciano i primi tra-
dimenti. Il loro matrimonio,
insomma, rischia di andare a
rotoli.
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TEATRO IL VASCELLO
h 21,30 - Via G. Carini, 78 - 06.5881021 - Prezzi: 11 euro, ridotti 7 euro - Ultima serata.
W GEP-ETTO da "Le Avventure di Pinocchio"
Regia e coreografia Julie Ann Anzilotti - Musiche originali Steven Brown - France-
sco Margarolo, Simonetta Ottone , Roberto Sartori, Rino Pedrazzini, Julie Ann
Anzilotti.
Pinocchio è un libro segreto; esiste nella sua storia un enigmatico elemento che
suscita come una nostalgia, un senso privatissimo di dèjà-vu, diverso per ognuno,
collegato all'intimo di ciascuno. Nello spettacolo Geppetto e la Fatina sono visti
come i due strampalati genitori di quell'anomalo figlio che è Pinocchio, sempre
tentato da qualcuno o da qualcosa: incontrerà Mangiafuoco, Lucignolo, la Lumaca,
il Gatto e la volpe, il Coniglio. Pinocchio l'eroe, un out sider, generato da una coppia
di irregolari, innocente e crudele come lo sono i bambini, amico dell'acqua e dei suoi
abitanti, con una gran voglia di vivere.
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La Danza Italiana 2002
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TEATRO
Macchine Teatrali

TEATRO BELLI
h21:00 - P.zza S. Apollonia, 11 - 06.5894875 - Botteghino: h9:30-13:00/17:00-21:30, dom h 16:00-18:00,
Serata unica.
SOLE
Di e con Valentina Capone.
"Le Troiane" di Euripide, "Febbre" di Sarah Kane e gli assurdi monologhi del
personaggio fantastico di "Etora", inventato da Valentina Capone, con i suoi
commenti all'azione ed alle apparizioni, hanno trovato una loro forza sul palcosce-
nico. Nell' aria i lamenti delle donne di Ilio, prigioniere dopo la distruzione della
città, al termine della guerra devastante. E c'e' Cassandra, e Andromaca col bimbo
che verrà gettato dalle torri più alte, ed Ecuba... Spettacolo visionario, all'interno di
uno spazio scenico neutro che è tutti e nessun luogo: un cimitero, le rovine della città
distrutta, o, semplicemente, il luogo in cui ci si veste e ci si spoglia per dare vita alle
singole figure.

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA
h 21:00 - Teatro Romano agli Scavi Archeologici di Ostia Antica, Via dei Romagnoli, 717 - Ingresso 20 euro.
IERI E OGGI, STORIE DI EBREI E ZINGARI
Di Moni Ovaia - con Moni Ovaia e Antun Blazevic - Musiche elaborate da
Massimo Marcer, Gianpietro Marazza e Taraf da Metropolitana.
L'inaugurazione della quinta edizione di Cosmophonies è affidata al nuovo spettaco-
lo di Moni Ovadia. Il viaggiatore nella memoria dell'esodo e della diaspora, il
narratore di storie di differenza e pregiudizio, racconta Storie di ieri e di oggi, per
l'appunto. Ieri gli ebrei, oggi gli zingari. Ma ieri e oggi, ebrei e zingari si confondono
in un solo tempo e in un solo popolo, dominati dallo sradicamento individuale e
collettivo, religioso e culturale, metafora di una più vasta condizione spirituale
dell'uomo contemporaneo. Ancora una volta, con immutata freschezza, Moni Ova-
dia porta il gran teatro musicale, animato da strumentisti dal virtuosismo sbalorditi-
vo e da una espressività contagiosa.

teatri

TEATRO
Cosmophonies

AGORA'
Via della Penitenza, 33 - Tel. 06.6874167
Sala A: oggi ore 21.00 L'ultima tragedia di William Shakespeare di H.
Yamanouchi
Sala B: oggi ore 16.30 La viola del pensiero di A. Arina
Sala B: oggi ore 21.30 Trilogia di Emigrazione di R. Appetecchia

ALFELLINI
Via Francesco Carletti, 5 - Tel. 06.5757570
Oggi ore 22.30 Spettacolo di Cabaret

AMBRA JOVINELLI
Via Guglielmo Pepe, 41/47 - Tel. 06.44340262
Lunedì 24 giugno ore 21.00 Prima Omaggio a Ugo Tognazzi Mostra e
proiezioni di film

ANFITRIONE
Via San Saba, 24 - Tel. 06.5750827
Riposo

ARCILIUTO
P.zza Montevecchio, 5 - Tel. 06.6879419
Salotto musicale: oggi dalle ore 22.00 Mille anni di Musica e Poesia con E.
Samaritani, D. Romacker, M. Cavaceppi

ARGENTINA TEATRO DI ROMA
Largo Argentina, 52 - Tel. 06.68804601-68804602
Riposo

ARGILLATEATRI
Via dell'Argilla, 18 - Tel. 06.6381058
Oggi ore 21.00 unica serata Astor Piazzolla e il tango rassegna musicale
«Quattro passi in America» direttore A. Taggeo con F. Leofreddi, violino; G.
Galanti, violoncello, P. Subrizi, pianoforte

BELLI
Piazza Santa Apollonia, 11/a - Tel. 06.5894875
Oggi ore 21.00 Sole di V. Capone con V. Capone

CENTURIONE
Via Mattia Battistini, 260 (c/o C.S Bracelli) - Tel. 06.61661022
Riposo

COLOSSEO SALA GRANDE
Via Capo d'Africa, 5 - Tel. 06.7004932
Oggi ore 21.45 Come vi piace di W. Shakespeare regia di G. D'Avino
Oggi ore 20.30 Molto rumore per nulla di W. Shakespeare regia di G.
D'Avino

DAFNE SALA A
Via Mar Rosso, 329 - Tel. 06.5667824
Riposo

DEI SATIRI (SALA A)
Piazza Grottapinta, 18 - Tel. 06.6871639
Oggi ore 21.00 Una lettera smarrita da L. Caragiale regia di C. Merlo

DELLA COMETA
Via del Teatro Marcello, 4 - Tel. 06.6784380
E' in corso il rinnovo degli abbonamenti per la Stagione 2002-2003
Oggi ore 21.00 Tuttinscena 2002 XVI rassegna del teatro di base

DELLE MUSE
Via Forlì, 43 - Tel. 06.44233649
Riposo

DI VIA SPERONI
Via Luigi Speroni, 13 - Tel. 06.4112287
Riposo

ELISEO PICCOLO
Via Nazionale, 183 - Tel. 06.4882114
Riposo

ELISEO
Via Nazionale, 183/E - Tel. 06.4882114
Campagna abbonamenti stagione 2002/2003 Rinnovi e nuovi abbonamenti
dal 24 Giugno al 31 Luglio e dal 2 al 30 Settembre . I rinnovi avranno termine
il 14 Settembre

GHIONE
Via delle Fornaci, 37 - Tel. 06.6372294
Riposo

GRAN TEATRO
Viale Tor di Quinto snc - Tel. 06.33221273
Chiusura estiva

GRECO
Via R. Leoncavallo, 10/16 - Tel. 06.8607513.14
Riposo

IL PUFF
Via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 06.5810721
Chiusura estiva

IL VASCELLO
Via G. Carini, 72 - Tel. 06.5881021
Oggi ore 21.30 Prima W Gep-etto lib. tratto dalle avventure di Pinocchio
regia di J. Ann Anzilotti presentato da Comp. Xe

INDIA SALA A
Lung. dei Papareschi - Tel. 06.55300894
Riposo

INSTABILE DELLO HUMOUR
Via Taro, 14 - Tel. 06.8416057
Oggi ore 21.00 Infedeli per sempre!!! di D. Granata regia di B. Toscani e D.
Granata con A. Cegna, D. Sassone

LA CHANSON
Largo Brancaccio, 82/a - Tel. 06.4873164
Riposo

LA COMUNITÀ
Via G. Zanazzo, 1 - Tel. 06.5817413
Riposo

MANZONI
Via Montezebio, 14/c - Tel. 06.3223634
Riposo

OROLOGIO - SALA GASSMAN
Via de' Filippini, 17/a - Tel. 06.6875550
Oggi ore 21.30 Criminalmente Fred spettacolo teatrale con musiche e
danze. Liberamente ispirato dalle musiche di Fred Buscaglione. di L. Benfena-
ti con L. Benfenati, E. Di Bartolomeo, B. Mancini presentato da Media Aetas
Teatro

OROLOGIO - SALA ORFEO
Via de' Filippini, 17/a - Tel. 06.68308330
Oggi ore 21.00 Il diluvio di U. Betti regia di R. M. Iannone presentato da
Comp. I Talenti

PARIOLI
Via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 06.8022329
Campagna abbonamenti stagione Teatrale 2002/2003 Rinnovo abbona-
menti dal 15 Giugno 2002 per informazioni ufficio promozionale dal lunedì al
venerdì 10.00-13.00/15.00-18.00 Tel. 06/8022314/16

PASSAGGI SEGRETI
Tel. 06.6795730
Riposo

POLITEAMA BRANCACCIO
Via Merulana, 244 - Tel. 06.47824190-47824893
Riposo

POLITECNICO
Via G. B. Tiepolo, 13/a - Tel. 06.3219891
Oggi ore 21.15 Prima Sandalo al sole regia di G. Serafini Prosperi con G.
Nardella

PRATI
Via degli Scipioni, 98 - Tel. 06.39740503
Oggi ore 21.00 I casi sono due di A. Curcio con F. Gravina, C. Ruoppo, D.
Gagliarde, S. Bennato

QUIRINO E.T.I.
Via Marco Minghetti, 1 - Tel. 06.6794585-167013616
Riposo

ROSSINI
Piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 06.6832281
Oggi ore 21.00 Tre mariti e porto diuno di A. Gangarossa regia di A. Alfieri
con A. Alfieri, R. Merlino, M. Paliani

SALA PETROLINI
Via Rubattino, 5 - Tel. 06.5757488
Riposo

SALA UNO
P.zza S. Giovanni in Laterano, 10 - Tel. 06.7009329
Oggi ore 21.00 Divin Divan con R. Keradman Hossein Taheri, M. Tiberi

SALONE MARGHERITA

Via Due Macelli, 75 - Tel. 06.6798269-6791439
Riposo

SETTE
Via Benevento, 23 - Tel. 06.44236382
Oggi ore 21.00 Prima Monolocale con bagno (...e telefono) Terza Rassegna
Giovani E. Petrolini di A. Martella regia di V. Sacco con A. Martella, I.
Ferrante, F. Gambacorta, M. Strati.

SISTINA
Via Sistina, 129 - Tel. 06.4200711
E' aperta la Campagna Abbonamenti 2002-2002
Mercoledì 26 giugno ore 21.00 Giulietta e Romeo musiche di S. Prokofiev.
Coreografie di F. Monteverde con R. Paganini e M. Perego

SPAZIO UNO
Vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 06.5895765
Oggi ore 21.00 Napoleone di A. Brunetti regia di A. Brunetti con F. Banfo, P.
Andreoni, J. Poli presentato da Comp. Jolly Roger

STABILE DEL GIALLO
Via Cassia, 871 - Tel. 06.30311335-30311078
Riposo

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO
Via C. Della Rocca, 6 - Tel. 06.24406952
Aperte le iscrizioni alle selezioni per:: Comix 2002 6˚ Oscar del Comico.
Termine ultimo 22 giugno.

TEATRO CENTRALE DI OSTIA (EX CUCCIOLO)
Via dei Pallottini - Tel. 06.5601062
Domani ore 21.00 Prima Le Pillole d'Ercole commedia brillante di Henne-
quin regia di S. Doria con M. Antinolfi, A. Gravina

TEATRO DA CAMERA DI ROMA
Viale di Trastevere, 112 - Tel. 06.5814484
Domani ore 21.00 é proibito, ma se po fa'! spettacolo di Teatro Comico
Napoletano. Dopo teatro incontro con gli artisti con ostriche e champagne,
dolci di Antica pasticceria napoletana e l'irresistibile Cabaret napoletano de I
Pacelli. di S. Pacelli

TEATRO DEL CENTRO
Vicolo degli Amatriciani, 2 - Tel. 0333.4297730
Festival del Teatro: oggi ore 21.00 Antonio e Cleopatra di W. Shakespeare

TEATRO DI DOCUMENTI
Via N. Zabaglia, 42 - Tel. 06.5744034
Lunedì 24 giugno ore 21.00 prenotazione obbligatoria La musica in spazi
opposti, contrari, disparati, distanti presentato da Ass. Amici del Teatro di
documenti

TEATRO MOLIERE
Via Podgora, 1 - Tel. 06.32609084
Sono aperte le iscrizioni al corso biennale di Informazione teatrale diretto
dal M˚ Mario Scaccia. Per informazioni e iscrizioni tel. 06/32609084

TEATRO STABILE SANTA FRANCESCA ROMANA - SALA ROSSA
Piazza Nerazzini (P.zza dei Navigatori) - Tel. 06.5125531
Riposo

TEATRO STABILE SANTA FRANCESCA ROMANA - SALA VERDE
Via delle Sette Chiese, 243 (L.go Bompiani)
Riposo

TEATRO TESTACCIO
Via Romolo Gessi, 8 - Tel. 06.57287414
Riposo

TEATRO VERDE
Circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel. 06.5882034
Riposo

TORDINONA
Via degli Acquasparta, 16 - Tel. 06.68805890
Riposo

VALLE E.T.I.
Via del Teatro Valle, 21 - Tel. 06.68803794
Rinnovo abbonamenti scorsa stagione dal 18 Giugno al 12 Luglio e dal 2 al
7 Settembre. I Nuovi abbonamenti saranno in vendita da lunedì 9 settembre.
Info 800011616 Orario 9.00/16.00 - Biglietteria 06/68803794 orario 10-19.

VELAVEVODETTO
Via Monte Testaccio, 97 - Tel. 06.5744194
Oggi ore 20.30 Coccodrilli e Mandrilli di P. Castellacci con G. Valeri, A.
Valeri, C. Toscano, V. Sardella

VITTORIA
P.zza S. Maria Liberatrice, 8 - Tel. 5740170-5740598-Fax 5759935
Riposo

Musica  
ACC. FILARMONICA ROMANA SALA CASELLA
Via Flaminia 118 - Tel. 06.3201752
Giardini della Filarmonica: lunedì 24 giugno ore 21.00 Rassegna «Pianoforte
al chiaro di Luna» musiche di Beethoven

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA
Via Flaminia, 118 - Tel. 06.3201752
Presso il Botteghino del Teatro Olimpico Piazza Gentile da Fabriano, 17:
Riconferma fino al 31 Luglio gli abbonamenti all'Accademia Filarmonica
per la stagione 2002/2003. Il botteghino é aperto dal lunedì al giovedì con
orario continuato 10-17 e il venerdì ore 10-14 info: 06/3265991

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA
Auditorio di Via della Conciliazione - Tel. 06.68801044
Auditorio di Via della Conciliazione: oggi ore 20.45 Concerto dell'Accademia
Naz. di Santa Cecilia stagione di musica da camera musiche di Mozart con
Uto Ughi al violino

ARI SPEVI
Via Amulio 13 - Tel. 06.7843421
Premio Musica Roma aperte audizioni fino al 30 giugno per la stagione
concertistica. Per informazioni Tel. 06/7843319 - http: //www.noimusicisti.
com

ARTS ACADEMY
Via G.A. Guattani, 17 - Tel. 06.44252208
Sala Accademica: domani ore 20.30 ingresso libero Festa della Musica
«Enoch Arden» melologo in due atti di R. Strauss con A. Goodwin, voce
recitante, K. Prifti, pianoforte

ASS. CORALE NOVA ARMONIA
Via A. Serranti, 47 - Tel. 06.35452138
Al Cortile di Palazzo Braschi via S. Pantaleo Roma: sabato 22 giugno ore
20.00 Concerto del Coro Nova Armonia Sacro e Profano nella tradizione
classica e popolare Dir. I. Maini

ASS. CORO F.M. SARACENI
Viale del Vignola, 12 - Tel. 06.3201150
Aula Magna Università La Sapienza: oggi ore 21.00 ingresso libero Concerto
dei Cori di S. Cecilia di Vicovaro e F.M. Saraceni Universitari di Roma Dir. R.
Proietti, G. Agostini

ASS. CULT. ACCADEMIA D'OPERA ITALIANA
Tel. 06.7842702-335.363817
Chiesa All Saints: sabato 22 giugno ore 20.45 La Traviata di G. Verdi regia di
M. Polesi Direttore R. Bongiovanni, M˚ del Coro R. Renzi presentato da Ass.
Cult. Accademia d'Opera Italiana

ASS. CULT. IL CANTIERE DELL'ARTE
Via G. Bosco, 2 - Tel. 06.9964223-329.4223473
Basilica di S. Bonifacio e Alessio (Aventino): domani ore 21.00 Festa della
Musica concerto spiritual gospel con il Coro S. John Singers al pianoforte
P.M. Bertaina al contrabasso: A. Rosatelli, batteria: F. Bonofiglio, J. Garrison
e Ch. Bradley vocalist

ASS. CULT. OPERAMUSICA
Via Acacia, 74 - Tel. 06.7820771
Chiesa di S. Paolo Entro Le Mura (American Church): venerdì 28 giugno ore
20.45 La Traviata di G. Verdi regia di A. Lamonica Direttore A. Melchiorre
con il Coro Accademia Lirica Italiana

ASS. CULTURALE CORO CITTÀ DI ROMA
Tel. 06.7219771 - 9524371
Chiesa S.M. Immacolata (Frati Cappuccini): sabato 22 giugno ore 20.30
ingresso libero Concerto del Coro Operton di Zagarolo Direttore M. Marchet-
ti e G. Hicks con la Chorale of Greater Boston (Massachussets)

ASS. ORGANISTICA DEL LAZIO
Via del Corso - Tel. 06.9408657-06.79840165
Presso il Museo Nazionale Strumenti Musicali - P.za S. Croce in Gerusa-
lemme, 9/A: sabato 22 giugno ore 17.00 ingresso libero Festa Europea della
Musica Dir. M. Gasbarro con L. Celeghin (organo) e con l'Ensemble Fetina
Lente

ASS. ROMA SINFONIETTA
Via Germanico, 99 - Tel. 06.39372000
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di perfezionamento e interpretazione
musicale Dal 22 Luglio al 4 Agosto 2002, per i seguenti strumenti: canto,

chitarra, clarinetto, interpretazione e metodologia di studio per pianoforte,
tromba, viola, violino

ASS. ROME FESTIVAL
Tel. 06.86209888
Aperta Campagna Abbonamenti stagione estiva 2002 Concerti di Musica
Sinfonica e da Camera, Opere Liriche e Balletti con scene e costumi e
Orchestra Sinfonica al Cortile Auditorium Cattaneo Corso Vittorio Emanuele,
217 - (vicino P.za Navona) - Informazioni e Prenotazioni dal lun. al ven. dalle
ore 16.30-alle ore 19.30
Cortile dell'Auditorium «Cattaneo» Corso Vittorio Emanuele, 217: sabato 22
giugno ore 20.45 Fantasie dalle opere musiche di Donizetti, Schubert, Liszt,
Bizet direttore F. Marazzi

ASS. VIVERE IN MUSICA
Basilica S. Eustachio: sabato 22 giugno ore 21.00 ingresso libero Concerto
del Coro Franjo Lucic (Croazia) musiche di Palestrina, Bach, Haendel,
Mozart, Rossini, Bruckner

AULA MAGNA I.U.C.
Univ. La Sapienza, P.le Aldo Moro, 5 - Tel. 06.3610051
Riposo

CHIESA S. EUSTACCHIO
Piazza S. Eustacchio - Tel. 06.86800131
Mercoledì 26 giugno ore 21.00 Laudes Creaturarum Direttore A. Anniballi
con il Coro «Orazio Vecchi» presentato da Ass. Musicale La Risonanza

CIRCOLO UFFICIALI F.A. D'ITALIA PALAZZO BARBERINI
Via delle Quattro Fontane, 13 - Tel. 06.4826521
Domani ore 20.30 Concerto per pianoforte e orchestra

CONCERTI NEI BORGHI E NEI CASTELLI MEDIEVALI
Concerti in varie sedi - Tel. 06.2280375
Domani ore 21.00 Festa Internazionale della Musica - Roma concerto del
pianista G. Veroli musiche di Beethoven, Rachmaninov

CULTURE DEI MARI
Tel. 06.68809222
Chiesa di S. Paolo entro Le Mura (via Napoli) angolo via Nazionale: oggi ore
21.00 ingresso libero Concerto con il «Re Quiem» di Franz Liszt, Coro
Honved

FESTIVAL DI PASQUA 2002
Tel. 06.68809107
Chiesa di S. Anselmo (Aventino): domenica 23 giugno ore 18.00 ingresso
libero Festival di Pasqua 2002 con il Coro delle voci bianche Altenburger
Saengerknaben (Austria)

GHIONE
Via delle Fornaci, 37 - Tel. 06.6372294
Riposo

GONFALONE
Via del Gonfalone, 32 - Tel. 06.6875952
Riposo

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE
Cortile di S. Ivo alla Sapienza: oggi ore 21.30. Prima I Divertimenti di
Amadeus musiche di Mozart Direttore F. Carotenuto con l'Orchestra dell'In-
ternational Chamber Ensemble e il violinista E. Pellegrino

MUSICA SOTTO IL CIELO STELLATO DI VILLA TORLONIA
Via Nomentana, 70 - Tel. 06.87131590
Oggi ore 20.30 Concerto musiche di Skrjabin, Rachmaninov, Liszt con M.
Traversa al pianoforte

NEW OPERA FESTIVAL DI ROMA
Piazza S. Clemente, 1 - Tel. 06.5611519
Cortile della Basilica di S. Clemente al Colosseo: domani ore 21.00 Le nozze
di Figaro Concerto Inaugurale della Stagione 2002 di Mozart direttore S.
Vignati

OLIMPICO
Piazza Gentile da Fabriano, 17 - Tel. 06.3265991
Oggi ore 21.15 Flamenco Siempre Flamenco presentato da La Comp. di
Isabel Fernandez Carrillo

TEATRO DELL'OPERA
P.zza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 06.48160255 - 4817003
E possibile acquistare i biglietti per l'intera stagione 2002 la biglietteria del
Teatro dell'Opera Piazza Beniamino Gigli, 1 - Roma, sarà aperta dal martedì al
sabato dalle 9.OO alle 17.00 , la domenica dalle 9.00 alle 13.30, lunedì chiuso
Oggi ore 20.30 Fuori abbonamento Don Giovanni dramma giocoso in due
atti di L. Da Ponte, musiche di W. A. Mozart Direttore G. Gelemetti con R.
Scandiuzzi, M. Devis, R. Gimenez, A. Saciuk
Teatro Brancaccio: oggi ore 20.30. Prima Serata romantica Passo a quattro -
La Péri - La Esmeralda - Kermesse à Bruges - Giselle

WARNER VILLAGE CINEMAS
Parco de' Medici Tel. 06/65855111
Sala 1 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
262 posti 15,20 (E 5,50) 18,30-21,30 (E 7,50)
Sala 2 Samsara
176 posti 15,50 (E 5,50) 18,50-21,50 (E 7,50)
Sala 3 Casomai
152 posti 16,55 (E 5,50) 19,30-22,00 (E 7,50)
Sala 4 Long time dead
198 posti 15,35-17,50 (E 5,50) 20,00-22,10 (E 7,50)
Sala 5 The mothman prophecies
198 posti 16,40 (E 5,50) 19,20-22,20 (E 7,50)
Sala 6 Radio Killer
152 posti 15,40 (E 5,50) 18,00-20,20-22,40 (E 7,50)
Sala 7 Spider-Man
270 posti 15,30 (E 5,50) 18,10-20,50 (E 7,50)
Sala 8 Spider-Man
386 posti 17,10 (E 5,50) 19,50-22,30 (E 7,50)
Sala 9 Spider-Man
240 posti 16,20 (E 5,50) 19,00-21,40 (E 7,50)
Sala 10 Spider-Man
240 posti 15,55 (E 5,50) 18,35-21,15 (E 7,50)
Sala 11 Spider-Man
386 posti 16,45 (E 5,50) 19,25-22,05 (E 7,50)
Sala 12 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
270 posti 16,15 (E 5,50) 19,15-22,15 (E 7,50)
Sala 13 Irreversible
152 posti 16,25 (E 5,50) 18,40-20,45-22,50 (E 7,50)
Sala 14 L'era glaciale
198 posti 16,05 (E 5,50) 18,15-20,35-22,45 (E 7,50)
Sala 15 Sotto Corte Marziale - Hart's war
198 posti 17,05 (E 5,50) 19,45-22,35 (E 7,50)
Sala 16 40 giorni & 40 notti
152 posti 15,05-17,15 (E 5,50) 19,35-21,55 (E 7,50)
Sala 17 John Q.
176 posti 17,25 (E 5,50) 19,55-22,25 (E 7,50)
Sala 18 Spider-Man
262 posti 14,55-17,35 (E 5,50) 20,15-22,55 (E 7,50)
WARNER VILLAGE MODERNO
Piazza della Repubblica, 44 Tel. 06/47779202
Sala 1 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
147 posti 15,40 (E 5,50) 18,40-21,40 (E 7,50)
Sala 2 Spider-Man
217 posti 16,10 (E 5,50) 18,50-21,30 (E 7,50)
Sala 3 Spider-Man
446 posti 17,10 (E 5,50) 19,50-22,30 (E 7,50)
Sala 4 Long time dead
196 posti 15,30-17,40 (E 5,50) 20,00-22,10 (E 7,50)
Sala 5 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
130 posti 16,00 (E 5,50) 19,00-22,00 (E 7,50)

D'ESSAI
ARCOBALENO D'ESSAI
Via F. Redi, 1/a Tel. 06/4402719

Chiusura estiva
AZZURRO SCIPIONI
Via degli Scipioni, 82 Tel. 06/39737161
Sala Chaplin Confortorio
130 posti 18,30 (E 5,00)

Gostanza da Libbiano
20,30 (E 5,00)
La ragion pura
22,30 (E 5,00)

Sala Lumiere L'age d'or
60 posti (E 5,00)

Entracte
(E 5,00)
Un cane andaluso
18,30 (E 5,00)
L'age d'or
21,00 (E 5,00)
Tabù
22,30 (E 5,00)

CARAVAGGIO D'ESSAI
Via Paisiello, 24/b Tel. 06/8554210

Riposo
CENTRO SOCIALE INTIFADA
Via di Casal Bruciato, 15 Tel. 06/43588578

Frankenstein Junior
21,00 (E 1,55)
The Rocky Horror Picture Show
22,45 (E 1,55)

CINECLUB COLOSSEO
Via Labicana, 42 Tel. 06/7003495
50 posti La dolce vita

21,15 (E 3,10)
CINECLUB DETOUR
Via Urbana, 47/a (metro B Cavour) Tel. 06/4872368
67 posti Il settimo sigillo

21,00 (E 3,10)
Il posto delle fragole
22,45 (E 3,10)

DELLE PROVINCIE D'ESSAI
Viale delle Provincie, 41 Tel. 06/44236021
380 posti Parla con lei

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,00)
DON BOSCO
Via Publio Valerio, 63 Tel. 06/71587612

Chiusura estiva
GRAUCO
Via Perugia, 34 Tel. 06/7824167
36 posti Ormai è fatta

19,00
Carosello napoletano
21,00

LABIRINTO
Via Pompeo Magno, 27 (Ris. Soci) Tel. 06/3216283
Sala A Mademoiselle
95 posti 20,30-22,30 (E 5,00)
Sala B I Tenenbaum
60 posti 20,30-22,30 (E 5,00)
Sala C Tanguy
40 posti 20,30-22,30 (E 5,00)
RAFFAELLO
Via Terni, 98 (Villa Fiorelli) Tel. 06/70302515

Riposo
TIZIANO D'ESSAI

Via G. Reni, 2 Tel. 06/3236588
350 posti Don't say a word

18,30-20,30-22,30 (E 4,13)

ARENE
ARENA TIZIANO
Via G. Reni, 2 Tel. 06/3236588

John Q.
21,00-23,00

SOTTO LE STELLE DI S. LORENZO
Villa Mercede -Via Tiburtina 113 Tel. 06/9962946
Arena Acanthus Monsoon Wedding

Domani ore 21,15 (E 5,50)
Arena Palme Moulin Rouge!

Domani ore 21,15 (E 5,50)

ANZIO
ASTORIA
Via G. Matteotti, 8 Tel. 06/9831587
Sala 1 L'ora di religione
300 posti 18,30-20,30-22,30 (E 5,16)
Sala 2 Irreversible
90 posti 18,30-20,30-22,30 (E 5,16)
MODERNO MULTISALA
Piazza della Pace, 2 Tel. 06/9846141
Medium The mothman prophecies

19,30-22,00
Minimum 1 L'era glaciale

18,30-20,30-22,30
Minimum 2 Hollywood, Vermont

19,30-22,00

ANZIO PADIGLIONE
LIDO
Via Delle Cinque Miglia Tel. 06/98989825
Sala 1 Long time dead
300 posti 18,30-20,30-22,30 (E 6,20)
Sala 2 Capitani d'aprile
147 posti 18,30-20,30-22,30 (E 6,20)
Sala 3 L'ora di religione
147 posti 18,30-20,30-22,30 (E 6,20)
Sala 4 Irreversible
147 posti 18,30-20,30-22,30 (E 6,20)

BRACCIANO
VIRGILIO
Via Flavia, 42 Tel. 06/9987996
Sala 1 Spider-Man
584 posti 17,30-20,00-22,30 (E 5,16)
Sala 2 Samsara
170 posti 17,10-19,50-22,30 (E 5,16)

CIVITAVECCHIA
GALLERIA GARIBALDI
Viale Garibaldi Tel. 0766/25772

Monster's Ball - L'ombra della vita
18,30-20,30-22,30 (E 5,16)

ROYAL
P.za Regina Margherita, 7 Tel. 0766/22391

Riposo

COLLEFERRO
ARISTON
Via Consolare Latina Tel. 06/9700588
Sala Corbucci Chiusura estiva
Sala De Sica Panic
170 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
Sala Fellini Chiusura estiva
Sala Mastroianni The mothman prophecies
100 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
Sala Rossellini Montecristo
350 posti 17,00-20,00-22,30 (E 3,62)
Sala Sergio Leone Il quarto angelo
800 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
Sala Tognazzi Spider-Man
592 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
Sala Troisi Samsara

100 posti 17,00-20,00-22,30 (E 3,62)
Sala Visconti Chiusura estiva

VITTORIO VENETO
Via Artigianato, 47 Tel. 06/9781015
Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

FIANO ROMANO
CINEPLEX FERONIA

Via Milano 19 - Centro Commerciale Feronia Tel. 0765/451249
Spider-Man
15,30-17,50-20,10-22,30
Radio Killer
16,00-18,10-20,20-22,30
Sotto Corte Marziale - Hart's war
15,15-17,40-20,05-22,30
The mothman prophecies
15,30-17,50-20,10-22,30
Repli-Kate
16,00-17,55
John Q.
20,00-22,20
L'era glaciale
16,30-18,15-20,00
Irreversible
22,15
Long time dead
16,30-18,30-20,30-22,30
Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
16,15-19,05-21,55
40 giorni & 40 notti
15,55-18,05-20,15-22,25
Spider-Man
16,40-19,00-21,20

FIUMICINO
CINE GREEN
Via Torre Clementina, 158 Tel. 06/6505021

Riposo

FRASCATI
POLITEAMA
Via Artigianato, 47 Tel. 9420479
Sala 1 Spider-Man
500 posti 16,30 (E 4,13) 20,00-22,30 (E 5,16)
Sala 2 Spider-Man
180 posti 17,00 (E 4,13) 19,30-22,00 (E 5,16)
Sala 3 Sotto Corte Marziale - Hart's war
150 posti 17,00 (E 4,13) 20,10-22,30 (E 5,16)
SUPERCINEMA
Largo Panizza, 5 Tel. 06/9420193
Sala 1 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
250 posti 16,30 (E 4,13) 19,30-22,30 (E 5,16)
Sala 2 The mothman prophecies
140 posti 17,00 (E 4,13) 20,00-22,30 (E 5,16)

GENZANO
CYNTHIANUM
Viale Mazzini, 9 Tel. 06/9364484
Sala Blu Gosford Park

17,30-20,00-22,30 (E 4,50)
Sala Verde Santa Maradona
400 posti 17,30-21,30 (E 4,50)

MODERNISSIMO
Via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 06/9364993

Spider-Man
17,3020,00-22,30 (E 4,13)

GROTTAFERRATA
ALFELLINI
Viale 1˚ Maggio, 88 Tel. 06/9411664
Sala 1 Spider-Man
250 posti 17,0020,00-22,30 (E 4,13)
Sala 2 Brucio nel vento
150 posti 17,3021,30 Rassegna (E 4,13)
Sala 3 Samsara
77 posti 17,0020,00-22,30 (E 4,13)

GUIDONIA
IMPERIALE
P.zza Matteotti, 3 Tel. 0774/346832

Chiuso per lavori di restauro

GUIDONIA MONTECELIO
PLANET MULTICINEMA
Via Roma Tel. 0774/3061
A1 L'era glaciale

16,30-18,30 (E 4,00)
Sulle mie labbra
20,30-22,50 (E 5,50)

A3 Radio Killer
16,30-18,30 (E 4,00) 20,30-22,30 (E 5,50)

A5 Long time dead
16,30-18,30 (E 4,00) 20,30-22,40 (E 5,50)

A7 40 giorni & 40 notti
16,20-18,20 (E 4,00) 20,30-22,30 (E 5,50)

A9 Spider-Man
16,00-18,15 (E 4,00) 20,45-23,00 (E 5,50)

B10 Spider-Man
17,00 (E 4,00) 20,00-22,30 (E 5,50)

B2 Samsara
16,30 (E 4,00) 19,30-22,30 (E 5,50)

B4 The mothman prophecies
16,00-18,20 (E 4,00) 20,40-22,55 (E 5,50)

B6 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
16,30 (E 4,00) 19,30-22,30 (E 5,50)

B8 Sotto Corte Marziale - Hart's war
16,00-18,15 (E 4,00) 20,40-22,55 (E 5,50)

LADISPOLI
LUCCIOLA
P.zza A. Martini Marescotti Tel. 06/99222698
369 posti I banchieri di Dio

18,30-21,30 (E 5,20)

LAVINIO
ENEA
Corso S. Francesco Tel. 06/9815363

Il dottor Dolittle 2
18,30-20,30-22,30 (E 5,16)

MANZIANA
QUANTESTORIE
Via IV Novembre Tel. 06/9962946

Riposo

MENTANA
ROXY

P.zza Garibaldi, 6 Tel. 06/9095355
Chiuso

MONTEROTONDO
MANCINI
Via G. Matteotti, 55 Tel. 06/9061888
Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

PALESTRINA
PRINCIPE
Corso Pierluigi, 60 Tel. 06/9536421

Riposo

PALOMBARA
NUOVO TEATRO
Via Isonzo 44 Tel. 0774/637305
Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

POMEZIA
MULTIPLEX LA GALLERIA
Via della Motomeccanica Tel. 06/9122893
Sala 1 Spider-Man
470 posti 18,10 (E 3,62) 20,20-22,30 (E 5,16)
Sala 2 L'era glaciale
250 posti 20,00 (E 5,16)

The mothman prophecies
22,00 (E 5,16)

Sala 3 Sotto Corte Marziale - Hart's war
300 posti 19,30-22,00 (E 5,16)
Sala 4 Non è un'altra stupida commedia americana
250 posti 18,30 (E 5,16)

Irreversible
20,30-22,30 (E 5,16)

Sala 5 Long time dead
350 posti 18,30 (E 3,62) 20,30-22,30 (E 5,16)
Sala 6 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
360 posti 19,00-22,00 (E 5,16)

TIVOLI
GIUSEPPETTI
P.zza Nicodemi, 5 Tel. 0774/335087
Sala Adriana Spider-Man
510 posti 16,30-19,15-22,00 (E 6,20)
Sala Vesta Montecristo
112 posti (E 6,20)

TREVIGNANO ROMANO
PALMA
V.le Garibaldi Tel. 06/9999796

Riposo

VALMONTONE
VALLE
Via G. Matteotti, 2 Tel. 06/9590523
380 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni

18,00-21,00 (E 4,13)

VELLETRI
FIAMMA
Via G. Nati, 79 Tel. 06/9633147
600 posti Spider-Man

16,00-18,10-20,15-22,30
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A nche nelle calde notti d’estate gli uomini si dividono in due
macrocategorie: i più e i meno fortunati. Questi ultimi trascor-

rono le ore picchiando indistintamente, con il quotidiano appena
letto, le pareti della cucina, il divano, la moglie. E questo non perché
siano persone particolarmente violente. Il fatto è che in presenza di
zanzare anche l’uomo più mite tira fuori l’australopiteco che è in lui.
Cultura, tradizioni, secoli di evoluzione scompaiono di colpo per
lasciare il posto alla più antica lotta per la sopravvivenza. I più fortuna-
ti, invece, trascorrono le ore della notte chiacchierando amabilmente
su prati erbosi illuminati dalla calda luce delle candele.
Una vita piena di contraddizioni, quella delle candele. Sono uno
strumento d’illuminazione antico e piuttosto povero eppure i bei
giardini, le tavole raffinate e gli ambienti più eleganti, oggi non posso-
no dirsi tali se non sfoggiano almeno un paio di scultoree masse di

cera. Per anni abbiamo pensato che un posto in cui si facesse qualcosa
«a lume di candela» fosse un posto davvero misero. Sbagliando clamo-
rosamente, poi, pensavamo che le candele avessero a che fare con i
climi freddi e con il Natale, non certo con le notti del ferragosto
mediterraneo. Credevamo che le candele fossero le parole con cui
ringraziare un santo per la grazia ricevuta e invece oggi chi vuole
ottenere le grazie del proprio oggetto del desiderio non può che
invitarla a bere un drink, a lume di candela. Infine pensavamo che gli
unici luoghi perennemente illuminati da candele fossero solo le cripte
dei cimiteri e invece ormai su qualunque tavola di qualunque ristoran-
te, al calare della sera, compaiono irrimediabilmente striminzite can-
dele.
Negli ultimi quattro anni sono diventate uno degli oggetti più venduti
e regalati. Forse perché con una modica spesa possiamo riappropriar-

ci di un pezzo di antichità. Forse perché ci piace osservare la nostra
vita sotto una nuova luce. O forse perché ormai i consigli per utilizza-
re le candele si sprecano. C’è persino chi durante il bagno non può più
fare a meno di accendere decine di lumicini, per trasformare quello
che credevamo il luogo dedicato alla più banale pulizia coporea, in
una specie di santuario domestico. Così oggi il mercato offre centinaia
di modelli e tipogie: tonde, profumate, con chicchi di caffé, a forma d
rose o di faro, di matite colorate e di mele, con petali di fiori e fette
d’arance, grandi come un masso caduto dalla montagna, leggere e a
strati come un quadernetto intonso, mangiafumo o antizanzare, tra-
sparenti, a forma di candelabro o di santo, di design, etniche, lucide
con il sale contro il malocchio, aromatizzate per curare la perduta
serenità psichica... Indipendentemente dalla loro foma, ci piacciono
tutte, perché scherzare con il fuoco non è mai stato così divertente.

LE ZANZARE NON SCHERZANO COL FUOCO
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Questo il programma del Convegno
in corso nell’Aula Prodi
dell’Università di Bologna.
Questa mattina si discute di
«Memoria e memorie della violenza»,
mentre dalle 15 il tema sarà «Oblii e
rimozioni della responsabilità».
Domani la giornata sarà dedicata ai
processi mancati contro i crimini di
guerra (alle 9 con «I processi
postbellici tra diritto e politica», alle
15 con «I processi tra guerra fredda e
ricostruzione della memoria»). La
sessione della mattina vedrà anche
l’intervento del procuratore militare
di Roma Antonino Intelisano, che
nel ‘94 portò alla luce l’«armadio
della vergogna», e di Pierpaolo
Rivello, procuratore militare di
Torino, dove nel ‘99 vennero emesse
le sentenze che segnarono una
ripresa delle indagini sui crimini
nazisti. Si chiude sabato, con la
trasferta del convegno al Parco
storico di Montesole, luogo simbolo
delle stragi contro i civili. Alle 9.30
verrà
presentata la
ricerca «Per
un Atlante
delle stragi
nazifasciste
in Italia»,
mentre alle
15 sarà la
volta dei
singoli
Atlanti, che
ricostruisco-
no gli eccidi
in
Emilia-Roma-
gna, Toscana,
Campania,
Puglia. Per
informazioni:
Istituto Gramsci,
051-231377-227971-223102.

Adriana Comaschi

U
na riflessione a tutto campo sulla vio-
lenza dei conflitti, che nel Novecento
si esercita sempre più contro le popola-

zioni civili. Ma anche uno studio delle «politi-
che della memoria» portate avanti in Europa
dopo la seconda guerra mondiale, e uno sguar-
do ricco di spunti sui processi mancati ai respon-
sabili di questi crimini. C’è tutto questo nel
Convegno che ieri si è aperto a Bologna, e che
fino a sabato porterà sotto i riflettori, in modo
inedito, il tema della «Guerra ai civili. Stragi,
violenza e crimini in Italia e in Europa durante
la seconda guerra mondiale: i fatti, le memorie,
i processi».

Sono molti i motivi per segnalare questo
appuntamento, a cui anche il presidente della
Repubblica ha concesso l’Alto Patronato. Pro-
mosso dal Dipartimento di Scienze storiche e
sociali dell’Università di Bari, da quello di Disci-
pline storiche di Bologna, dal Dipartimento di
Sociologia dell’Università Federico II di Napoli,
da quello di Storia moderna e contemporanea
di Pisa, oltre che dall’Istituto Gramsci Emi-
lia-Romagna, l’incontro parte dal lavoro con-
giunto dei quattro atenei, coordinati da quello
di Pisa. Nel ‘99 si forma il gruppo di ricerca, che
viene cofinanziato dalle rispettive università e

dal Ministero (programmi ex 40%) per portare
avanti un progetto ambizioso: «catalogare, re-
censire a analizzare tutte le stragi e gli eccidi -
spiega Paolo Pezzino, professore di Storia con-
temporanea a Pisa e cordinatore nazionale dello
studio - perpetrate da tedeschi contro civili in
Italia, Paese che con l’eccezione dell’Est euro-
peo e dell’allora Urss ha contato il maggior nu-
mero di morti civili. Le cifre ufficiali sono di 10
mila vittime, ma è un dato che proprio i lavori
per l’«Atlante delle stragi nazifaciste in Italia»
hanno ritoccato al rialzo: si parla di 3.500 morti

nella sola Toscana e di altrettanti in Emilia-Ro-
magna».

Sono migliaia gli eccidi (le azioni che han-
no fatto da due a quattro vittime, sopra le cin-
que si parla infatti di «strage») che i ricercatori
hanno per la prima volta riportato alla luce.
Una mole di dati, che verrà illustrata nell’ultima
parte del convegno, sabato. Prima ancora, stu-
diosi americani, inglesi, tedeschi, francesi, au-
striaci e belgi si confronteranno per la prima
volta dal vivo su un tema, su cui negli ultimi
anni gli storici si sono spaccati, specie in Germa-

nia. C’è infatti chi sottolinea gli apetti militari e
strategici delle stragi contro i civili, che sarebbe-
ro quindi la conseguenza di operazioni contro i
partigiani; altri ritengono invece prevalenti le
finalistà «terroristiche» di quelle azioni, che non
avrebbero dunque neanche una giustificazione
militare. Un secondo filone di studi e di riflessio-
ne si concentrerà invece sulle contraddizioni
che hanno bloccato, nei diversi Paesi, il tentati-
vo di perseguire i crimini di guerra, per la prima
volta definiti come tali.

«Il periodo di cui ci siamo occupati - com-

menta Luca Baldissara dell’Università di Pisa,
coordinatore dell’organizzazione insieme a Si-
riana Suprani e Mirella Allori del Gramsci - è
all’origine del diritto internazionale e del
“globalismo giuridico”, dato che la costituzione
di diverse commissioni sulla violenza contro i
civili (dal Rwanda fino al Tribunale dell’Aja) ha
trovato il suo naturale riferimento nel processo
di Norimberga. Vorremo allora tentare di riuni-
re due sfere che sono rimaste troppo a lungo
separate, quella del diritto internazionale e quel-
la della politica internazionale, cercando le ra-
gioni per cui certi crimini non sono stati perse-
guiti. Non solo quelli di cui siamo stati vittime:
una delle giornate più “originali” punterà a svi-
luppare una discussione che in questo Paese
non si è mai aperta, quella sulle violenze di cui
gli italiani si sono resi colpevoli in Africa, Jugo-
slavia, Grecia». A proposito di mancati processi,
si deve alla giustizia inglese, sottolinea ancora
Baldissara, l’avvio nell’immediato dopoguerra
di procedimenti contro altri responsabili di stra-
gi in Italia, mentre le autorità nostrane sceglieva-
no la strada del silenzio e delle convenienza
politica, in omaggio alle ragioni della Guerra
fredda. Da segnalare che al convegno interverrà

anche il procuratore mili-
tare Antonino Intelisa-
no, a cui si deve la scoper-
ta, nel ‘94, dell’«armadio
della vergogna», in cui
erano stati occultati mi-
gliaia di documenti sulle
violenze nazifascite.

«Guerra ai civili»
rappresenta insomma il
tentativo di «mantenere
viva una memoria non
ideologizzata - spiega an-
cora il direttore dell’Isti-
tuto Gramsci Gian Ma-
rio Anselmi - e invece
frutto di ricerche appro-
fondite». Un impegno
che comunque rischia di
esaurirsi in questo pri-
mo, grande appuntamen-
to. I promotori non na-
scondono che l’auspicio
sarebbe quello di conti-
nuare, ad esempio, con
ricerche sulle vittime dei
bombardamenti. Il pro-
blema però sono i fondi.
Luciano Casali, docente
di Storia contemporanea
all’Università di Bologna
e membro del comitato
scientifico della Fonda-
zione ex Campo di con-
centramento di Fossoli,
coordinatore del gruppo
di ricerca per l’Emi-
lia-Romagna, non si fa il-
lusioni: «Abbiamo speso
25 milioni solo in fotoco-

pie, poi ci sono i periodi di studio all’estero, e
via dicendo. Per andare avanti servirebbero al-
meno cinquanta milioni, senza i quali credo che
dovremo fermarci alla pubblicazione degli atti».
Come altri progetti, questo è rimasto vittima
dei tagli alla ricerca del governo Berlusconi. «Lo
scorso anno avevamo presentato domanda per
avere nuovi finanziamenti, ma non è stata accol-
ta - ricorda Baldissara - ci hanno detto solo che
non c’erano fondi, del resto non erano tenuti a
fornirci motivazioni. Certo è che i progetti fi-
nanziati sono abbastanza politicamente
“segnati”, così come è vero che molti dei proget-
ti presentati in passato vengono da un mondo
vicino alla cultura di sinistra. Comunque, la
riduzione dei finanziamenti è oggettiva».

Velvet Underground
«Stephanie says»

Ma lei non ha paura di morire
Tutti la chiamano Alaska
Tra le parole tutti le fanno domande
Perché ha tutto in testa
Ha tutto in testa

Mimmo Franzinelli

I
l problema della «giustizia negata» per molte stragi
nazifasciste, deliberatamente occultate per mezzo se-
colo dai vertici della magistratura militare, si ripropo-

ne oggi con forza sia in termini giudiziari sia sul piano
politico sia a livello storiografico. A carico di alcuni crimi-
nali di guerra, già condannati in Italia, sono infatti in corso
procedimenti in Germania (è il caso dell’ex colonnello
delle SS Siegfried Engel, già condannato all'ergastolo dal
Tribunale militare di Torino per le stragi della Benedicta e
del Turchino) o procedure di estradizione (dal Canada per
Michael Seifert, condannato all’ergastolo dal Tribunale mi-
litare di Verona per 11 omicidi commessi nel lager di
Bolzano).

In questi giorni la Camera discute l’istituzione di una
Commissione parlamentare d'inchiesta sui 695 fascicoli

«archiviati provvisoriamente» nel gennaio 1960 con prov-
vedimento illegale dall’allora procuratore militare capo
Enrico Santacroce. Nella fase finale della scorsa legislatura,
il 6 marzo 2001, la Commissione Giustizia approvò all’una-
nimità un documento che poneva con chiarezza l’esigenza
dell’accertamento dei crimini nazifascisti e delle vicende
connesse. Sono però trascorsi quindici mesi e solo ora pare
si voglia dare attuazione a quell’intento.

Sono anzitutto da ricostruire l’esatta dinamica e le
responsabilità istituzionali di questo grave scandalo,
senz’altro uno dei maggiori della storia repubblicana; al
contempo si deve cogliere questa occasione per elaborare
la conoscenza di una parte essenziale della storia italiana
compresa tra l’armistizio dell’8 settembre 1943 e la fine
della guerra. Vicende terribili, in diversi casi favorite da
atteggiamenti collaborazionistici, tanto è vero che il regi-
stro generale di quei 695 fascicoli censisce un numero
impressionante di nominativi di militari della Repubblica
sociale italiana insieme a quelli di componenti delle forze
d’occupazione. I fascicoli così a lungo secretati contengo-
no interrogatori di scampati agli eccidi, istruttorie eseguite
dalle Autorità militari alleate (mai fatte tradurre dall'ingle-
se!) e dai tribunali italiani prima che la ragion di Stato
conducesse all’insabbiamento di un materiale processuale
troppo scottante. Quei documenti - oggi disseminati tra le
varie procure militari, in fase di istruttoria o, nella maggio-

ranza dei casi, archiviati per morte o per irreperibilità del
reo - trattano di tanti episodi sanguinosi disseminati geo-
graficamente dalla Campania al Piemonte ed entrati solo
in minima parte nella coscienza collettiva nazionale, trage-
die la cui memoria non ha quasi mai oltrepassato l’ambito
della comunità locale. Il famigerato «armadio della vergo-
gna», dentro cui furono ammonticchiati a Roma i docu-
menti processuali sottratti al loro giudice naturale, conte-
neva significativi casi di crimini di guerra avvenuti fuori
dai confini nazionali: a Cefalonia, a Spalato, a Rodi, a
Ragusa e in varie altre località, contro militari del Regio
esercito massacrati dai tedeschi dopo la resa.

Ancora oggi non disponiamo, in Italia, di un’anagrafe
delle vittime dei crimini di guerra (il cui numero è stimato
tra le dieci e le quindicimila unità) né di un affidabile
repertorio geografico-cronologico degli eccidi. Scontiamo
insomma ritardi gravissimi, in parte riconducibili alla ri-
dotta consultabilità delle fonti; la ricerca storica dovrà ora
recuperare il tempo perduto. Un segnale di novità in tal
senso è lanciato del convegno internazionale di studi sulla
«Guerra ai civili» con una trentina di relazioni che affronta-
no il caso italiano in un’ottica comparativa. È auspicabile
che dal convegno scaturisca la spinta a completare l’indagi-
ne a tutto il territorio nazionale e alle località estere ove i
militari germanici si macchiarono di crimini di guerra
contro i nostri soldati.
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A Bologna, studiosi
di tutti i paesi
si confronteranno
per la prima volta
su un tema che ha diviso
gli storici

Le cifre ufficiali parlano
di diecimila vittime
Ma i dati riportati
alla luce in questo studio
dimostrano che furono
molti di più

il convegno

Maria Gallo

‘‘‘‘

Fuori i documenti
dall’armadio della vergogna

l’intervento

Quattro università
per un progetto

complesso:
catalogare

e analizzare tutte
le stragi nazifasciste

in Italia

Le foto provengono
dall’archivio
dell’Istituto
Nazionale della
Storia del
Movimento di
Liberazione in Italia
e sono tratte
dall’«Atlante storico
della Resistenza
italiana» (Bruno
Mondadori)
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È stata presentata ieri la terza edizione della rassegna cultura-
le interdisciplinare promossa e organizzata dalla provincia di
Milano, con il patrocinio del Ministero per i beni e le attività
culturali. «La Milanesiana - Letteratura, Musica, Cinema»
partirà il 24 giugno e proseguirà fino al 15 luglio (Palazzo
Isimbardi, Corso Monforte 35 e Spazio Oberdan, viale Vitto-
rio Veneto 2, Milano, ore 21.30) con un calendario ricco di
appuntamenti. La letteratura aprirà la manifestazione con
Susan Sontag e un omaggio all’America. Interverranno an-
che Adonis e Tahar Ben Jellun (mercoledì 26), Fleur Jaeggy
con Michele Campanella (venerdì 5 luglio), il premio Nobel
Gao Xingjian (lunedì 8 luglio) e dal Sudafrica Nadine Gordi-
mer (venerdì 28 giugno). Ricca anche la sezione musicale: si
va da Ryuichi Sakamoto (martedì 25 giugno) fino ai suoni
d’aria di Roberto Cacciapaglia (mercoledì 26 giugno), da

Susanne Abbuehl (venerdì 28 giugno) a Chris Potter (marte-
dì 9 luglio). Il festival ospiterà anche quattro grandi cineasti:
Jacques Rivette (martedì 2 luglio), Jerzy Skolimowski (merco-
ledì 3 luglio), Tsai Ming-Iang (lunedì 1 luglio) e Jean-Paul
Civeyrac (sabato 6 luglio). Concluderanno la rassegna Luca
Ronconi ed Enrico Ghezzi, del quale pubblichiamo l’introdu-
zione inedita sulla sezione cinema.

Enrico Ghezzi

N ella casualità nomade o addirittura randa-
gia con cui questi incontri di cinema si

precisano e poi si depositano, lo spettro apolide è
evidente. La terra che questi film e autori e attori
evocano è il cinema stesso: non come «costruzio-
ne» ingenua o utopica di un altromondo spettaco-

lare, ma come condensazione e chiarificazione
estrema (disperante e esaltante insieme) della si-
tuazione/mondo. Set circolare dove è ogni «ora» è
anche un’altra, dove ogni ora/adesso è già il fanta-
sma futuro di un già stato/passato. Dalla contami-
nazione tutta interna al mondo del teatro infinito
nel cinema di Rivette (dove il teatro non è evento
ma filigrana ininterrotta di una deriva) allo sforzo
incessante di Ronconi per liberare il teatro dall’il-
lusione della sufficienza drammaturgica inseguen-
do con titanismo automatico proprio l’automati-
ca spettralità del cinema e del suo infinito «sfini-
mento programmato» (fatale l’incontro mentale
con il cinema di Ophuls il più materialmente fan-
tomatico che sia mai stato inventato...). E le gene-

razioni diverse del cinema che si incontrano tra
Skolimovski (genio apolide del cinema come fuori-
tempo, fantasma spezzato di una vita fuorisincro-
no rispetto a qualunque rappresentazione), Tsai
Ming Liang (teorico appassionato di una vita ba-
gnata o fradicia di cinema, sfiorata dalla speranza
dannata di una vita immateriale e senza peso),
Civeyrac (il più affascinante e atipico dei giovani
cineasti francesi, capace di trovare l’indiscrezione
fantastica nel più discreto continuum della vita
associata quotidiana), agitano tutte lo scarto del
desiderio, constatano come anche il corpo più
visibile sia un fantasma trasognato, come l’amore
sia necessariamente folle per non avvertire il deep
end, il limite del tuffo.
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ALLA MILANESIANA CON MUSICA, CINEMA, GAO XINGJIAN, JAEGGY, GORDIMER...
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Furio Colombo

A
lcuni giorni fa il Centro di Studi
americani di Roma ha organizzato
una giornata «Bob Dylan», musi-

che, film, letture, discussioni. Vi ho parteci-
pato, data la frequentazione americana di
quel tempo e di quella musica, e mi sono
incontrato (dovrei dire scontrato?) con una
obiezione molto ferma di un giovane che,
dal pubblico, è intervenuto nella discussio-
ne. Il suo grido è stato: «Ma che cosa ci state
raccontando (si rivolgeva a Alessandro Por-
telli, Emanuele Bevilacqua, Alessandro Car-
rera, Giancarlo Susanna, oltre che a me)?
Bob Dylan non era di sinistra».
Nessuno di noi l’ha detto. Ciascuno degli
intervenuti ha fatto notare che Bob Dylan è
apparso giovane e nuovo in un mondo gio-
vane e nuovo, ansioso di voltare le spalle
all’epoca del maccartismo e di Eisenhower.
La «nuova frontiera di Kennedy» sarà forse
stato un indovinato slogan elettorale (che
ha funzionato). Ma ha trascinato con sé
due fenomeni di cui forse non era consape-
vole: il protagonismo giovane, estraneo alla
politica, e impegnato sul terreno morale
(giusto, ingiusto, pace, guerra), e il movi-
mento per i diritti civili.
Irrompe sulla scena un mondo giovane e
inaspettatamente militante, al punto dal so-
stenere le cause del lavoro al di là dei solidi
e prudenti sindacati, e le cause della giusti-
zia nel mondo e della pace nel Vietnam
molto oltre ogni limite del dibattito politico
di allora. C’è il formarsi spontaneo di una
leadership bianca (da Mario Savio di Berke-
ley a Norman Mailer, da Abbie Hoffman
della Columbia University a Allen Gin-
sberg, da Bob Dylan a Leonard Bernstein) e
di una leadership nera (da LeRoy Jones a
Martin Luther King, da Malcolm X a Stoke-
ley Carmichael). Ha preso di sorpresa il
Paese, i suoi media, le sue televisioni, le sue
università, le sue strade.
Ma tutto ciò è sfuggito al nostro giovane
interlocutore, prigioniero della predicazio-
ne claustrofobica dei vincitori elettorali del-
l’Italia di oggi che inculca le sue due persua-
sioni: primo, fino ad ora c’è stato il comuni-
smo, solo ora siamo liberi. Secondo, il co-

munismo ha prodotto un vasto e diffuso
sentimento anti-americano, che ha colora-
to tutto con la vernice della sinistra. Ora
siamo nell’epoca di un vasto e salutare revi-
sionismo. Ed è giusto il sillogismo. Se Bob
Dylan è americano, come può essere (essere
stato) di sinistra?
Sul momento ho potuto dire al giovane
interlocutore che Bob Dylan non si era uni-
to all’Internazionale Socialista ma al movi-
mento per i diritti civili (a cui davano soste-
gno sindacati, liberal e gruppi religiosi, pe-
rò insieme con molti conservatori). Adesso
gli suggerirei anche di dare un’occhiata al
libro di Massimo Teodori, Maledetti ameri-
cani (Mondadori). In quel libro il nostro
interlocutore del Centro Studi Americani
scoprirebbe di essere vittima di una sempli-
ficazione che da un po’ di tempo va per la
maggiore: che gli anti-americani sono a sini-

stra, solo a sinistra. Il libro di
Teodori, che non è sospetto
di alcuna venatura di sinistri-
smo, mostra in modo chiaro
e storicamente utile che il rap-
porto degli europei con gli
Stati Uniti e la cultura ameri-
cana è complicato e ambi-
guo, che c’è un anti america-
nismo che viene prima della
guerra fredda, che sentimenti
contraddittori si incrociano
da destra a sinistra. Proprio
nei giorni in cui è stato pub-
blicato il libro di Teodori in
Italia, Jacques Julliard, sul
Nouvel Observateur (12-20
giugno), ha scritto che esiste un «anti ameri-
canismo buono» (nel senso di fondato, giu-
stificato, non capriccioso). Lui dice che è

quello latino americano, la
parte sud del continente, che
si sente «colonizzata e usata
dagli Usa».
L’opinionista francese non fa
che aggiungere un argomen-
to in più alla tesi di Teodori:
tutto ciò che è americano, an-
che nelle sue incarnazioni mi-
gliori, è visto con sospetto e
ostilità, non solo dalle varie
parti del mondo, ma anche
da diversi e opposti punti di
vista ideologici, un lungo re-
taggio della sinistra, che si op-
pone al potere americano.
Un profondo antagonismo di

destra, che detesta il capitalismo. Una cultu-
ra cattolica che disapprova quasi ogni aspet-
to della cultura americana e sopratutto la

sua radice protestante.
Resta una domanda. Basterebbero tutti que-
sti argomenti a tranquillizzare il mio antago-
nista che vuole liberare Bob Dylan, e consi-
dera quella della sinistra una appropriazio-
ne indebita? Temo che la risposta sia no.
Perché un dato della cultura contempora-
nea e dei suoi media, in questo periodo
della storia (la storia europea e quella ameri-
cana) è una visione piatta che annulla le
straordinarie diversità, incarnazioni, evolu-
zioni, cambiamenti e contrapposizioni den-
tro la vita americana.
Se manca la rappresentazione dei volti op-
posti dell’America (per esempio: Bob Ken-
nedy e il Col. North) nei decenni del dopo
seconda guerra mondiale, se non ci rendia-
mo conto che quasi tutto ciò che è avvenu-
to nei movimenti spontanei di cultura euro-
pea (e anche latino americana) è in relazio-

ne diretta con vicende, movimenti e fatti
avvenuti negli Stati Uniti, il paesaggio che
stiamo discutendo perde un tratto di descri-
zione essenziale. Il tratto è questo. Una buo-
na parte del vero o presunto sostegno agli
Stati Uniti dei nuovi filo americani di de-
stra (che si occupano solo di politica ameri-
cana, di governo americano, ma non delle
tante facce di quel Paese) prescinde dalla
conoscenza, frequentazione, adesione alla
vita e cultura americana. Una buona parte
dei sentimenti antagonistici non si capisco-
no e non si spiegano se non in relazione a
effetti profondi (anche di adesione e imita-
zione) a movimenti di cultura originaria-
mente americani. Era vero ai tempi di Ezra
Pound, da cui ha origine l’avvversione fasci-
sta al «pluto-capitalismo» americano. Era
vero ai tempi del Free Speech Movement di
Berkeley, che ha generato Parigi nel ’68, del
movimento contro la guerra del Vietnam,
che ha dato vita, sia pure con sobbalzi e
contraddizioni, al tipo di pacifismo euro-
peo che ha preso il posto del culto della
rivoluzione. Ed è vero per il movimento no
global, nato a Seattle, con ampia partecipa-
zione culturale americana.
Persino l’antisemitismo, così incredibilmen-
te ambiguo (compare, come l’anti america-
nismo, a destra e a sinistra) ha una radice
anche americana, nel profondo della destra
estremista che ha dato origine alla strage di
Oklahoma City. Si veda il libro di Joel Dyer
appena pubblicato in italiano (Raccolti di
rabbia, Fazi Editore) sulla diffusione del raz-
zismo di destra (anti-ebreo, anti-nero, an-
ti-cattolico) nell’America interna delle gran-
di pianure.
Il pregio del libro di Teodori è di mostrare
quanti modi ci sono di essere anti america-
ni. Il limite è il prendere come riferimento
una sola America, ferma e uguale a se stessa
nello spazio e nel tempo. Ma se si perde
l’immagine difficile, stroboscopica, diso-
rientante e straordinaria delle continue di-
versità americane e della forza penetrante
delle tante Americhe su tante culture del
mondo, si perdono vere ragioni che induco-
no tanti a tanti antagonismi diversi. Ma
spingono tanti altri a legami profondi che
durano nei decenni e che scavalcano assen-
so e dissenso politico.

Da un po’ di tempo va per
la maggiore una
semplificazione, una
visione piatta che annulla le
straordinarie diversità della
vita americana

A Roma una giornata
dedicata a Dylan
Un ragazzo del pubblico
s’indigna: «Ma cosa
raccontate, Bob non era
di sinistra!»

In mostra anche opere
di Roger van der Weyden
Hans Memling
Higo van der Goes
Gerard Dadiv
Petrus Christus

GIOTTO AGLI SCROVEGNI
DIVENTA VIRTUALE
La Cappella degli Scrovegni, il
capolavoro giottesco di Padova
recentemente restaurato è ora
visitabile anche in modo virtuale,
grazie ad una nuova tecnica
tridimensionale elaborata dall'Istituto
per le Tecnologie Applicate ai Beni
Culturali del Consiglio Nazionale delle
Ricerche (Cnr). Grazie ad una sala
ipermediale sarà possibile effettuare
una visita molto approfondita della
Cappella, oggi limitata dalle precarie
condizioni di conservazione che
pregiudicano accesso e sosta. Lo
spettatore potrà osservare anche i
particolari di questa opera attraverso
sistemi di realtà virtuale desktop.
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Maledetti americani.
Destra, sinistra
e cattolici: storia
del pregiudizio
antiamericano
di Massimo Teodori

Mondadori
pagg.144, euro 14,60

Raccolti di rabbia.
La minaccia neonazista
nell’America rurale
di Joel Dyer

Fazi Editore
pagg. 30, euro 19,00

‘‘‘‘

Marco Vozza

N
el 2002 Bruges è tornata ad essere
la capitale europea della cultura,
così come lo era stata probabil-

mente durante tutto il quindicesimo seco-
lo, in cui dall’autunno del Medioevo si
intraprese l’avventura dell’era moderna at-
traverso un cospicuo progresso economi-
co-politico da cui derivò una rilevante evo-
luzione culturale ed artistica. Allora i mer-
canti arrivarono da ogni paese europeo
per concludere affari nei Paesi Bassi e qui
venivano a conoscenza delle grandi capaci-
tà pittoriche dei cosiddetti «pittori primiti-
vi fiamminghi» a cui commissionavano
innanzitutto ritratti ma anche scene tratte
dalle Sacre Scritture. Ora la più ambiziosa
mostra di quest’anno a livello mondiale,
ospitata nelle sale del Groeningen Mu-
seum di Bruges fino al 30 giugno, cerca di
fissare tale irripetibile momento in cui si
assiste all’incontro quanto mai fecondo
tra Nord e Sud europeo.
Il titolo della ricchissima esposizione è:

Jan van Eyck, i primitivi fiamminghi e il
Sud (corredata da un eccellente catalogo
edito da Ludion), lasciando così intendere
una ribadita progenitura da parte del pitto-
re morto a Bruges rispetto agli artisti coevi
e limitrofi, ma accanto alle sue prove più
significative (innanzitutto la Madonna del
canonico Joris van de Paele e la sublime
Annunciazione) si affollano tavole di in-
comparabile valore ad opera di Roger van
der Weyden, di Hans Memling, di Hugo
van der Goes, di Gerard Dadiv e di Petrus

Christus: una galleria di capolavori da pro-
vocare una vertigine percettiva, scandita
tematicamente fino all’apogeo finale della
sala circolare dei ritratti in cui il nostro
occhio è catturato dall’impenetrabile Anto-
nio di Borgogna di van der Weyden, dal-
l’enigmatico Ritratto di giovane di Mem-
ling, oltre che dall’arcigno Niccolò Alberga-
ti e dal malinconico Uomo dal turbante
blu dello stesso van Eyck.
Ma la mostra di Bruges non è soltanto la
celebrazione del talento di van Eyck e dei
suoi immediati successori; essa potrebbe
intitolarsi a ragion veduta anche: Jan van
Eyck e il suo tempo oppure L’eredità di van
Eyck. Proprio questo approccio reticolare
appare convincente ed innovativo perché
testimonia della diffusione della nuova pit-
tura ad olio fondata sul paradigma descrit-
tivo (secondo la lezione della Alpers) in
paesi come la Francia, la Spagna e il Porto-
gallo). Così possiamo ammirare la splendi-
da Madonna con il bambino di Jean
Fouquet, una virgo lactans che appare sot-
to le sembianze di un raffinato prodotto
di chirurgia estetica, insieme a quadri de-

gli spagnoli di Bermajo e Berruguete o del
portoghese Nuno Goncalves, fino ai no-
stri Beato Angelico e Filippo Lippi (qui il
legame appare però assai flebile), per fini-
re con Antonello da Messina, il più fiam-
mingo del nostro Quattrocento, che è pre-
sente in mostra rappresentato non al me-
glio, poiché quasi certamente Torino e Pa-
lermo hanno rifiutato prestiti troppo one-
rosi. Ma, a forza di estensione territoriale
e stilistica, perché tacere poi dell’officina
ferrarese, perché non esporre un Cosmé
Tura o un Ercole de’ Roberti? L’intento
espositivo appare grandioso e lungimiran-
te, anche se risulta un po’ desolante visita-
re le sale depauperate se non saccheggiate
degli altri musei di Bruxelles, Anversa e
Gand, che hanno partecipato con genero-
sità all’impresa di Bruges, così come han-
no contribuito i partners europei e quelli
americani. Se si intende comunque com-
pletare il panorama della pittura primitiva
fiamminga offerto a Bruges, insieme ad
una doverosa rilettura degli studi pionieri-
stici di Panoksky, conviene estendere la
visita a questi altri prestigiosi musei, co-

minciando magari dal celeberrimo Agnel-
lo mistico dello stesso Van Eyck custodito
sotto teca nella Cattedrale di Gand. È una
delle opere di incommensurabile valore
dell’arte occidentale, uno dei grandi politi-
ci europei, insieme a quello di Van der
Weyden a Beaune e a quello di Grünewald
a Colmar, superiore ad essi per qualità
pittorica del dettaglio ma forse inferiore
per la relativa assenza di quel sentimento
tragico della passione cui ogni redenzione
deve essere correlata.
L’occasione di una perlustrazione artistica
del Belgio è particolarmente propizia a
partire proprio da questo fine settimana,
poiché ad Anversa si inaugurano altre mo-
stre di sicuro interesse: al Rubenshuis sarà
possibile osservare i disegni dei Primitivi
fiamminghi, quasi sempre inaccessibili al
pubblico, dalla splendida Santa Barbara
di van Eyck alle più tortuose e profane
visioni di Bosch; a poche centinaia di me-
tri, il piccolo ma prezioso Museo Mayer
van der Bergh presenterà la sua collezione,
mentre al Museo delle Belle Arti sarà possi-
bile assistere in diretta al delicato restauro

di uno dei capolavori di Memling, il Cristo
con angeli musici e cantori. Tornando a
Bruxelles e slittando di un secolo, non si
dovrà poi mancare la visita all’esposizione
esemplarmente didattica dell’Azienda
Brueghel, laddove accanto ad opere capita-
li della storia della pittura cinquecentesca
troviamo svariate copie di pari valore, coe-
ve o di poco successive. Dopo i casi già
documentati di Rubens e Rembrandt, vie-
ne allora da chiedersi quale senso abbia
ogni ulteriore culto dell’originale e se per
caso l’epoca della riproducibilità tecnica,
almeno quella artigianale e sopraffina dei
pittori di bottega, non sia iniziata nel lon-
tano ’500.

L’America al di là di Manhattan
I tanti antiamericanismi di oggi e ciò che continua a venire dagli Usa

AI LETTORI

Per mancanza di spazio la consueta pa-
gina del giovedì dedicata alle Religioni
oggi non c’è. Ci scusiamo con i lettori.
L’appuntamento è per giovedì prossi-
mo, 27 giugno.

La capitale europea della cultura 2002 ospita, fino al 30 giugno, una ricchissima esposizione dedicata ai «primitivi pittori fiamminghi» e all’incontro tra Nord e Sud europeo

Bruges, l’eredità di Jan van Eyck e del suo tempo

Danny Lyon, «Bob Dylan in Greenwood, Mississippi», 1964
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NOI CHE ABBIAMO VISTO GENOVA
C’ è una stanchezza, si dice, dei girotondi-

sti, dormicchiano a Firenze gli indigna-
ti professori. Cofferati è un po’ che non porta
in piazza tre milioni di persone (che fa, ha
messo la bacchetta magica in naftalina?).
D’accordo, s’è vinto alle amministrative, ma
quella è prosa, è politica del quotidiano.
Dov’è la poesia delle piazze? Perchè Nanni
Moretti non salta su nessun palco, che fa, si
sarà mica messo a girare un film? E perché
non c’è niente di nuovo? La società civile si
dedica ai suoi quotidiani trastulli: lavorare,
educare i figli, studiare, pagare le tasse. La
società politica ai suoi: opporsi, scomporsi,
riproporsi, se è di centrosinistra. Celebrarsi,
celebrarsi, celebrarsi, se è di centro destra.
I giornali di gossip e di governo, per coprire
faccende ignobili come l’assenza dei paesi ric-
chi dal summit della Fao, si dedicano all’anali-
si maliziosa di quanto sono costate le suites

dei leaders dei paesi poveri con il loro seguito
(Panorama) e quello ha comprato la borsa di
Gucci mentre il suo popolo muore di fame, e
quello ha bevuto due bottiglie di prosecco da
Fortunato al Pantheon mentre il suo paese
muore di sete.
I giornali di sinistra si dedicano alla faticosa
elencazione delle trovate della destra, quelli
che si vogliono vendere i monumenti, quelli
che vogliono schedare gli immigrati e quelli
chedovevano governare come manager di va-
glia l’impresa Italia e invece guarda qua che
bel debito pubblico, guarda che frittata fisca-
le.
L¹impressione che ne trae il viaggiatore è di
una grande immobilità sotto il sole. Che suc-
cederà, da qui alle vacanze? Che cos’altro si
inventerà il governo per farci divertire (etimo-
logicamente, divergere da noi stessi)? Un bel-
la sanatoria che faccia contenti tutti gli amici

evasori o una bella sanatoria che assolva chi
ha costruito sei piani di villino su una stalla di
venti metriquadri? Il Colosseo in leasing ai
giapponesi o la Torre di Pisa, un tot a volo, per
i suicidi? La caccia al gommone carico di cur-
di per piccoli off shore da diporto o la caccia
al dissidente da scovare, licenziare da radio e
televisioni, proporre all’opinione pubblica co-
me pericoloso terrorista?
L’estate è così, tutto quello che d’inverno face-
va paura, marcisce e incomincia ad avere un
cattivo odore. Che faranno i ceti medi riflessi-
vi? Si tapperanno il naso fino a farselo sangui-
nare o, come da definizione, si dedicheranno
alla riflessione? «La seconda che hai detto».
Rifletteranno, cioè: rifletteremo. Tutti giorni,
di sera, anche fuori orario. Tranne il 20 di
luglio, a Genova, e in tutte le città che, tutte,
si chiameranno Genova, quel giorno.
Il 20 di luglio, in silenzio, sfileremo. E saremo
talmente tanti che sarà difficile non notarci.
Non fare i conti con noi. Noi che abbiamo
visto quello che è successo a Genova.

Maramotti

Il disastro
che vuole Castelli

Dì qualcosa di sinistra di Lidia Ravera

È una rivolta morale in difesa dell’autonomia dei magistrati
per la democrazia liberale, lo stato di diritto e la separazione

dei poteri, che il capo del governo mette in discussione

Ciao Eduardo, appassionato e tollerante
UMBERTO RANIERI

segue dalla prima

Toghe, uno sciopero per i cittadini
ELIO VELTRI

I
l tutto attraverso l’approvazione di
norme come il progetto di riforma
dell’ordinamento giudiziario, ulti-

mo scampolo di una pericolosa pratica
legislativa che si caratterizza per la sua
estraneità ad ogni principio di generali-
tà ed astrattezza e ad ogni elementare
sentimento di giustizia. Senza che inte-
ressi ad alcuno porre mano al risana-
mento del processo civile e penale, a
restituire ad essi tempi ragionevoli nel-
l’interesse di tutti i cittadini, come impo-
ne una recente norma costituzionale.
Sono molti mesi che la Magistratura
esprime il proprio disagio, al punto che
è stato colto l’allarme anche presso˘ le
Nazioni Unite, che hanno inviato in Ita-
lia un avvocato malese, dal nome ingom-
brante di Dato’ Param Cumara Swamy,
ispettore speciale per le questioni di di-
ritto presso la Commissione dei Diritti
Umani, perché chiarisse le ragioni dei
rapporti, burrascosi, tra politica e giusti-
zia in Italia. Ed ha soggiornato nel no-
stro Paese tra l’11 ed il 14 marzo scorso,
incontrando i protagonisti del conten-

zioso. L’iniziativa, sconcertante per qual-
siasi paese europeo, ha tratto spunto dal-
le notizie, riportate con evidenza dalla
stampa internazionale, di una diffusa
protesta dei giudici italiani rivolta ad
esponenti di rilievo della maggioranza
di Governo, alcuni dei quali, a partire
dal suo Presidente, oggetto di molteplici
iniziative giudiziarie riguardanti reati
imbarazzanti per chi riveste una tale˘
carica pubblica, come la corruzione di
Giudici e di appartenenti alla Guardia
di Finanza, che avrebbero favorito, die-
tro pagamenti miliardari avvenuti al-
l’estero, loschi affari ed alleggerito il pe-
so fiscale di società di proprietà presi-
denziale.
Tutto ciò non a Panama, o in Argentina
o in altri Paesi del globo avvezzi a tali
prassi, ma in Italia, già culla del diritto
ed oggi luogo dove si pratica il libero
insulto alla Magistratura ed allo Stato di
diritto, fondato, come è noto, sul princi-
pio di sottomissione di tutti i cittadini, e
tra di essi i governanti, alla legge. Un
terreno melmoso dal quale trae origine
lo scontro tra chi si trova a governare
oggi in Italia e chi tenta di amministrare
equamente, come è suo dovere, la Giu-
stizia.
Nessuna sorpresa, allora, dell’arrivo del-
l’avvocato malese, attirato dalle «notizie
di una protesta nazionale dei magistra-
ti… svoltasi all’inaugurazione dell’anno
giudiziario per esprimere le loro lagnan-
ze sui tentativi del Governo di limitare

la loro indipendenza».
L’inchiesta si è soffermata sul «punto
dolente costituito dalla procedura in-
gombrante e dai processi di appello, sia
in penale che in civile» e sul «tempo
medio per chiudere un processo penale,
intorno ai 9 anni e di un processo civile,
di 10 anni». Si tratta di tempi «incompa-
tibili con la Convenzione europea dei
diritti umani». Allarmano l’Ispettore
speciale anche le parole del Vice Presi-
dente del CSM che è arrivato a definire
la procedura penale come «un perverso
gioco di serpenti e scale», che noi tradu-
ciamo in un altrettanto non esaltante
«perverso gioco dell’oca», purtroppo im-
magine calzante della procedura predi-
sposta a tutto fuor che all’accertamento
delle responsabilità penali, beninteso
quando imputati sono personaggi in-
fluenti.
L’Ispettore speciale si addentra quindi,
non senza malizia, nell’esame dei tre ca-
si pendenti innanzi l’autorità giudiziaria
milanese, «relativi ad accuse di corruzio-
ne e falso in bilancio di preminenti poli-
tici. Uno è il Primo Ministro, l’altro è
un preminente membro del Parlamen-
to, mr. Previti… un caso è pendente
davanti alla Corte di cassazione in rela-
zione alla richiesta di trasferimento dal-
le Corti di Milano… È possibile che la
prescrizione si verificherebbe… nel caso
i processi fossero trasferiti da Milano
verso altra destinazione… prima del
completamento dei processi. La manie-

ra con la quale le eccezioni procedurali
sono usate per ritardare i processi è ma-
teria di preoccupazione, incluso il perce-
pito uso dei processi legislativi per modi-
ficare la legislazione che allora è usata
nella conduzione dei processi. Un pezzo
di questa legislazione è quella sulle ri-
chieste di rogatoria che ratificano un
accordo bilaterale con la Svizzera con
effetto retroattivo».
Avverte l’Ispettore, che mostra ancora
una volta di avere colto perfettamente
abusi e stravolgimenti del rapporto pro-
cessuale nei casi di «alto profilo», che
«gli avvocati difensori di queste persona-
lità sono anche membri del Parlamento
e perciò hanno influenza nel Parlamen-
to per favorire i processi dei loro clienti
in Parlamento. Ciò determina una situa-
zione di conflitto d’interessi», che i tanti
ciarlatani del garantismo, a differenza
dell’avvocato malese, tardano a scorge-
re. L’Ispettore si addentra quindi nel ca-
so di «alto profilo» che ha visto l’avvoca-
to Previti rifugiarsi dietro una miriade
di lavori parlamentari, del genere più
svariato e fantasioso, per sottrarsi al pro-
cesso in corso a Milano dove è imputa-
to, con il Primo Ministro, nella corruzio-
ne di Giudici.
Vale la pena premettere che, nel corso
della precedente legislatura, la maggio-
ranza di Centro-Sinistra aveva deciso di
non concedere l’arresto dell’on. Previti,
anche perché le prove raccolte avrebbe-
ro consentito una rapida definizione di

quel processo. Mai previsione si rivelò
tanto errata: si ebbero infatti i moltepli-
ci rinvii davanti al Giudice delle indagi-
ni preliminari prima, ed ai Giudici del
dibattimento poi, e si venne a creare
una situazione di stallo che l’ispettore
descrive così: «Il sig. Previti aveva ripetu-
tamente richiesto il rinvio delle udienze
in ragione dei suoi impegni parlamenta-
ri. I giudici avevano acconsentito…i ma-
gistrati temevano che i ripetuti rinvii
potevano implicare un ritardo eccessivo
e decidevano che era necessario il pro-
cesso, a prevalenza degli impegni parla-
mentari». A quel punto, l’allora Presi-
dente della Camera, on. Luciano Violan-
te, nonostante il caso apparisse risolvibi-
le con i normali criteri delle leggi e del
buon senso, richiese l’intervento della
Corte costituzionale perché dirimesse il
caso. Poiché il Tribunale di Milano, nel
rispetto della decisione della Corte, non
concesse rinvii e non accolse «una richie-
sta del sig. Previti di annullare l’intero
processo e ricominciare di nuovo», in-
tervenne una risoluzione del Senato che
arrivò a censurare pesantemente le deci-
sioni del Collegio giudicante. Vi fu an-
che la richiesta di «ammanettare» quei
Giudici da parte, niente di meno, che di
un sottosegretario di Stato.
Orbene sono stupefacenti il rigore tecni-
co-giuridico e la ragionevolezza con la
quale l’Ispettore speciale, richiamando
principi di diritto vigenti in Europa, diri-
me quel contrasto: «Con riguardo all’im-

portanza contrapposta tra i processi giu-
diziali e i lavori parlamentari che era la
questione principale della risoluzione
del Senato 4 dicembre 2001, ciò che può
essere stato trascurato è il fatto che l’as-
senza di un singolo membro del Parla-
mento durante la sessione di lavoro non
impedisce o ritarda l’andamento parla-
mentare. Invece, senza la presenza del-
l’accusato in Corte a rispondere alle ac-
cuse nei suoi confronti, il giudizio non
può procedere e la sua assenza quindi
bloccherà˘ e ritarderà il procedere del
giudizio. Questa è la differenza. Seguen-
do questo ragionamento, il processo giu-
diziale deve necessariamente avere la
precedenza nelle circostanze date. Inol-
tre l’art. 14 della Convenzione interna-
zionale dei Diritti Civili e Politici e la
corrispondente disposizione dell’art. 6
della Convenzione europea dei Diritti
Umani prevede che i processi penali do-
vrebbero essere celebrati senza alcun
non dovuto ritardo. È compito del tribu-
nale decidere se questi casi sono celebra-
ti e giudicati senza ritardo».
A questo punto l’Ispettore si appella ai
principi generali della Costituzione ed
al sentimento democratico del nostro
Paese e, assumendo le vesti di un giro-
tondista da Palavobis, osserva: «L’indi-
pendenza dei giudici e l'indipendenza
dei procuratori è non solo ben incorpo-
rato nella Costituzione, ma anche nella
cultura e tradizione italiana. Nessun Go-
verno, comunque potente, può togliere

questo fondamentale principio della so-
cietà italiana». Nelle conclusioni, parole
sferzanti: «... l’Ispettore speciale è convin-
to che vi siano ragionevoli timori per
giudici e procuratori di sentirsi colpiti
nella loro indipendenza. Tuttavia gli at-
tacchi del Governo sono diretti a certi
giudici e procuratori; ma deve essere ri-
cordato che la contestazione a pochi sarà
percepita come una contestazione all’in-
tero corpo giudiziario, oltre che un attac-
co al ruolo della legge». Dunque solo
l’ardire di uno scalatore di ferrate poteva
far dire al ministro della Giustizia che
anche l’Ispettore O.N.U. «ha dovuto am-
mettere che i Giudici in Italia non sono
in pericolo» (la Repubblica, 30 maggio
2002).˘
Sono dunque bastati pochi giorni al-
l’Ispettore della Commissione dei diritti
umani dell’O.N.U. per rendersi conto
della gravità della situazione italiana.
Una situazione che dunque legittima pie-
namente questa difficile e contrastata
protesta e che vedrà per la seconda volta
la Magistratura partecipare compatta ad
uno sciopero nazionale contro le iniziati-
ve legislative in tema di ordinamento
giudiziario ed in difesa della legalità re-
pubblicana e degli equilibri democratici,
in una situazione di degrado della politi-
ca di governo in tema di giustizia˘ che
viola, anche questo è oramai chiaro, an-
che i fondamentali Diritti Umani, sanci-
ti nella Carta delle Nazioni Unite.

Libero Mancuso

L
o sciopero dei magistrati italia-
ni è del tutto anomalo rispetto
agli scioperi che altre categorie

di lavoratori promuovono. Esso, infat-
ti, non avanza rivendicazioni materia-
li, sia pure di ordine generale, e tanto
meno rivendicazioni corporative. È
uno sciopero che più che paralizzare
o mettere in crisi il servizio giustizia, è
la manifestazione di una rivolta mora-
le e si pone l’obiettivo di difendere
l’autonomia e l’indipendenza della
magistratura e quindi la democrazia
liberale, lo stato di diritto e la separa-
zione dei poteri, che il capo del gover-
no mette in discussione.
Lo sciopero è stato motivato dai dis-
sensi della magistratura e dell’Associa-
zione Nazionale, che la rappresenta,
sulla proposta di legge di riforma del-
l’ordinamento giudiziario che viola
palesemente i contenuti della Costitu-
zione, ma i magistrati, e con essi i
cittadini, i quali vedono nella magi-
stratura il baluardo del controllo di
legalità, hanno almeno quattro ragio-
ni per «allarmare» gli italiani su quan-
to sta accadendo nel nostro paese.

La prima attiene alla delegittimazione
della magistratura che il capo del go-
verno conduce da anni in tutte le sedi
e in ogni occasione in maniera pervi-
cace. Le motivazioni della delegittima-
zione, che certamente sta dando i
suoi frutti avvelenati per la democra-
zia, sono due: i magistrati non agireb-
bero per ragioni di giustizia, ma per
convenienze politiche e non farebbe-
ro nulla per far funzionare la macchi-
na della giustizia. Quest’ultimo mes-
saggio, che è passato tra milioni di
cittadini in buona fede, è falso e gravi-
do di pericoli perché capovolge tutte
le responsabilità, riversando sui magi-
strati quelle della classe politica. Se la
giustizia è alla paralisi e i processi non
si fanno, le responsabilità non sono
certo dei magistrati, ma di chi ha volu-
to e approvato leggi concepite e fatte
apposta per paralizzare la giustizia e
facilitare la prescrizione dei reati. Que-
sta è una delle questioni vitali della
vita democratica del paese e c'è da
augurarsi che l’opposizione, come ha
preannunciato su questo giornale An-
na Finocchiaro, presenti al più presto

una proposta complessiva per fare
funzionare la giustizia, conciliando ga-
ranzie ed efficienza, e convochi una
conferenza nazionale sull’argomento.
La seconda ragione riguarda l’attacco
al diritto-dovere dei magistrati di eser-
citare il controllo di legalità e di infor-
mare la pubblica opinione se questo
compito fondamentale viene impedi-
to. Facciamo un esempio: se il Parla-
mento approva leggi come quelle ri-
guardanti le rogatorie, il falso in bilan-
cio, il rientro dei capitali sporchi, la
bancarotta fraudolenta e in questo
modo fornisce aiuti concreti a coloro
che lavorano per estendere l’econo-
mia criminale a svantaggio di quella
legale, i magistrati applicheranno le

leggi che il Parlamento approva, ma
hanno il diritto-dovere di informare i
cittadini e, aggiungo io, le istituzioni
europee, avvertendo che in questo
modo l’Italia, in tempi brevi, diventa
un paradiso fiscale e penale. E sono i
magistrati a doverlo fare non solo per-
ché devono garantire il controllo di
legalità, ma anche perché essendo ope-
ratori del diritto, hanno le competen-
ze per farlo e per dimostrarlo.
La terza ragione di allarme riguarda
l’uguaglianza dei cittadini di fronte
alla legge. Se, come ha scritto Padella-
ro e anche altri che collaborano con
l’Unità, Berlusconi e i suoi sodali non
possono essere processati perché so-
no più forti della legge, i magistrati

hanno il diritto-dovere di impegnarsi
per evitare lo stravolgimento di uno
dei capisaldi della nostra democrazia
e per informare i cittadini che alcune
proposte di legge e alcune iniziative
del governo minano dalle fondamen-
ta i contenuti della Costituzione. Mi
riferisco, in modo specifico, alle pro-
poste di legge Anedda-Pittelli, che se
approvate, permettono, come nella
fattoria degli animali di Orwell che
alcuni cittadini sono più uguali degli
altri. Infine, parliamo della proposta
Castelli, riguardante la modifica del-
l’ordinamento giudiziario che ha da-
to il via alla decisione dello sciopero
dei magistrati.
A questo proposito è necessaria chia-

rezza: il governo ha una larga maggio-
ranza, perciò se vuole cambiare la Co-
stituzione per cancellare o limitare
l’autonomia e l’indipendenza della
magistratura, perché ritiene che osta-
coli i disegni personali di Berlusconi e
dei suoi amici, se ne assuma la respon-
sabilità e lo faccia alla luce del sole. Se
lo ritiene e ha la forza, scriva chiaro e
tondo in Costituzione che il pubblico
ministero deve essere sottoposto al po-
tere esecutivo. I magistrati non saran-
no d’accordo. Le opposizioni e con
loro milioni di cittadini, nemmeno.
Ma almeno la scelta del governo sarà
chiara. Quello che non è consentito, è
raggiungere gli stessi obiettivi, aggi-
rando gli ostacoli e facendo finta che
non succede niente.
Questa è esattamente la strada scelta
dal governo con la proposta Berlusco-
ni-Castelli all’esame del Parlamento.
Essa, per vie traverse, per non pagare
alcun dazio, mette in discussione il
dettato costituzionale e limita forte-
mente l’autonomia e l’indipendenza
della magistratura senza dirlo, anzi ne-
gandolo. Nella proposta è scritto che

una parte dei giudici della Cassazione
li nomina il ministro, che alcuni pote-
ri e compiti del Consiglio Superiore
della magistratura passano alla Cassa-
zione, che la scuola per la formazione
dei magistrati che incide sulla loro
progressione di carriera, viene istitui-
ta in Cassazione e che tre membri su
cinque del Consiglio di amministra-
zione della scuola li nomina il mini-
stro. È poco? Forse sì, perché la propo-
sta Berlusconi-Castelli prevede anche
che la separazione delle funzioni dei
giudici e dei magistrati sono tanto rigi-
de da costituire nella realtà una sepa-
razione surretizia delle carriere e quin-
di un viatico ancora più facile per por-
tare sotto il controllo del governo i
maledetti pubblici ministeri. La volon-
tà di discutere del governo, d’altron-
de, è così forte e ampia che Berlusconi
ha già detto alle toghe: o rinunciate
allo sciopero o porta chiusa su tutto e
vado avanti per la mia strada. E possia-
mo essere certi che lo farà, perché il
suo obiettivo è l’umiliazione della ma-
gistratura che ha osato inquisirlo o
processarlo.

P
ochi giorni fa è scomparso
Eduardo Guarino, segretario
del sindacato dei chimici e diri-

gente nazionale della CGIL. Eduardo
apparteneva a quella generazione di
sindacalisti che si era formata nella cor-
so della grande stagione vissuta dal sin-
dacalismo italiano negli anni settanta.
Quando intorno alle lotte per le rifor-
me e contro il terrorismo il sindacato
guidato da Luciano Lama supererà
ogni ristrettezza operaistica e assolverà
ad una grande funzione nazionale e
democratica.
In quegli anni, a Eduardo toccò di diri-
gere la FIOM a Napoli e in Campania.
Eduardo era stato operaio all'Alfa Sud
di Pomigliano d'Arco, il grande inse-
diamento industriale che avrebbe do-
vuto cambiare il destino dell'area na-
poletana e che, con le lotte e la creativi-
tà dei suoi operai, influenzò la vicenda
sociale e culturale della Napoli di que-
gli anni. Una città investita da processi
di profonda trasformazione che ne
mettevano in discussione l’antica indu-
strializzazione. Sebbene con tratti non
paragonabili alle aree industriali più

forti, lo sviluppo dell'industria aveva
caratterizzato quasi per un secolo la
storia economica e civile della città.
Perfino negli anni '50 e '60, quelli del
laurismo e dell'aggressione edilizia,
l'industria si era venuta estendendo.
La configurazione urbanistica di Napo-
li ne portava i segni nel convulso in-
treccio di attività produttive e residen-
ze. Ma in quegli anni già si annunciava
una profonda mutazione.
Il sindacato guidato da Eduardo con-
trastò la tesi che identificava la moder-
nizzazione di Napoli con l'abbandono
dell'industria. Ma sarà quello stesso
sindacato ad avvertire che non era più
sufficiente la parola d'ordine della dife-
sa dei caratteri industriali di Napoli;
che occorreva indicare una nuova idea
di città. Una città articolata su una

pluralità di funzioni. Non erano scelte
facili da compiere in una Napoli stret-
ta nella morsa di drammatiche emer-
genze. E tuttavia il sindacato non si
tirerà indietro. Si aprirà alla ricerca di
un nuovo equilibrio tra industria e
contesto ambientale, si renderà conto
della necessità di incisivi processi di
ristrutturazione degli impianti,capirà
che occorre battersi per dotare Napoli
di servizi moderni, direzionali, di sup-
porto alle imprese. L'assillo di Eduar-
do in quegli anni sarà quello di dimo-
strare con i fatti che il sindacato è una
forza vitale, che non sceglie la strada
dell'arroccamento difensivo di fronte
ai cambiamenti. Egli vedrà nel sindaca-
to a Napoli un fattore storicamente
incisivo per la crescita civile e la moder-
nizzazione della città. Sarà un tentati-

vo coraggioso quello compiuto dal sin-
dacato in quegli anni e tuttavia i risul-
tati non corrisponderanno allo sforzo
profuso e la vita produttiva e civile di
Napoli conoscerà un nuovo arretra-
mento negli anni ottanta. In realtà le
trasformazioni procederanno ad un
ritmo vertiginoso, l'industria pubblica
non sarà in grado di aprire una nuova
fase di innovazione e di espansione, la
questione napoletana non troverà in-
terlocutori affidabili nei governi nazio-
nali. Ma gli sforzi compiuti dal sinda-
cato non saranno vani e consentiran-
no alla CGIL e alla FIOM di Napoli di
mantenere autorevolezza, prestigio e
radicamento nel mondo del lavoro.
È nel contesto di questa esperienza che
maturerà in Eduardo la scelta riformi-
sta. Una scelta di cui acquisterà sem-

pre maggiore consapevolezza quando
lascerà Napoli per la segreteria nazio-
nale della CGIL di Pizzinato e poi per
la FILCEA. Del resto, per molti della
sua generazione, il PCI, nella concre-
tezza della situazione politica e sociale
a Napoli, non era stato altro che un
partito riformista.
Eduardo si impegnerà fortemente nel-
la svolta dell'89 quando si giungerà fi-
nalmente al nodo irrisolto della storia
del PCI: il suo rapporto con la socialde-
mocrazia. Nei momenti cruciali egli
non farà mancare il proprio contribu-
to nella battaglia politica condotta dai
riformisti nel partito. Non a caso tor-
nò ad impegnarsi ancora in vista del
congresso di Pesaro cercando,anche in
quella occasione, di distinguersi da
nuovi conformismi. Eduardo resterà

legato per mille fili al partito ma egli
sarà soprattutto un sindacalista dotato
di tenacia e pazienza: le virtù di un
buon sindacalista; interessato a nego-
ziare accordi in grado di regolare le
nuove forme dei processi lavorativi. Il
contratto firmato dai chimici pochi an-
ni fa resta esemplare per la qualità dei
risultati.
Edoardo non apprezzava le fumisterie
e tuttavia in lui c'erano una forte sensi-
bilità e un interesse autentico ai temi
del controllo della organizzazione del
lavoro in fabbrica e ai problemi della
riqualificazione professionale dei lavo-
ratori.
Negli ultimi tempi era inquieto per la
durezza dello scontro sociale in atto.
Sia chiaro, Eduardo era fiero della ca-
pacità di mobilitazione e lotta della

CGIL. Non si è mai tirato indietro, era
un combattente. Ma era preoccupato
del rischio d'isolamento della CGIL e
del pericolo per l'unità sindacale. Un'
inquietudine che lo stimolava a riflette-
re, a cercare di capire, a intervenire.
Eduardo le cose non le mandava a di-
re. Parlava chiaro. Era nel suo costu-
me. Ma era trasparente nella battaglia
politica: non era aduso al chiacchieric-
cio, alle dichiarazioni estemporanee,
al manovrismo. La verità è che man-
cherà al sindacato questa voce leale e
non conformista.
Ma mancherà sopratutto la sua umani-
tà, la sua cura per il rapporto umano,
il suo senso dell'ospitalità. Chi ha cono-
sciuto Eduardo e lo ha frequentato
con amicizia sa del suo amore e della
sua curiosità per la vita, del suo gusto
per la conversazione a tavola: quel mo-
do semplice per uscire dalla solitudi-
ne. Questo era Eduardo, un uomo ge-
neroso e schietto, di sentimenti vivissi-
mi, pronto a difendere il proprio pun-
to di vista ma per temperamento e
intelligenza, tollerante. Tollerante co-
me solo un napoletano sa essere.
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la foto del giorno

Un tunnel costruito dai nazisti nel quale erano depositati libri e bloc
notes con il ritratto di Karl Marx.

Per l’unità sindacale
Giovanni Gazzo - UILTuCS - UIL

Caro direttore,
consideriamo negativamente la divisione sindacale che ha
prodotto la trattativa separata e in tutte le sedi e le occasioni ci
batteremo perché prevalga il senso di responsabilità e del
limite che dovrebbero impedire un nuovo e più lacerante
accordo separato.
Dopo lo sciopero generale del 16 aprile che aveva ricostituito
l'unità tra CGIL CISL UIL su contenuti precisi, tra i quali la
conferma della richiesta di stralcio dell'articolo 18, della de-
contribuzione e dell'arbitrato obbligatorio secondo equità,
come vuole la confindustria, questa nuova rottura sindacale
crea sconcerto tra i lavoratori e crisi di coscienza nei dirigenti
sindacali che non vivono il sacrosanto senso di appartenenza
alla propria organizzazione in contrasto con l'uso della ragio-
ne e il senso di responsabilità che ne deriva.
Continueremo a salvaguardare il patrimonio unitario della
categoria a Milano e in Lombardia e nulla faremo per trasmet-
tere meccanicamente alla base le rotture tra i vertici delle
confederazioni, convinti come siamo che c'è bisogno del con-
trario.
Noi della UILTuCS non siamo convinti che il motivo della
rottura derivi dal fatto che la CGIL fa politica anziché attività
sindacale o che intende imporre il suo diritto di veto, come
fin dall'inizio del confronto vanno sostenendo il governo e la
confindustria. Siamo tuttavia convinti che dopo lo "stralcio
ambiguo" provocato dallo sciopero generale, una ripresa del
tavolo del confronto ben motivata e argomentata, e tale da
togliere margini di ambiguità sull'intangibilità dell'articolo
18, ci poteva stare. Ma soprattutto siamo convinti - ed è
questa la ragione principale che ci ha indotto a scrivere il
presente documento che la preghiamo di pubblicarci -, che
non servono polemiche aggiuntive e affermazioni ridondanti
come quelle che vengono fatte a proposito del ruolo degli enti
bilaterali, assimilabili a strutture di regime o deputate a svolge-
re funzioni di competenza della guardia di finanza.
A Milano e in Lombardia esistono diversi "Enti Bilaterali" del
terziario che svolgono importanti compiti nel campo della
Sicurezza (legge 626 ), del contenzioso individuale, della for-
mazione ed altri problemi assimilabili allo sviluppo dell'occu-
pazione e della professionalità nei nostri settori.
Abbiamo anche realizzato un collegio arbitrale su base volon-
taria, nel rispetto delle leggi e dei contratti, unitariamente e
bilateralmente concordato, senza pasticci e ambiguità, nella
massima trasparenza.
In questo senso gli enti bilaterali possono servire e rappresen-
tare qualcosa di nuovo e non lo spauracchio dell'attività sinda-
cale che deve continuare ad esprimersi liberamente nel norma-
le confronto tra le parti, affinchè la parola libertà non sia priva
di contenuto o abbia valore solo per pochi e per qualche
slogan di comodo.
Il momento è duro e difficile, ce ne rendiamo conto. Ma
ancora una volta dobbiamo farcela a realizzare i nostri obietti-
vi sindacali e sociali di pari passo con la ritrovata unità tra
CGIL CISL UIL.
Di questo hanno bisogno i lavoratori e i pensionati, di questo
ha bisogno il paese.

Una vecchia/nuova
abitudine
Sinistra Giovanile
Sez. di Pignataro Maggiore(Ce)

Cara Unità,
noi della Sinistra Giovanile di Pignataro Maggiore (piccolo
paese della provincia di Caserta), abbiamo ripreso una vec-
chia abitudine del P.C.I, la diffusione domenicale de "L'Uni-
tà". Abbiamo iniziato due settimane fa, e abbiamo portato da
tre a diciotto le copie che arrivano giornalmente (sembrano
poche, ma in un paese conservatore e bigotto come il nostro
sono tante). Con questa iniziativa intendiamo far avvicinare
più persone alla politica (preferibilmente di sinistra).

Due donne al posto di una...
Germana Grazioli

L’aumento di 1.400.000 posti di lavoro? ma è l’uovo di Colom-
bo ! Per aumentare del 2% l’occupazione femminile basta
“incentivare” il part time delle donne riducendo i servizi
sociali. Con meno nidi e meno assistenza agli anziani, oppure,
a scelta, nidi e servizi agli anziani più costosi, molte donne
saranno incentivate a lavorare ad orario ridotto lasciando
spazio ad altre donne: due al posto di una e l’occupazione
percentualmente cresce. Per aumentare l’occupazione dei co-
siddetti “anziani” basta disincentivare il pensionamento con
abbattimenti percentuali significativi sulla pensione per ogni
anno di anticipo rispetto ai 64 anni d’età. Questa scelta potreb-
be piacere meno alle aziende, per le quali sarebbe più onerosa,
ma aiuterebbe l’INPS, perché i contributi di lavoratori a fine
carriera sono più alti di quelli dei giovani, che oltre ad avere
stipendi più bassi, versano meno perché lavorano con contrat-
ti che prevedono, appunto, agevolazioni previdenziali per le
imprese (tanto per capire, contratti di lavoro dipendente di
apprendistato).

Mondiali....
e non Medio Oriente?
Barbara Pellegrino

Che delusione!
Almeno voi dovevate aprire la prima pagina del quotidiano
con la strage a Gerusalemme, non con la beffa dei Mondiali.
Niente conta di più in questo momento che la carneficina che
ogni giorno avviene in Israele e Palestina. Continuerò a legger-
vi.

Viva la Corea
Giuseppe Gatti

Tabucchi auspicava l'uscita dell'Italia dai mondiali, no? Ora,
finalmente, si tornerà a parlare di politica. Viva la Corea.

Calcio e non solo
Alessandro Loppi

Cari amici,
indubbiamente ieri abbiamo subito "qualche" torto, ma mi
meraviglio che con i Vostri titoli e articoli Vi siate abbassati al
polemicismo piagnone all'italiana. Bene hanno fatto Rivera
prima e Tognazzi poi a ridimensionare il tutto inserendolo in
un contesto più realistico: abbiamo giocato male e soprattutto
anche noi siamo stati protagonisti di fallacci non sanzionati; i
torti dell'arbitro saranno pure stati essenziali, ma sicuramente
ben poca cosa rispetto all'insieme della partita (peraltro assai
noiosa). Il rigore su Totti poi è pura fantasia; dico io, movioliz-
ziamo anche i peli del naso del quarto uomo e giochicchiamo
sui millimetri come e quando ci fa comodo.
Ma il problema non è solo intrinsecamente calcistico. Eviden-
temente il berlusconismo non è solo retaggio partitico e politi-

co di una parte; semplicemente appartiene all'indole italica
media e prima o poi, chi pù chi meno, ci caschiamo tutti.
Cioè se vinciamo siamo bravi, se perdiamo è un complotto.
Se un arbitro (o un giudice) fischia a favore è bravo, se fischia
contro è cattivissimo, sempre... indipendentemente da quello
che siamo noi, da quello che abbiamo fatto e dal nostro
curriculum morale. Ieri era la politica, oggi è il calcio e doma-
ni staremo a vedere. Vorrei concludere dicendo alcune banali
banalità: non è così che si insegna la Vita ai giovani. Bisogna
accettare le sconfitte e imparare da esse senza vendere i propri

principi perché l'"altro" è stato scorretto, senza abbassarci al
livello del vittimismo solo perché di fronte a una presunta
ingiustizia non abbiamo saputo reagire con orgoglio. Cordial-
mente.

Esami di Stato e membri interni
Un gruppo di docenti di Palermo

I sottoscritti Docenti della 56-esima Commissione I.T.C. "V.
PARETO" di Palermo:

Alessi Giovanni docente di Matematica
Puliatti Cinzia docente di Inglese
Cannova Caterina docente di Geografia
Tutone Franca docente di Italiano e Storia
intendono depositare in allegato al verbale la seguente dichia-
razione:
«La presenza dei soli commissari interni vanifica il dettato
dell'art. 13 della Costituzione, svuota di significato l'Esame di
Stato e favorisce le scuole private. Il senso di responsabilità e
serietà nei confronti degli studenti e della scuola pubblica ci
porta a partecipare allo svolgimento degli esami con l'assoluta
serietà professionale».

Ragioni di vera vergogna
Francesco Bonacini, Modena

Vergogna! Per l’arbitraggio della partita Italia - Corea, NO!
NO!NO!
Vergogna! perché tutti i telegiornali, i giornalisti, i politici, gli
italiani tutti si vergognano per l’arbitraggio e si vela un silen-
zio, sull’attentato in Israele.
Questa eliminazioni ce la meritiamo, tutti noi siamo così
stupidi da non capire ciò che è veramente importante.
Voi de L’Unità siete gli unici. Grazie di esistere.

Trapattoni fa rima
con Berlusconi...
Gianluca Narduzzi

Carissima Unità,
risaputo che la destra italiana è così brava a cavalcare il
populismo più becero e pubblicitario, e vista l'importanza
vitale del calcio nel nostro paese, direi di cominciare final-
mente a ripagarla della stessa moneta sfruttando l'attuale
malcontento nazionale, ad esempio scandendo nei prossimi
raduni slogans del tipo: «Trapattoni, Berlusconi, Italia a roto-
loni (o a cartoni)» , così la gente politicamente più distratta
collegherà subliminalmente la disfatta della nazionale all'at-
tuale governo.La tiratura de l’Unità del 19 giugno è stata di 141.812 copie

L’Argentina non è
così lontana

(e neanche il Cile)
N

on hai troppa voglia di uscire, di andare a
vedere il solito saggio di fine corso della scuo-
la di recitazione, ma ci vai e non ti aspetti

niente, e qualcosa succede.
Succede che il saggio si chiama I want you for world’s
peace.
C’è sul poster la mitica icona dello zio Sam che punta
l’indice verso di te per incoraggiarti a credere in qual-
cosa che non conosci, ma al posto del vecchio viso c’è
quello di un bambino.
Mi siedo e le musiche sono molto belle, Pink floyd,
Brecht, brani da Moulin rouge e dal musical Hair, i
concetti sono espressi senza ideologia, si cerca solo di
far esprimere tutti quei ragazzi e ragazze e di far capire
concettualmente l’inutilità della guerra e ad un certo
punto cala il silenzio e un tango travolgente introduce
un monologo interpretato da due attrici che racconta-
no di Carla desaparecida nel 1976 e gettata in mare nel
1977, viva, da un aereo in mezzo all’oceano, come
tante migliaia di altre persone da quel regime che
sistematicamente ha eliminato un’intera generazione
illuminata e colta di una nazione ora allo sbando.
Ero a tolentino, città paese di 20000 abitanti dove si
dicono e succedono più cose che in una grande metro-
poli grazie a poche persone che nonostante il vuoto e il
menefreghismo generale di quest’era globale e un po’
volgare ancora credono che un piccolo mondo possa
anche per solo pochi attimi cambiarne uno molto più
grande, senza presunzione e autocelebrazione.
Sicuramente retaggio del sessantotto, bistrattato e usa-
to e ridicolizzato dall’hascish e dal freak a tutti i costi,
portandone però alla luce i concetti concreti e demo-

cratici che dal fondo lo animavano.
È calato il silenzio e questo tango e il racconto di Carla,
atroce, intenso, disperato ti squarcia il cuore e allora
pensi, sì pensi, ti metti a pensare che l’Argentina forse
è lontana e a nessuno frega niente, ma ad un mio
amico di qui importa.
È tornato da poco da quel paese meraviglioso per
toccare e vedere la povertà, l’umiliazione e la rassegna-
zione di un paese fatto di gente orgogliosa e, giuro, che
lavora e ama la vita come pochi popoli al mondo.
Mi racconta della soglia di povertà ormai oltrepassata
dalla metà degli argentini, della fuga di massa verso
l’Europa e l’America oramai sorde e cieche a qualsiasi
voce, ormai prese da destre ridicole e clonate, da spot
da terza elementare e superficialità da regalare ad un
mondo sempre più piccolo e disperato.
Allora mi ricordo, mi ricordo di Fernando della sua
faccia di ragazzino, delle sue mani da carpentiere, della
sua voglia di vivere e del suo lavorare clandestino in
un’America che non gli permetteva di esistere ma lo
usava per lavorare e dormire in cantiere, e lui comun-
que era felice e tornava con mazzi di dollari e con
lacrime agli occhi sentiva che forse un giorno non
lontano ce l’avrebbe fatta a portare via sua moglie
ventenne e sua figlia che aveva due anni da quell’Ar-
gentina che lo aveva tradito, che non gli dava speranza
di un futuro decente, un futuro migliore.
Mi scriveva, ora non più e certe volte spero tanto che
ce l’abbia fatta.
Donde està Fernando?
Ma la cosa è che qui nessuno ne parla, nessuno ne
parla perché siamo tutti coinvolti in questa tragedia e

ci sentiamo in colpa per questo popolo che in fondo
siamo noi, soprattutto italiani e spagnoli, noi, i nostri
avi e parenti non troppo lontani, noi abbiamo popola-
to e colonizzato l’Argentina moderna. Donde està Fer-
nando?
Ero a Miami, in un ostello della gioventù e come
Fernando c’erano già un anno fa centinaia, migliaia di
argentini e colombiani, uruguaiani e tanti altri in fuga
dal continente più colorato del mondo umiliato e
deriso, sfruttato prostituito e mi fa incazzare che in
Italia ora si parli delle sale bingo e degli eros center, mi
viene il vomito!
Ero a Tolentino, paese di 20000 abitanti, ma a confron-
to di un intero continente, ero nel mondo a pensare e
a chiedermi perché, perché un’intera classe dirigente
che avrebbe dovuto governare adesso questo paese
trent’anni fa è stata sterminata e nessuno ha fatto
niente, perché si sono mangiati, inghiotti un intero
stato e nessuno lo ha impedito... Allora faccio un so-
gno, ma i miei occhi sono aperti più che mai, e vedo
gente di pelle scura con gli occhi a mandorla che parla
solo spagnolo o portoghese e tutti che devono implora-
re perdono per le atrocità commesse, per l’insulsaggi-
ne egoista di pensare che il massimo profitto possa
giustificare ogni cosa, anche l’annientamento di miglia-
ia di persone in nome di un fallimento annunciato
dove nessuno ci guadagna e ci guadagnerà più.
E così grazie a quelli che ancora ne parlano e ci aiutano
a comprendere che non c’è bisogno di rivoluzioni per
smuovere le coscienze, basta la musica, l’intelligenza e
il coraggio per non far morire del tutto... la libertà.

Stelio Zaganelli

N
on cercherò di rispondere a questa lettera. È come la
scena di un film. È importante che si veda, che altri
la vedano, che non si rompa un filo che attraversa il

mondo e connette tante persone, di tante età, in tanti Paesi,
anche quando si sentono lontani e isolati, e pensano che
tutto sia inutile perché tanto la voce non arriva.
Invece ci sono persone giovani che scrivono una lettera come
questa.
Parla di altre persone giovani che aerei silenziosi e non
notati dal resto del mondo hanno lasciato cadere in mare
durante evoluzioni eseguite da buoni piloti, come misura
politica e strategia militare per sradicare totalmente il dis-
senso.
Cominciamo di qui, da uno strano tipo di terrore che non si
doveva sapere, come i campi di sterminio nazisti. Ti faceva-
no scomparire e basta. Il delitto di appartenere a un popolo
della storia, o a un popolo del dissenso, deve essere puntiglio-
samente punito in modo da sradicare quel fastidioso tratto
umano che impedisce sottomissione e ubbidienza.
Avrete notato che nessuno, nelle tante destre anche estreme
che hanno rialzato la testa nel mondo, e che appaiono
occupate nell’intentare interminabili processi alla sinistra,
ha mai detto una parola su queste stragi e su questi morti.
Dovevano scomparire allora, devono scomparire anche ades-
so. Il corpo di Carla continua a cadere in mare nell’inqua-
dratura senza sonoro che Stelio Zaganelli ha voluto evocare
nella sua lettera.
E ha fatto bene a domandarsi che fine avrà fatto Fernando.
È una domanda che solo in apparenza è senza risposta. La
risposta è che una vicenda come quella che sta travolgendo
l’Argentina e milioni di vite che, con il tracollo finanziario e
politico di quel Paese, non c’entrano niente e non hanno
alcuna responsabilità, non avviene per disgrazia e per caso
come i terremoti e le alluvioni.
Avviene perché i generali golpisti hanno dissipato la ricchez-
za del Paese e distrutto una intera generazione di persone
libere.
Ricordare oggi che l’Argentina non è una disgrazia ma il

frutto, neppure tanto remoto, di uno dei peggiori progetti di
fascismo militare del Novecento è importante per evitare il
fatalismo come giudizio storico (è accaduto perché doveva
accadere) e come comportamento personale e politico (tanto
io non posso cambiare niente).
Quello che Stelio ci dice scrivendo da una piccola città che
sembra lontana dalle vicende contemporanee, è che Carla,
dal momento del suo volo terribile, non ha mai smesso di
contare, di segnare il mondo e le vicende del mondo con
l’immagine indimenticabile della sua esecuzione.

L
e parole di Stelio, il messaggio che manda a noi tutti
affinché non ci avvolga la distrazione, la dimentican-
za e poi l’indifferenza, hanno la stessa voce senza

rassegnazione del capolavoro di Ariel Dorfman, «La Morte
e la Fanciulla» storia vera (diventata teatro e poi film di
Roman Polansky) di una giovane donna che, nel Cile del
dopo-Pinochet, incontra e riconosce il suo torturatore. Ades-
so è diventato un bravo medico, apprezzato e rispettato da
tutti, e nessuno vuole credere al racconto dettagliato e impla-
cabile di ciò che la donna ha sofferto e che - finita la feroce
dittatura - appare follìa.
Per fortuna Dorfman ha scritto in tempo la storia. Per
fortuna la storia era già conosciuta nel mondo quando i
giudici inglesi - e poi cileni - hanno incriminato il generale
Pinochet.
Per fortuna Ariel Dorfman, scrittore e autore conosciuto
negli Usa, era stato, da giovane, uno dei più stretti collabora-
tori di Allende, era scampato per caso alla morte nel Palaz-
zo della Moneda, ed era diventato il più credibile dei testi-
moni. Quel testo è stata una delle prove che hanno svergo-
gnato il vecchio dittatore.
Per questo vorrei aggiungere una riga al testo bello e commo-
vente di Stelio Zaganelli.
Oltre alla musica, all’intelligenza, al coraggio, c’è bisogno di
agire «per non far morire tutto». C’è bisogno di esserci, di
farsi sentire, di prendere parte. Mai rinunciare.

Furio Colombo

Le lettere (massi-
mo 20 righe dat-
tiloscritte) van-
no indirizzate a:
«Cara Unità»,
via Due Macelli
23/13 -
00187 Roma
o alla casella
e-mail
lettere@unita.it
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